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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
MONSIGNORE 




Eccellenza, 

Esce dai torchi della Tipografia del 
R. Istituto Toscano dei Sordo-Muti ima 
mia fedele traduzione di un' Opera pre- 
gevolissima ed utile al sommo, a parer 
mio , pei tempi che corrono - Il Genio 
del Sacerdote. - Essa fu scritta poco in- 
dietro dall' illustre penna francese del Sig. 
Abate Popys De Caslres, Sacerdote chia- 
rissimo per zelo, per virtù e per dottrina. 
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Quest'Opera messa in luce per la stam- 
pa, non solo, com'è a credersi, sarà gusta- 
ta dai veri Cattolici; ma pur anche potrà 
richiamare gl'illusi e i sedotti alla verità 
e far ricredere eziandio , seppure gli verrà 
fatto di leggerla , gli stessi nemici del Sa- 
cerdozio cattotico, tanto squisita essendone 
la scelta degli argomenti con che l'autore 
si sforza di trionfare dell' intelletto e del 
cuore. 

Ma se l'Opera è celebre ed utilis- 
sima, avrei creduto esser io troppo ingiu- 
sto, se nel renderne la traduzione dì ra- 
gion pubblica, non avessi ambito insignir- 
la del sacro chiarissimo Nome della Ec- 
cellenza Vostra Reverendissima più an- 
cora , perchè la Edizione essendo fatta in 
Siena, ben a ragione, a Lei dedicar la 
doveva, come all' angelo dal Cielo pa- 
vidamente trascelto a reggere e guidare 
alla gloria celeste questa docile porzione 
della eredità di Gesù Cristo ; e finalmente 



pel titolo che l' opera reca in fronte Ge- 
nio del Sacerdote, avvegnaché a chi al- 
tri più che a Lei convenir potea l'offerta; 
a Lei, che di questa fortunata Diocesi è 
il sommo dei Sacerdoti? 

Vero è, che non ha mestieri di libri 
ottimi chi sentcsi in forze di produrne del 
proprio, per cui può ben Ella a talento 
cavare dai fonti di sua Fede e di sua Sa- 
pienza quanto occorre a svegliare e man- 
tener desta nell'animo delle agnelle affida- 
tele la stima, la venerazione e l'amore 
al Sacerdozio ; ma di qui che torna? Glo- 
ria per primo torna a Lei, che stender 
si degna i suoi venerati auspicii sull' il- 
lustre Autore; rende poscia ine pago e 
contento della tenue sì, ma pur durata 
fatica; apre agli Editori largo campo a 
spargere con maggior lustro e decoro un 
volume, come del suo celebrato Nome 
onorevolmente insignito; torna finalmente 
a pubblico bene, perchè, da Pastor sag- 



gio, Ella addita al suo gregge, nel di- 
luvio dei pessimi libri che oggidì inon- 
dano ed ammorbano la società , quali sia- 
no i meritevoli e degni ad esser letti è 
meditati. 

Sopra queste premesse, giungo a con- 
fidare che la Eccellenza Vostra Reveren- 
dissima possa esser certa del grande mio 
desiderio di venerarla e contraddistinguer- 
la colla presente Dedicatoria, e che nel 
concedermi il patrocinio di Lei, si degni 
ancora credermi tale, quale invariabil- 
mente ho 1' alto onore di protestarmi 

Di Y. E. Revdma. 
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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE, 



In mezzo al funesto discredito in che vcdesi og- 
gidì caduto il Sacerdozio Cattolico , e di fronte ai tor- 
bidi sguardi con che è mirato da molti del cristiano 
popolo ; un prete dì nazione francese, il Sia. Popys Da 
Castres, eolio zelo tutto proprio a quel coltissimo e. re- 
ligiosissimo clero, die in luee nella sua lingua un'Opera 
intitolata GEMO DEL Sacerdote, eolla quale credè, 
non a torto, di rilevare la decaduta opinione di molli 
Francesi in favore del Sacerdozio cattolico : dissi non a 
torto, perocché la scelta ed il nerbo degli argomenti, 
co' quali essa Opera è costruita , la esattezza delle ap- 
plicazioni ai soggetti che vi s' incontra, la opportuna e 
ricca erudizione che vi campeggia, la pia unzione di 
cui è cospersa , che più? V evidenza stessa , tutto in som- 
ma fece sì che, letta, trionfasse di molti intelletti an- 
che i più pregiudicali, e di altrettanti animi più mal di- 
sposti e più avversi. 

E lo stesso effetto, dissi allora a me medesimo, 
non potrebb' egli per avventura asseguìrsi anche in Ita- 
lia, se questo libro fosse letto e meditato anco fra noi? 
Non è per fermo impossibile. Se non che riflettendo io 
non a lutti esser dato V intenderlo, perchè scritto in 
lingua straniera; quindi, rinvisi renderlo nella nostra fa- 
vella, perchè non solo richiamasse a miglior senno quel- 



la 'parte di popolo, in questo senso, pervertito, od il- 
luso; ma pur anche affinchè al Sacerdozio medesimo fos- 
se da esso resa queir estimazione e venerazione che gli 
si deve, e quell'amore, che tanto ingiustamente gli è 
tolto. (') 

Vi presento adunque questa mia traduzione tale 
qual' ella è; e se, come temo, la troverete manca e scema 
di quella bontà che il soggetto meritamente richiede, non 
il chiaro Autore, ma si me solo avete voi a incolpare. 
Conluttoeiò confido assai che avrò benigna la vostra in- 
dulgenza, la quale coprirà di un velo gli occorsi difet- 
ti, e sarà questo per me l'unico e vero conforto della 
durata fatica, talché non mi farà punto aver pentimen- 
to dell' audacia di averla impresa e condotta a compi- 
mento . 

Vivete felici. 



, ri u e s l n disprezzo o questa 



■Ai: noni' i urlameli lì iiiil lucuto e im'pi'ro sn^i .unii ra.cere dal mirare Illuni 
siiri'i-iliiti alarci- iiiill 1 ignavia (e ci» per ftjjjHjiii non mal plausibili , ma pur 
non del tulio conditi! aerali ) , e noi fodere taluni altri procedere per cusln- 

l' incolto popolo suole pur Iroppo modellare 1 suoi. Manierivi pur cotesto 
spreme, o cotr-st' odi» dit ipialsisi.i sui-enti' ; sarà snnipre però un vile 
Pl'l'Il'-Io, indegno del vi:r» r-risiiauo che dee vivere di fede, e di carità, e 
un delitto insieme nou sì facili; ad Espiarsi, perorrliÈ In sprezzo o l'oltraggi» 
a- si'ferd'.m» per .pm'.nriipiii parli', o iiirjiiiiie idi avvenga, ferisce Dio, e 
coni - E ili Steno si esprimi 1 , nella p.iiti; pia delirati dell' occhio Bue, es- 
sendo BgU il primo, il capo, il sommo de' sacerdoti. Qui voi spemi/, 
ine sperai!. LllG, X. 16. 



PREFAZIONE 
LA SUBLIMA DEL SACERDOZIO 



Non avendo altr' arine che la mia voce , 

■ essa s' insilerà tutta esalila, insieme 

■ all' anima tuia . 



Nel pellegrinaggio della vita , qual' è questo di tutti 
noi poveri viaggiatori di un giorno , udii profondi sospiri, 
e vidi co' mici occhi grandi ed innumerevoli sventuro . 
L' umanità m' apparve triste , dolente , infelice . La tri- 
bolazione aveva invaso le soglie dei grandi , e penetrato 
il tugurio del povero. I ro agitarsi convulsivamente sul 
trono , malsicuri i ricchi in mezzo ai loro tesori , i pa- 
dri incerti in seno alle loro famiglie , che il timore e la 



ione eransi addentrati fin 



no sguardo scorso sulla sec- 
cagione di calamita si stra- 



e maturato riflessioni, conobbi 
caturire, non v'ha chi 1\ ne- 



fede, dalla indifferenza per 



venuto in pensiero di parlare a questo popolo un altro 
linguaggio, linguaggio della fede, dell'amore, e farmi 
appo lui avvocato di un illustre incognito, del Sacerdozio 
Cattolico , nell' idea di riconciliarlo col popolo e ricon- 
durlo per suo mezzo alla verità e alla felicità , perocché 
nel ministro di Dio, nella sua missione, sta ogni vita, 
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ogni amore , ogni perfezione , e la perfezione appunto e 
la tranquillità dell' ordino , e la suprema felicità . Impre- 
sa difficile, non è dubbio, ma sublime poi suoi risul- 
lamenti, a compier la quale non ha mancalo che una 
mano più abile della mia . 

Del resto, a tracciare fedelmente il carattere del Sa- 
cerdote Cattolico, a parlare della divinità di sua missio- 
ne, della sublimità del suo ministero, non ebbi ricorso 
a documenti storici, ne ai soccorsi dell'immaginazione, 
sibbene bastò che io aprissi gli occhi, perchè tosto mi 
si presentassero allo sguardo modelli innumerevoli. Nella 
scala della Gerarchia Cattolica movendo dal Principe dei 
Sacerdoti che siede sulla cattedra di S. Pietro fino al più 
basso inserviente del piccolo santuario di un umile vil- 
laggio, quali virtù. , quali sacrifizi, quale scienza, qual 
carità non iscorgesi? 

Ove sono infatti i benefattori doli' umanità, i depo- 
sitarsi della scienza e della morale , i conservatori delle 
leggi , i padri del popolo , i difensori dello schiavo o 
dell'oppresso, i veri amici degli sventurati, se non fra 
coloro che sono rivestili del carattere sacerdotale? 1 loro 
giorni e vero non rifulsero sempre di splendore, ma sem- 
pre furono utili, sempre benefìci, come fiori sparsi sulla 
via esalarono nel cammino dell' umanità profumi di soave 
olezzo , e portarono opportunamente frutti abbondanti . 

Invano fu lanciata la calunnia e la maldicenza contro 
il Sacerdote Cattolico, ma Egli, come Gesù Cristo suo mo- 
dello e maestro , non rispose che col silenzio e colla ora- 
zione: e lasciò alle sue opere la cura di giustificarlo appo i 
suoi detrattori. « So voi non credete allo mie parole, 
« credete almeno alle mie opero « ; e continuò di fare 
il bene fino a noi. 



ir PREFAZIONE 

In tutti i secoli la destinazione dell' uomo virtuoso , 
e benefico fu disconosciuta, disprezzata, e talvolta fìn'anco 
perseguitata . Di rado si b reso giustizia al merito , al 
sacriGzio , al genio ; ma forse in nessun tempo l' indiffe- 
renza pel Sacerdote Cattolico fu spinta tant' oltre come 
oggi . Non si vuol vedere altro in lui che un semplice 
uomo; anzi sto per dire, anche da meno, perche al- 
l' uomo sociale è compartito qualche riguardo che al prete 
si nega. Infelici e ben deplorabili circostanze lo hanno 
spinto fuori della società nell' abbandono e nel disprez- 
zo ; 1' hanno rovesciato da quel trono di gloria in che la 
fede dei nostri padri lo avea inalzato , e finirono col 
coprirlo di obbrobrio : ecco il motivo delle nostre cala- 
mità, e delle convulsioni che tutto dì ci agitano. 

Ebbene , l' umanità ha sin qui lungamente sofferto; 
fin qui anche il prete Cattolico fu diseredato , vilipeso . 
All' ombra di nuovo istituzioni dovrebbe pel Sacerdote in- 
cominciare una era novella . L' aristocrazia della viriti e 
dell' ingegno chiama lutti i figli di Dio alla partecipazione 
degli stessi privilegi sotto la tutela delle leggi. In que- 
sto campo aperto a tutte ambizioni generose, a tanto con- 
corso generale di tutte le intelligenze, il Sacerdote avrà 
pure una missione sublime a compiere , missione di pro- 
gresso , di tolleranza , di carità , ma prima gli 6 d' uopo 
ricuperare nello spirito dei popoli quella stima e quel- 
1' amore, che dai temerarii filosofi gli fu involato. Se la 
mia fatica gioverà all' intento , sarà ricompensata a larga 
mano. Ne ad altro ambisco. 

Noi ci proponiamo render fra non molto di pubbli- 
ca ragione un episodio che sarà il seguito e il compi- 
mento di questo lavoro . Le circostanze ci hanno deter- 
minalo a pubblicare per ora questo volume , poiché que- 
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PREFAZIONE V 

sto secolo è tulio di circostanze. Gli uomini e le coso, 
le dottrine e i costumi, le leggi ed i governi camminano 
sì rapidamente, che le riflessioni dell' oggi non sono più 
applicabili all' indomani . Ne sappiamo abbastanza affret- 
tarci per arrivare in tempo. Quando la vita c spenta, e 
la morte ha già atterrata la sua vittima, la venuta del 
medico è troppo tarda , è inopportuna . 



IL GENIO DEL SACERDOTE 



SAFlf l»H3 I, 



Considerazioni generali , 



• Lh sera, quando ban riposo i mortali, e il 
. pastore laguna ed enumera il gregge, 

■ in, salme» piando all' Eterno, vado di 

- porta in porta olla ventura , ove il pie 

■ mi conduci!. — Ad ogni sodia .irrcslan- 

■ domi, dirigo alla donna ed ai Fanciulli 

■ la parola del cuore; e in Dio Ddanioso, 

■ apprestando il balsamo ove regna l'af- 

■ fanno, rinfranco i corpi abbattuti, fo 

■ rivivere gli animi nella speranza, do 

■ all' infermo un soccorso , al viandante 

■ un saluto, a tutti un sospiro e una jia- 

- rola di Lio. ■ 

Trai. De LlUHTIHI. 

Evvi un uomo, in mezzo agli altri uomini, solo, 
sema famiglia, pellegrino sulla via del tempo. Il mondo 
e la solitudine sono a vicenda i testimoni della sua vita; 
egli ti sembra straniero a tutto , eppure nulla 6 di lui 
più utile, pi il necessario, perchè niuno può esser più 
benefico di lui . Egli pel suo carattere non appartiene 
esclusivamente a ninna classe , ne ad alcuna speciale con- 
dizione della società ; egli ò tutto a tulli ; ai povero , la- 



2 IL GEMO DEL SACERDOTE 

lora per la sua nascila e sempre per la semplicità del 
suo cuore; al ricco, per la ci ovai e zza doli' animo, e per 
la nobiltà dei suoi sentimenti. 

L'abitazione di qtiest' uomo non si manifesta al mon- 
do pei pomposi equipaggi , o per lo sfarzo imponente 
di splendido palagio. Ignota il più delle volte la sua di- 
mora nelle nostre città, vive senza lusso, senza pompa; 
nei villaggi tu la vedi al fianco del cimitero fra la vita 
e la morte ; annosa quercia la difende coi suoi frondosi 
rami dagli ardori del sole nella state, dalla violenza dei 
venti nel verno . La sua porta e dischiusa del pari al po- 
vero od al ricco; a quegli per ricevervi senza rossore il 
pane quotidiano ; a questi per largirvi la limosina e chie- 
der consigli. Tutti sono accolli all' ingresso di colesta 
dimora da quell'ospite solitario con uguale affetto, con 
uguale amore di padre; i poveri porche sono l' immagine 
e i membri di un Dio addolorato ; i ricchi perchè son 
larghi di sussidii a prò dell' indigenza , e dai loro tesori 
esce una voce di amore, un tributo di lodi a Dio. Fino 
a che il mondo non addimanda la carità del suo mini- 
stero , egli vivo ignoralo ; ma dove è una lacrima a ter- 
gere , un gaudio a benedire , egli accorre , lotta corpo a 
corpo colla sciagura, nè abbandona il campo lacrimevole 
dell' afflizione sinché il male abbia cessato , e la calma 
attutilo il dolore: egli santifica l'allegrezza colle preci, la 
dirige colla sua saviezza , la tempera colla sua prudenza . 

Egli dovunque passa va oprando il bene, eh è tale 
è la sua vocazione; egli accarezza l' infante che bambo- 
leggia in grembo alla madre , e che con un dolce sor- 
riso riconosce colei che gli die la vita . Esso aduna la 
gioventù intorno a se, la istruisce , la edifica coli' esem- 
pio , ne scalda il cuore colla parola ; egli è il padre del- 
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CAPITOLO I. 3 

l'orfano , il sostegno e V amico del vecchio, a tutti parla 
di Dio e del cielo . 

Lo si vede talvolta la sera, noli' ora che tutto tace, 
solo con un libro di preghiere fra le mani, battere tran- 
quillo un sentiero solitario , e perdersi fra 1' ombre della 
notte. Ovunque la sua presenza è di buon augurio; in 
ogni bocca è il suo nome; ognuno e ansioso di narrare 
il piacere di aver veduto e salutalo da lungi il buon pa- 
dre; questi è il prete. 11 prete! Qual parola per un se- 
colo di egoismo, un secolo di ferro o di vili interessi 
come il nostro/ Qual parola, il prete! Questo sinonimo 
perfetto, questa personificazione sublime d' ogni princi- 
pio d' amore , di spirito, di devozione! Non e egli vaneg- 
giamento o pazzia gettare un libro come questo in mez- 
zo allo strepito di tanti svariati interessi , e allo stordi- 
mento prodotto dai piaceri? Non farei io meglio nascon- 
dere queste pagine in una cisterna profonda e suggel- 
larle con una pielra , finché la religione , di cui io son 
ministro , venga a coprirle dei suoi rottami, e seppellirle 
in un eterno oblio? Ma no ... . che non è vaneggiamento, 
non è follia ; perchè se il Sacerdote , secondo il cicalio 
del mondo, pare che non occupi il suo posto , ciò de- 
riva dal non conoscere il mondo la missione del Sa- 
cerdote, ed e già mezzo secolo e più da che non si è 
mai cessato di rovesciare ironìe e vituperii sul Sacerdo- 
te Cattolico. La filosofia di Voltaire e la sua pessima 
scuola hanno falsale le idee del mondo circa la na- 
tura e la missione del Sacerdote; fu mostrato a dito quale 
ambizioso, inumano, invidioso, nemico del popolo e della 
sua felicità, un'anomalia ributtante, che era d'uopo af- 
frettarsi di farla sparire , per rientrare nelle leggi della 
natura e dell' ordine . 



IL GENIO DEL s: 

le adunque che 
ite nera, il poi 



quegli entri nella Chiesa, come questi entra nel foro, 
die il prete insomma si assida nello stallo del santuario, 
corno l'avvocato prende posto nel seggio del tribunale di 
giustizia. Ma l'origine del prete, la divinità della sua 
missione, e la sublimità del suo carattere, lo conosce 
egli il Mondo? le intende? No; il mondo è ignaro di 
tutto ciò, non intende queste misteriose grandezze; per- 
chè so egli le conoscesse, renderebbe onore e giustizia 
al Sacerdote . 

Egli c dunque debito sacro per 1' uomo coscienzioso 
rettificare gli errori della moltitudine , chiarirla su dì un 
argomento si importante , cui si legano strettamente i 
suoi destini , e questo debito spetta specialmente al Sa- 
cerdote , come quegli che solo può sentire ciò che ò den- 
tro di lui; quel sacro fuoco che lo arde e lo consuma, 
quella regione di vita e di luce, ove lo ha collocato la 
sua vocazione, quella forza misteriosa che lo sostiene, 
quel genio d'ispirazione e di amore che lo guida, quelle 
mire che egli porla nel suo cuore , no tutto ciò niun'altro 
può intenderlo, ne descriverlo meglio di lui. 11 Sacerdote 
non fa nulla da per se stesso ; quando egli parla, quan- 
do opera , è il suo maestro che parla , che opera , ed 
egli solo intende la sua voce (1). 

Quando a noi venne in mente di perorare in faccia 
al mondo la causa del Sacerdozio Cattolico, di vendicarlo 
dalle calunnie, e dalle ingiurie dei suoi nemici, di pre- 



1) Esl Deus in uobis , «giunte calescimus ilio. 



CAPITOLO I. 5 

sentarlo , qual' egli è , a coloro che senza odiarlo non ne 
hanno idee abbastanza giuste , e di far conoscere a tulli , 
che Io stato più. santo al cospetto della religione, c anche il 
più utile agli occhi della ragione, noi non dubitammo, che 
la nostra peana in tal materia poteva apparire sospetta 
ed interessata , e che ci verrebbe fatta accusa di esserci 
lasciali guidare dai pregiudizii dello stato e della educa- 
zione . Ma questa lèma , diremo noi coli' illustre Vescovo 
d'Ermopoli, doveva forse distoglierci dal proposito? No 
per fermo, perche se la verità è per noi, so noi ab- 
biamo speranza di renderla sensibile a lutti i buoni, che 
c'importano i vani discorsi d'uomini irreflessivi ? Passa 
il pregiudizio c la verità rimane. Nelle svariate profes- 
sioni in che è diviso il genere umano , conviene che cia- 
scuno parli in quella e di quella che esercita , perchè 
meglio conosciuta da lui : spettava a Turrena lo scriverò 
dell' arte militare , a d' Aguosseau delia magistratura , a 
Massillon del Sacerdozio . E chi meglio del ministro della 
Religione conosce l'eccellenza del suo ministero, e l'ascen- 
dente di questo sui cuori , sulla pace delle famiglie , e 
sulla tranquillità pubblica? 

Nè v' ha dubbio , 1' apologia più vittoriosa del prete 
dee trovarsi nella sua condotta ; spetta a lui , con una 
vita esemplare, chiudere la bocca ai suoi nemici. Ma se 
le umane passioni 1' hanno avvilii», so fu dalla calunnia 
infamato, non dovrà esser ricollocato in quel piedistallo 
glorioso , donde in ogni tempo avea irraggialo di luce gli 
uomini e il mondo , e donde non cadde mai cho a dan- 
no dei popoli , e dei re 1 

11 Sacerdote non è nè d' ieri , nè d' oggi ; la sua 
origino risale ai primordii del mondo, a pari del sacri- 
fizio di cui egli è ministro. 11 Sacerdozio è sulla terra 



6 IL CESIO DEL SACERDOTE 

sì antico quanto la sventura. In tutti i tempi e presso 
tutti i popoli il primo bisogno dell' uomo fu la preghiera 
e il sagrilizio ; ora da questo bisogno , da questa ben co- 
nosciuta necessita della immolazione, sorge il prele in- 
termediario sacro fra la miseria dell* uomo e le larghe 
misericordie dell'Essere supremo; vincolo sublime che 
lega di una maniera inesplicabile e misteriosa Dio all'uo- 
mo , il cielo alla terra , lo spirito alla carne . 

Percorrendo l'Europa, l'Asia e tulio il paese che 
ci è noto dell' Affrica , e movendo dalla Gallia e trascor- 
rendo la Germania , la Tartaria , l' India , la Persia , l'Ara- 
bia , 1* Etiopia e l' Egitto , noi ovunque incontriamo sa- 
crifizi , cerimonie, culto; e quei sacrifizi, quelle cerimo- 
nie , quel cullo hanno uomini che ne sono esclusivamen- 
te i ministri, e sono chiamati sacerdoti (2) . 

Prima che informata fosse la società, e che gli uo- 
mini si rinchiudessero nei recinti delle città, quando il 
mondo era il tempio universale, il firmamento la volta, 
e gli astri le lumiere splendenti, il Sacerdote era il capo 
della famiglia, il primo di tutti. Furono quindi Sacer- 
doti a quei primi tempi Caino , Abele , Noè , Abramo , 
Giobbe , Abimelecco e Labano , Isacco e Giacobbe (5); ma 

(2) 11 Sacerdozio fu rivestito di un'autorità illimitata in lutti i 
paesi (Benjamin — Castani Libro 111. cap. 1. p. li della Religione). 

(3) La parola prele viene dal Greco presòyteros , che significa 
anziano o vecchio . La parola Ebrea di cui si serve la Scrittura 
per contrassegnare i preti è Cohen, il greco ha hiereut, ed in La- 
tino Saardos, o presbyter; ma quest' ultimo non qualifica sempre 
il prete nel testo latino della scrittura (Giuditta, 8, 3; Eccl. 4, 7, 
6, 35; Daniele, 12, 28). 

Neil' antico testamento il Sacerdozio non fu affidalo a veruna 
parlicolar famiglia, se non dopo la legge di Mosè (Exod. 28, 1.). 
«ella cerimonia stessa dell' alleanza che i! Signore fa col suo popolo 
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CAPITOLO I. 7 

dacché il Signore ebbe tTascelta la tribù di Levi al mi- 
nistero del tabernacolo il Sacerdozio fu irrevocabilmente 
ed esclusivamente stabilito nella famiglia di Aronne (4). 

a' piedi del monte Sinai , Mosè fecevi 1' uffizio di mediatore e furono 
scelti a Sacerdoti dei giovani tra i Jìgli A' Isdracllo . Da primai pri- 
mogeniti e padri di famiglia, i principi ed i re erano Sacerdoti 
nati nelle loro famiglie o nelle terre della loro dominazione ( Ge- 
nesi, 4, 3, 4 e Job. 1. S). 

(i) Nelle occasioni straordinarie contultocio i re , i giudici o 
i profeti offrirono dei saerifiiii senza che la Scrittura ne faceia bia- 
simo ; in altri casi si riscontra nuche il diritto di punire, ma di 
una punizione terribile, applicata immediatamente alla trasgressio- 
ne {Num. 6). 

11 gran Sacerdote, presso gli Ebrei, era capo della religione 
e il giudice ordinario dei dubbìi che la ris guardavano , e medesi- 
mamente di tutto ciò che concerneva la giustizia e i diritti della 
nazione; aveva ancora egli solo il privilegio di entrare nel Santua- 
rio una volta l'anno, che era il giorno dell' espiazione solenne e 
generale. Esso doveva esser nato da una persona della tribù e che 
il padre suo avesse sposata una vergine, e che fosse esente da ogni 
difello corporale indicalo nel Levitico. (Deut. 17, 8, 9. levit, 
46, S, 3, 4, ric.). 

Dio aveva annesso alla persona del gran Sacerdote il predire 
la sua verità di maniera che quando egli era rivestito degli orna- 
menti della sua dignità dell' hitrim e thummim rispondeva alle do- 
mande che gli si facevano, e Dio svela vagli le C06e mister io se e fu- 
ture ( Libro de' re 23, 9.). Gli era proibito di prendere il bruno 
per chicchessia anche di stretta parentela, e neppure pel padre e 
per la madre, né poteva entrare ove fosse un cadavere (Levit. 14, 
13). Neppure poteva ammogliarsi che con una vergine della sua 
stirpe e doveva osservare la continenza in tutto il tempo elle durava 
il suo ministero. Le vesti e la tiara del gran Sacerdote erano molto 
più magnifiche di quelle dei semplici Sacerdoti, come pu ossi veri- 
ficare al Cap. 39. dell' Esodo. 

I Sacerdoti semplici servivano im medi ala mento all' altare, offri- 
vano dei sacrifizi, scannavano le vittime, e i Leviti ne versavano 
il sangue a' pie dell' altare. Essi mantenevano il fuoco perpetuo so- 
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Presso i Greci il Sacerdozio era tenuto sì grande- 
mente in onore che i re, e i principi , e i condottieri 



pi'u 1' aliare degli olocausti, c le lampade del candeliere d' oro, 
che erano nel tosi dello Salilo; impastavano i pani della Proposi- 
zione, li toccano cuocere, e gli offrivano sopro 1' aliare d' oro nel 
Santo, e li rimuovevano in ludi i sabati, per sostituirne desti al- 
tri. Tutti i giorni, sera e mattina, un Sacerdote estratto a sorte 

era obbligato al principio della sci I inuma ili colle nel Santo un 

turibolo fumante odori, e lo poneva sopra la tavola d'oro, altramente 
chiamalo I' altare dei profumi. Ln veste ordinaria dei Sacerdoti era 
una tunica di lino senza esser cucila, con cintura a diversi colori. 
Crcdcsi che la cintura ilei gran Sacerdote fosse d'un tessuto più 
prezioso, perchè Mose dice clic essa era ricamata : alcuni pretendo- 
no che detta cintura , non fosse diversa da quella degli altri sa- 
cerdoti {E;eod. SS, 30 , 40. 24, S. Parai. 3S, 44, S. .Lu- 
ca. 1,9.) 

. La berretta dei semplici Sacer doti era chiamata in Ebraico mi- 
gbaoth, e quella ilei (iran Sncirilnlc miznrphelh. 1 Rubini ci assi- 
curano che le due denominazioni non significano che una slessa 
cosa, e che era una specie di eIran composto d'una fascia di lino 
hing.] Imitadue braccia elie inviluppava la lesta con molli giri e 
formava un berretto avente molla analogia coli' elmo, cosi indica 
il termine ebraico mìgbaath . 

I Siircsrnli non imi'tiu nn.i !nri;;lii caprili nel tempio; né si ra- 
devano più, ma si tagliavano i capelli con forbici . Non comparivano 
nelle cerimonie a capo scoperto, lo che sarebbe stato una mancan- 
za di rispetto al luogo santo. Portavano femorale di lino come il 
gran Sacerdote, per evitare ogni indecenza. I Leviti non avean 
\esle particolare per le cerimonie religiose <■ si ri -ìi nardo come cat- 
tivo pronostico allorché ottennero I' anno 53 dì G. C. di portare 
la tunica di lino come i Sacerdoti ( Uvit. 40, 6, SI, S. Exod. 
38, 43). 

Non era permesso ai sacerdoti di offrire incenso al Signoresco! 
fuoco profano; doveva cioè essere estratto dall'altare degli olocou- 

vi mancato. 1 Sacerdoti ed i Levili servivano il tempio per sut- 
timana e per quartiere; entravano in settimana nel giorno di sabato 
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d' armate arano qualificati Sacerdoti , benché vi fossero 
gli addetti al servizio del tempio, come. racconta Criseo 



e no sortivano in detto giorno. Mose aveva fissato l'eia in cui essi 
dovevano entrare nel santo ministero, ed era dai venticinque o 
trent'onni sino ai cinquanta. Ma nel tempo di David si cangiò 
quest'ordine e si obbligarono al servizio del tempio all' eli di 
cent'anni. Quelli che volevano co ns aerarsi a servire per sempre nel 
tempio, vi erano bene accolti e vi erano mantenuti dalle comuni c 
giornaliere offerte. (Levit.40, 4, 2, 4. Num. 8, 24). 

Il Signore non aveva ai [.eviti costituita niuna porzione di terra 
come alle altre tribù d'isdracllo, ma gli avea abbondantemente 
provveduti si ili domicilio die ili mantenimento, assegnando loro 
quarantotto città con mille cubili di terreno al di là delle mura di 
es6a citta. Infine assegnò loro lo vittime, e !c primizie sì d' uomini 
che di animali, e de' fruiti della terra, (Len. 7. 6, 33* 34. Deut. 
48,3,43. Num. 48, 43. 46, 41,26, 33. eie. Giosuè 24, 49, 20). 

Una delle principali incumben/.c ilei Svernimi , lupo i saiirili/ii 
nel tempio, era l' istruzione pubblica, e la decisione sugli affari dì 
giustizia. Ugualmente la separazione delle diverse sorta di lebbra, 
le cause del divorzio in caso di gelosia, ì voti, i punti risguardanti 
le leggi e le contaminazioni , che sì contraevano in diverse maniere, 
essi benedivano pubblicamente il popolo in nome del Signore. Nella 
guerra erano incaricati di portar l'Area santa, di consultare it Si- 
gnore, di suonare le trombe sacre, e di pronunziare queste parole 
alla testa dell'armato. Ascoltate o lsdraetiti,voi andate a combat- 
tere i vostri nemici; non temete di nulla perchè il Signore è 
con voi; egli combatterà per voi e vi preserverà dal pericolo 
{Ose. 4, 6. Malac. 2, 4. eie. Lttvìt. 43, 44. Num, 3, 4, 4S. eie). 

La consacrazione di Aronne e dei suoi figliuoli si fece nel 
deserto, durante il ministero di Mose con molla solennità, di cui, 
posson vedersi le particolarità (Lenii. 8. 4,2. 3. etc). Si dubita se 
ad ogni gran Sacerdote si rinnovassero tulle coleste cerimonie. È 
probabilissimo clic si limitassero a rivestire il nuovo gran Sacerdote 
degli abili del suo antecessore, come fu praticalo alla morie d' Aron- 
ne (Num. 20, 23, 26. etc). Altri erodono che s' amministrasse 
loro l'unzione, o per lo meno, elle ciò sì praticasse fino alla di- 
struzione di Babilonia, quantunque non se ne abbia alcuna prova 
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in Omero (5). A Roma la persona del Sacerdote era sa- 
cra ed inviolabile , ed al loro ministero si annettevano 
grandi privilegi (6). Chi ignora clie i Druidi riscuotes- 
sero nelle Gallio somma stima , e profondo rispello per 
la loro qualità, e avessero un potere presso che illimi- 
tato ? (7) 

cena, e che se ne legga il contrario in Gionata Asmoneo. (f. Mach. 
40, 2i). Quanto ai semplici Sacerdoti bisogna confessare che non 
si sa con chiarella cosa mai si praticasse, sìa allorquando essi en- 
travano nel ministero, sia quando vi rientravano dopo cessato di 
esercitarlo, o dopo esser caduti nella prevaricazione. .Neppure è cer- 
to, se abbisognava altra cosa oltre la santificazione ordinaria, vale 
a dire, 1' cseniione dolio sozzure legali necessaria per ministrare 
le cose sante. (Doin. Catmel, Dizionario delta Bibbia). 

(5) I re de' Lacedemoni avevano il privilegio di fare certi sa- 
crifizi! inerenti alla loro persona, tanto in campo, quanto in città; 
ed è perciò che essi porluvan sempre un coltello in un astuccio 
presso alla spada, il quale serviva toro a scannare le vìttime, (flo- 
invilliers, Antichità Greche e /tornane) 

(6) Oltre la tunica guarnita di porpora che presso loro era se- 
gno di dignità, i Sacerdoti, a Roma, aveano il dritto di salire al 
campidoglio su dei carri chiamati carpenia, di entrar nel senato, 
e di far portare dinanzi a loro una fiaccala, ed un ramo di alloro. 
Oltre a ciò erano per la più parte esentati dalle cariche dello stato. 
Avevano onorarli assegnati sul tesoro pubblico per fare ì sacridii. 
(Boinviiliers. Antichità Greche e Romane). 

(7) I Druidi, ministri delle cose divine, presiedevano ai sacri- 
fizi! pubblici e particolari, e conservavano il deposito delle dottri- 
ne religiose. Il desiderio dell'istruzione attirava ad essi una gio- 
ventù numerosa. Il loro nome era in gran venerazione. Essi giu- 
dicavano quasi tutte le cause pubbliche e private. Se commettevesi 
un delitto, un assassinio, se sorgevano questioni sopra le eredità o 
sui contini, stava ad essi il deciderne . Essi dispensavano pene e ri- 
loro decisione, eragli interdetto di assistere ai sacrifizii. Questa 
pena era fra essi la più severa di tutte. Quelli che I' incorrevano 
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CAPITOLO I- U 

Ugualmente , dovunque era un Sacerdote, lutti tri— 
bulavanglì venerazione ed amore , ciascuno si alzava al 

cran messi nel numero degli empj e dei delinquenti; si evilava, si 
fuggiva il loro incontro e la lor conversazione , quasiché questo av- 
vicinamento apportasse alcuno cosa di funesto. E se domandanti! 
giustizia, era loro rifiutata. Infine non erano messi a parte ad ono- 
ranza veruna. 11 corpo intiero dei Druidi non avevo elle un solo 
capo la cui autorità era assoluta . Alla sua morte il primo in dignità 
gli succedeva. -Se molti oveano titoli uguali, i suffragi dei Druidi, 
e gualche volta le armi ne decidevano. Ad un' epota fissala nel- 
l'anno ì Druidi si riunivano in un luogo consacrato sulla frontiera 
del paese dei Carnuti, il quale era tenuto pel punto centrale della 
Gallia. Colà concorrevano da tutte le parti quelli clic ave ano delle 
contese e si sotto mei levano ai giudizi dei Diuidi. Si crede elie la 
loro dottrina avesse origine nella Brillinola e che fosse poi truspor- 



n cran sorelli per nulla 
fante dei cittadini ; infine 
icntntì da qualunque spe- 
lo particolare della gio- 
lisi'cpuli ; allri poi vi 01 







. Colà imparavano, come dicono, un 






ano spesso venl'anni in questo genere 




lin. Eia proibito di seri 


vcrli quantunque si servissero delle 




greche per la più parli 


: degli altri affari pubblici e privati. 


V [ UB 


nlo mi sembra, per dui 


: ragioni ciù facciasi ; !' una per non 




slarc al volgo i misteri 


della loro sciema; 1' altra per impe- 






diti scritturai , ne^ligeniundo l'oserei- 






bene spesso si lascia di esci citare la 



memoria, quando ciò che si vuole, può trovarsi nei libri. Il loro 
dogma principale era l' jmmorUilita delle anime, e la loro trasmi- 
gratane. Tale credenza sembra che fosse attissimu ad eccitare il 
loro foraggio cnll 1 ispirar loro il disprezio per la morte Essi aveano 
ì loro traiteli di aslrooomla, altri sulP immensità dell' universo. 
Milla natimi delle cose, sul potere, e soli' influente degli Dei immor- 
tali, e trMinctievjnn hilTatte dottrine alla gioventù. (Celare, Gwer- 
re delle Halite Libro VI. tap. 13 e ti). 
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J2 IL GENIO DEL SACERDOTE 

suo comparirò, od affrettavasi a rendere al carattere di 
lui quell' omaggio che gli era dovuto , persuasi della di- 
gnità di cotal sorta d'uomini, i quali più d'ogni altro 
conoscendo la natura divina, ed entrando, per così dire, 
a parte dei suoi segreti, potevano, pel loro ministero, 
rendersi propizi gli Dei , ed ottenere tutto ciò che de- 
sideravano, e quei Sacerdoti di virtù colmi e di dottri- 
na venivano riguardati come altrettante divinità terrestri, 
che la nazione aveva in onore di rispettare ed assegnar 
delle rendile (8). 

Hullameno il Sacerdote dei tempi andati che era egli 
mai in paragone del Sacerdote Cattolico? Era un mini- 
stro di sangue , nel sangue bruttava le sue mani per sa- 
crificar vittime materiali, possedeva il suo ministero o 
per favor degli uomini, com'era presso i pagani, o per 
illustri natali, come costumavan gli Ebrei. La vocazione 
per nulla vi entrava, e se il Sacerdote aver non doveva 
alcun difello esteriore , il suo cuore però era spessissimo 
gonfio di orgoglio e di rapina . Se egli aveva, come in 
Egitto , la chiavo della scienza , non sentiva alcun biso- 
gno di comunicarla a veruno . Nullo era il suo amore per 
i suoi simili , nulla la carità per gì' infelici ; quegli era 
il prete terrestre, figlio dell'uomo terrestre. 

11 Prete Cattolico non vivo che della vita della fe- 
de , della speranza e dell' amore ; nel che nulla è ma- 
teriale e sensibile. Tutta la sua bellezza è interna; mi- 

(8) 11 Dìo di Tebe apparve in sogno a Sabbacone e gli ordino 
di far morire tulli i Sacerdoti di Egitto. Egli allora giudicò clic 
gli Dei non avesser più in graiio clic irgli regnasse, dacché coman- 
davagli delle cose 6Ì contrarie olla consueta loro volonlù , ed egli 
si ritiro in Etiopia. {Montesquieu, Esprit des lois. lib. XXIV. 
Cap. 4). 
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CAPITOLO I. io 

iiistro tranquillo di un sacrifizio incruento, non ode il 
rantolo della vittima agonizzante , nò il cupo fracasso del 
coltello cho lacera quello membra palpitanti ; il suo sguar- 
do non è rattristato da alcuna stilla di sparso sangue ; 
in lui tutto è puro, le sue mani, l'anima, il corpo; il 
suo sacerdozio viene dal cielo . Il Prete Cattolico è dav- 
vero l'uomo celeste di S. Paolo. Ecco poi comeS. Giovanni 
parla del Sacerdote immortale, di Gesù Cristo, originalo su- 
blimo e modello eterno del Sacerdote Cattolico di quaggiù. 

« In principio era il Verbo , e j| Verbo era ron Dio , 
« e il Verbo era Dio. Egli era in principio con Dio; tutte 
<• lo cose sono state fatte da lui, o nulla di quanto fu 
fatto, sì fece senza di lui. In lui era la vita, e la vita 
o era la luco degli nomini, o la luce era luce nelle te— 
« nebre , o lo tenebre non 1' banno punto compresa.... 
« era la vera luce clic illumina ogni uomo the appari- 
li sce nel mondo. Egli era nel mondo, c il mondo e stato 
.< fatto da luì, e il mondo punto non In conobbe. Egli 
•> venne in mezzo ai suoi , ed essi non lo banno ricc- 
■ voto; ma a tulli quelli ebe lo hanno accoltu egli In 
« dato il diritto di esser falli tìgli di Dio ; a quegli che 
« credono in nome suo , c die non ebbero vita dal san- 
« gue , nò dalla volontà della carne , uè dalla volontà 
« dell' uomo , ma clic ebbero origino da Dìo » . 

Ecco la genealogia del Prete Cattolico, ecco la sua 
storia ; queste cose non sono mica scritte sopra perga- 
mena , nò sculte in marmo , sibbeno in fronte e nel se- 
no stesso di Dio . 0 Sacerdote , tu sci veramente gran- 
de! (9) il tuo genio è sublime! a chi potrei io parago- 
na) 0 veneranda Sai:erdolum dignilas, in quorum manibusDei 
Filius, velut in ulcroVirginis, incarnami-! ... 0 celeste misterium, 
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riarti ? Non c mortale sulla terra clic ti agguagli ; i piccoli 
li venerano , i grandi ti onorano e ti rispettano ; i re , 
gli stessi re abbassano innanzi a le 1" altera fronte . Ap- 
poggialo alla Croce, monarca invincibile, tu percorri l'uni- 
verso : invano il mare si oppone al tuo corso , perche tu 
vai in traccia dei fratelli là sotto i ghiacci del polo, come 
sotto la sferza del torrido clima; tutto il mondo ti ap- 
partiene; al suono di tua voce cadono i ceppi dalle ma- 
ni degli schiavi , la libertà rinverdisce sul suo stelo , le 
passioni frementi si tacciono, l'ordine rinasce , la intel- 
ligenza umana fuorviata un istante da funeste dottrine, 
ritorna sulla via del vero e della felicità . Tutto cade , 
tutto ha (ine quaggiù ; il tuo genio è sempre lo slesso , 
i suoi anni non conoscono termine , perchè gli fu det- 
to : — non perirai . — 

Questi ed altrettanti argomenti spiegano come il Sa- 
cerdote Cattolico abbia potuto a tulio resistere , a tutto 
sopravvivere , sì alla gloria come alla ignominia , agli ap- 
plausi ed alle persecuzioni . Cosi quando su i frantumi 
delle generazioni spiranti e dei troni abbattuti si it vo- 
luto schiacciare il Prete, il Prete si è rialzato pieno di 
vita e di maestà di sotto la bipenne che lo colpiva. II 
patibolo che una sacrilega mano aveva eretto a suo scor- 
no e divenuto per esso sgabello glorioso e sublime , in- 
segna trionfale sovra cui le male passioni degli uomini 

quoil per vos Pater, et Spirilus Sanctus, tam mirahilìtcr opera- 
tur!... Cechini miralur, liorrescìt inlcnui.s, cmitmuiscit dìabolus, 

reverenti- quarti plurimum angelica colsi ludo 0 vi'iirniliiliiun 

snnctiludo miinuum! o felix esercitimi]! . . o Sacerdolcs a tienili te ; 
major est dignitas vobis collata, quam angelis, qui adorant quoti 
vos coiificitis, lice ipsi confìcerc posssunt. 

S. AlTGUSTINIIK. 



CAPITOLO I. 45 

lo investirono % senza avvedersi che non può perire quella 
reale dignità che appartiene a Itin e :il suo Cristo. Non 
tra mica il Proto che si massacrava sulle piihldiclic piaz- 
zo , che si cacciava in esilio sullo infuocale ed insalubri 
spiale della Cniana , che si ammucchiava nelle oscure 
prigioni, ma era l'uomo, il solo uomo era che periva 
con quelle cruenti esecuzioni, come l'umanità ili Cristo 
fu moria sulla croce per mano deicida. Ma in quella gui- 
sa che la sua divinità si aggirava invulnerabile attorno 
al feretro del Calvario , e viveva mai sempre della sua 
eterna vita sugli avanzi della umanità; parimente il ge- 
nio del Sacerdote non si spense giammai, nè il poteva, 
perchè il Signore della morte che lo aveva invialo quag- 
giù , gli aveva dotto : — Io sarà teco fino alla fine dei 
secoli. — ■ 

Così caddero i persecutori del Sacerdote , l'astro della 
loro malvagità si offuscò, stancali i carnefici, il Sacer- 
dote è rimasto , ed eceolo in mezzo a noi , non mutilato, 
come quercia abbattuta dal furore del turbine, ma pie- 
no di forza e di possanza . Egli è come spada che invano 
si ò teniato spezzare; ma la stia punta è dappertutto, 
I' elsa è in cielo nelle mani di Dio . 11 Prete è il vero 
cosmopolita del mondo : ogni luogo per esso b patria , 
dappertutto trova fratelli e un ministero di amore da eser- 
citare : se tu Io perseguili in un paese , egli si rifugge 
in un altro ; il suo fardello e sì piccolo che non e osta- 
colo alla sua peregrinazione, nè avviene che lo tradi- 
scano la magnificenza o lo strepito del suo seguilo . Un 
breviario , un bastone da pellegrino , ecco tutto il suo 
arnese da viaggio: il pan bigio della capanna, l'acqua 
del torrente bastano ai suoi bisogni e al suo gradimento. 

Pace adunque una volta al Prete ; chè chi volesse 
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tuttavia perseguitarlo fino a morte , somiglierebbe colui 
che col suo soffio tentasse offuscare il sole . Il Prete è 
noli' ordine morale ciò che è Y astro del di noli' ordine 
della natura: egli illumina , riscalda e vivifica del pari, 
e chi benedice alla sua influenza , e chi la nega o la be- 
stemmia . 

Tutti i popoli Io hanno veduto passare , esso non 
era a mo'di Caino, segnato in fronte da un marchio di 
sangue : i bambini non fuggivano dal suo aspetto , gli uo- 
mini e le donne accorrevano per vederlo e ascollarlo , ed 
egli a tutti faceva del bene , perche amava tutti . Egli si 
ò assiso del pari e ai sontuosi banchetti dei grandi , e 
al desco meschino dei poverelli, eglino divìdendo seco 
lui il nero lor pane, ed egli lasciando loro in concam- 
bio la speranza e la pace . Non ha disdegnato alcuna con- 
dizione , ha toccati i due estremi della linea , la mise- 
ria, l'opulenza, e il divino suo genio ha saputo riunirli 
in Dio . Ecco in qual modo per ben diciotlo secoli il Sa- 
cerdote ha costantemente marciato per amore di Gesii 
Cristo alla conquista del mondo , senza altra scorta che 
una croce di legno e la parola del suo Maestro . 

Egli è vero , grandi espiazioni son state sin qui ne- 
cessarie. La morale disconosciuta, l'ordine sconvolto, la 
liberta vilipesa, le leggi violate hanno procacciato a quan- 
do a quando scosse terribili , catastrofi spaventevoli . E 
perchè abbisognarono vittime, il Prete ne fu additato, 
non perche fosse colpevole, ma sì perchè egli era inno- 
cente , e solo il suo sangue poteva riparare ai mali e sal- 
vare i popoli. Cosi quando nell'antico ordine sociale la 
povera umanità, incapace di più sostenersi, slavasi sullo 
strade del mondo chiedendo a chiunque passasse rime- 
dio alle sue angosce , altri non ebbe a redentore che il 
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Cristo , primo Sacerdote dei tempi a noi più prossimi . 
A celesta epoca di* moral malaltia universale non venne 
pensato di porre in croce ne re, nè filosofi, chè il loro 
sangue sarebbe slato ineflicace ; ma fu un povero Sacer- 
dote che si diè in olocausto per tulli . Ma perchè i mali 
erano grandi, la piaga immensa e profonda, abbisognò 
un Sacerdote non iscello fra gli uomini , ma un Sacer- 
dote-Dio ; e in questo modo tutto fu a sovrabbondanza 
purificato , redento , rinnovalo . Quale eflìcacia nel san- 
gue di questo Sacerdote ! Si videro quaranta secoli di 
dissolutezza o di sciagura prostrati intorno alla croce , 
alle falde del Golgota raccogliere ansiosi e riverenti il 
sangue che ne operava la prodigiosa trasformazione. Vi 
ebbe allora come una novella creazione, poiché da quel- 
V immensa espiazione, da quell'ultimo sospiro di quel- 
la vittima augusla, ebbe principio una vita veramente 
intelligente , una vila veramente sociale ; nulla valeva per 
l' umanità avanti la croce, uè la filosofia colla sua orgo- 
gliosa pretensione ed i suoi intralciati sistemi, nè 1' ar- 
mi colie loro conquiste e luminosi trionfi , nè le ricchezze 
col loro fasto di smodalo lusso; tutto era veramente mor- 
to perchè non oravi fede nel mondo , e la carità ovun- 
que era una virtù sconosciuta ; ma allorché questa e quella 
ebbero vita dal sangue del gran Sacerdote, incominciò 
un' èra novella . 

E non ci si venga a dire , questo passaggio da un'fira 
all' altra , dallo scetticismo alia fede , dall' egoismo alla 
carità , essersi operato naturalmente e per concorso for- 
tuito di circostanze . In verità ci vien sulle labbra il sor- 
riso di compassione all' udire o al leggero di queste ed 
altre tali asserzioni . E per apprezzarle nel loro giusto 
valore pongasi mente a quel che era la società ai tempi 
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dt che noi parliamo. Quali inaudito crudeltà in guerra, 
non elio in tempo di paco, nelle leggi e nei costumi, 
nei tempii e nei teatri , nel cuore di un padrone come 
in quello di un padre ! Quale abbietto e freddo mate- 
rialismo in fallo di religione ! Quale avversione per le 
dottrine intese ad ingentilire l' animo, a spiritualizzare 
il pensiero ! Qual rovescio d' idee ! Avevasi toccato quel 
punto di degradazione in ebe non era più distinzione fra 
virtù e piacere , anzi [' una era confusa coli' altro . Ne e 
timo ancora pel quadro die noi facchino; abbiam ila dire 
alcuna rosa ambe sulle dillicolia clic decano sorgere a 
c'igione dogi' interessi , delle passioni e delle opinioni di- 
verse . 

Non e dubbio, che per riformare ima società sì av- 
vilita, era d'uopo ben altro che la potenza del caso(IO). 
Se la scienza avesse potuto salvare il mondo, nulla sa- 
rebbe mancalo al genio di Platone. Le sue opere hanno 
etcilala l'universale ammirazione e procaccialo a lui il no- 
me di dìvinn. Cicerone avea scrino belle pagine sulla 
morale, e conliUtociò il mondo pe' scritti di colasti cele- 
bri illusoli era egli divenuto migliore e più relice? La notte 
dell' idolatria , con tulle le sue superstizioni e tutti i vizi 
mostruosi da essa generati , copriva nondimeno l' universo. 
E che abbisognò dunque? Niente meno che il sangue di un 
Dio Sacerdote, lo appresso, quando la società infermò, 
per risanarla, di clic ebbe ella d'uopo? Del sangue di un 
Sacerdote: sì sempre del sangue sacerdotale; ma questa 
volta perchè il morbo era locale e parziale, e il merito del 
primo Sacerdote era permanente, 1' Uom-Sacerdoto fu im- 

(10) 11 caso non i che una parola inventala dall' ignoranza e 
dalla malafede . 
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molato per la sua Inazione jfquesto spiega alla sua volta 
come in .ciascuna rivoluzione, sociale i Sacerdoti vennero 
sempre perseguitati. Credevasi in allora far cosa grata ed 
accettevole a Dio ed utile agli uomini; e non a torto. 

Nulla invero poteva esser più accetto a Dio del san- 
gue del Sacerdote, vittima pura ed innocente a placare lo 
sdegno deli' Altissimo e salvare la nazione da un catacli- 
sma universale . Chi può dire cosa sareblye slato della na- 
zione francese se nel 93 non vi fossero stali Preti Catto- 
lici per salire al patibolo e morire per la patria ? La man- 
uaja rivoluzionaria sfogò la sua rabbia inaudita contro tut- 
to ciò che al Prete riguardava dappresso o da lungi, per- 
chè il Prete , egli solo, poteva espiare tanto scelleratezze . 

Osservate come nella China si perseguita il Prete ; 
ovunque lo si trova si massacra , e di questo modo ere- 
desi sottrarre l' imporo alla invasione del Cristianesimo . 
Ancora qualche anno, e sopra gli avanzi degl'idoli, del- 
la ignoranza e della superstizione regnerà il Prete Catto- 
lico colla sua croce di legno . Pili animata è la persecu- 
zione, e più vicino e il trionfo del Sacerdote; più fiero è 
l'odio che gli si porta, e più rapido è il suo cammino, 
per giungere alla meta. Quando i delitti della China sa- 
ranno espiali pel sangue del Prole, 1' impero si leverà 
tulio sorpreso di se medesimo pel suo cangiamento; non 
avrù egli forse intesa ancora come lloma , la precipitosa 
partenza de' suoi Dei , che già la China sarà cattolica . 
E che? non è oggi nella Chiesa la stessa fatica a durar- 
si quale nel mondo ai tempi che il gran Sacerdote era 
inchiodato ad una croco sopra un monte vicino a Geru- 
salemme? Medesime cause producono medesimi effetti ; 
potrebbe darsi , e io sarà certamente , che una nazione, 
che l'Inghilterra, a mò d'esempio, o qualunque altra, 
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accorra dalle estremità del mondo per servire di stru- 
mento alla Provvidenza in cotesta grande rigenerazione, 
come i barbari uscirono, dato il segno, dalle loro fore- 
ste; ma a chi l'onore e la gloria di una pari trasfor- 
mazione?... al sangue del Prete Cattolico. 

La potenza del Prete e nascosta, è inaccessibile al- 
l'occhio dc'mondani, la non può esser penetrala e tenuta 
in conto che dalla sublimita della fede , o dalle opero e- 
steriori che ne sono un' essenziale emanazione , in quella 
guisa che conoscesi Iddio nelle opere della creazione , 
L' uomo di carne e di sangue , l' uomo materiale e vo- 
luttuoso, non la vede cotesta potenza; perchè agli uo- 
mini d' oggigiorno , per iscuolerli e fissarne V attenzione, 
fa mestieri lo sbalordimento, il chiasso, il romoro di mac- 
chine che stridano, e peggio ancora, di apparenze e di 
nonnulla che abbaglino la vista. Ma senza che essi se ne 
avvisino , e pur Dio che li fa essere quel che sono , che 
li sostiene coli' opra del Prete, perche questi è la destra 
di Dio . Dunque il Prete è un bisogno , ed un bisogno rea- 
le; la società non può far senza di lui, in pari modo 
che l' individuo non può far senza pane . Ancorché egli 
non ci sovvenisse che colle suo preci , il bisogno di lui 
fra gli uomini non sarebbe che troppo logico . Ma quante 
inimicizie attutate dal prete; quanti sposi , parenti, con- 
cittadini riconciliati ; quante vittime strappate al vìzio , 
quante offese perdonate ; angosce nascoste , temperate , 
addolcite tutto per opera del prete ! Sapete voi ciò che 
è un prete? domanda agli empj, agli indifferenti, al 
mondo intero , un autore divenuto sgraziatamente troppo 
celebre (ti) « Un prete, die' egli, è per debito, 1' ami- 
ti!) M. de Lamcnnais. Etsai sur V lndiftérenct} T. I. c. 1t. 
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co, la Provvidenza animata di tutti gì' infelici, il con- 
solatore degli afflitti , il protettore di chiunque è pri- 
vo di difesa , della vedova è il sostegno , dell' orfano 
il padre, il riparalor di tutti i disordini o di tutti i 
mali ingenerali dalle vostre malnate passioni , dalle vo- 
stre funeste dottrine . Tutta la sua vita non è altro che 
un eroico e diuturno sacrifizio di se alla felicita dei 
suoi simili. Chi di voi consentirebbe a cambiare , co- 
me egli, le gioje domestiche, le lietezze, i beni tut- 
ti di che gli uomini vanno in traccia con tanta ansietà , 
in oscure fatiche , in doveri penosi , in uffici , 1' eser- 
cizio dei quali lacera il cuore, ed urta i sensi, per 
averne spesso , unico compenso a tanti sagrifizi , lo 
sprezzo, l'ingratitudine, la contumelia? Voi siete an- 
cora sepolti in un sonno profondo, e l'uomo di carità, 
sollecito innanzi l' aurora , ha ricominciato il corso dei 
suoi benefizi . Egli ha già sovvenuto il povero , visitato 
l' infermo , terse le lacrimo della sventura, o fatte spar- 
gere quello del pentimento , istrutto l' ignorante, ria- 
nimato il debole, rassodali nella virtù animi travolti 
dalla tempesta delle passioni. Dopo un'intiera giornata 
spesa tutta di questo modo al beneficare , giunge la 
sera, ma per lui non giunge il riposo. All'ora in cui 
feste, tripudii, spettacoli d'ogni maniera vi fanno in- 
vito, v'è chi corro in gran fretta al sacro ministro. 
Un cristiano è agli estremi , è già per spirare , e for- 
se tocco da morbo contagioso ; non importa , il buon 
pastore non lascerà per certo morire la sua agnella 
senza confortarne l'angoscia, senza apportarle le con- 
solazioni della speranza e della fede, senza pregare al 
suo fianco il Dio delle misericordie che morì per lei, 
e senza somministrarle, in quel frangente nel sacra- 
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« mento di Amore, un pegno certo d' immortalità » . 
— Eccovi il prete, eccolo qual' è in mezzo a noi. Certo, 
che talvolta la natura inferiore del Sacerdote, 1' uomo 
materiale, questo inviluppo di fango che lo riveste, può 
fallir sulla via, e commettere alti conlrarj allo spirilo di 
sua vocazione ; non v'ha chi '1 neghi. Sgraziatamente al- 
cuni fatti radi , e vero, ma pur troppo numerosi, V han- 
no dimostrato . Ma in questi casi eccezionali ben dee 
farsi distinzione fra 1' uomo , e il prete . S. Paolo , co- 
testo Sacerdote perfetto dei primi tempi della Chiesa, 
sentiva in se stesso due leggi in collistone fra loro; una 
ad incitarlo al male, che egli respingeva, l'altra ad al- 
lontanarlo dal bene che egli andava operando. Del resto, 
siffatte eccezioni non accadono che a gloria degli uni e 
ad istruzione degli altri. 11 Sacerdozio cattolico nulla per- 
de di sua forza , se non presso coloro i quali non ve- 
dono che un punto di questo magnifico insieme , e gli 
occhi dei quali sono troppo deboli per sopportarne lo 
splendore . 11 sole b egli forse meno grande e meno sa- 
lutare per leggera nube che venga a porsegli dinanzi ed 
offuscarne per un istante ì'raggi? Per quanto se ne dica, 
il prole sarà sempre il miglior maestro del mondo. Non. 
c'inganniamo: per istruire l'uomo, per renderlo vera- 
mente inorale, e dirigere le disposizioni del suo cuore 
ad uno scopo onorevole, ci vuol ben' altro che genio; il 
talento, le passioni anche piti generose non saprebbero 
bastare. É d'uopo la missione. « Fuvvi un Uomo inviato 
« da Dio, dice il Vangelo, (12); questi venne per ren- 

(12) FuiL hoiiin missus a Dea, cui nomeii ONU Joanncs. Hic 
venil Ìli li'Slimiiiiiuiii , ut lesi illuminili pei'liiliciel ile Lumina, ut 
onmes rrcileienl per illuni. — finn erat ille lux, Ecd ut testimo- 
ni uni pulii berci He Lumine. 
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« dcr testimonianza alla luce , affinchè tutti credessero 
« per lui. Non era egli la luce, ma egli stesso doveva far 
« testimonianza della verità » . Dunque e Dio che con- 
sacra i maestri che esso invia; Egli che gli ispira del suo 
soffio divino , egli che li anima del suo spirilo . Se è 
possibile, mi si spieghi diversamente siffatta immensa 
disparità che ovunque s' appalesa fra l' ammaestramento 
operato dall'uomo profano, e quello operato dal prete 
cattolico . Nobili sforzi , e vero , già da gran tempo si 
vennero sperimentando; ma specialmente da qualche an- 
no in qua. Impauriti poscia, e sgomentali giustamente 
dalla corruzione delle masse, volendo arrestare sul bel 
principio cotesta degradazione sempre crescente , uomini 
di talento fecero appello, quanto dir si possa sublime, 
alle passioni generose. La lor voce fu inlesa, si alfreltò 
di venire al punto del riordinamento generale ; una pos- 
sente crociala si agglomerò sotto il loro stendardo per 
far fronte a cotesto strabocchevole disordinamento di co- 
stumi. Nulla fu risparmiato: uomini, libri, oro, onori- 
fiche distinzioni, lutto in somma fu profuso a larga mano 
nelle citta e campagne nostre. E debbo dirlo? questo 
eccesso di mezzi nulla produsse di consolante . Le belle 
speranze che si avevano concepite, fatalmente fallirono, 
non allro lasciando dopo loro che la desolante prospet- 
tiva d' un malo tutto dì succrescenle, e perciò divenuto 
incurabile (13). Se non che si conosce la sorgente , la 

(■13) I quadri statistici fornititi dal governo, provano che lo 
Sialo della nioinlità detcrminata dal numero ricali accusali hu ]I0C0 
variato in Francia ila [(HMiitici anni in ] kj i ; (|ua[i( unqiirr risiamo- 
ne in detto spazio di tempo abbia sempre progredito; e ciò che 
sorprende ed alHi^e priin-i|ialnicme si è, clic risulta da questo qua- 
dro istesso che la classe che ha avuto un insegnamento superiore, 
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ragione precisa di sì disgustoso e disperante inganno? Non 
la cerchiamo altrove, ma si attribuisca unicamente al- 
l' assenza del Sacerdote . Si è voluto insegnare, e fra tut- 
ti questi maestri non oravi colui , cui solo c data la mis- 
sione d' insegnare , ed allora tutti gli sforzi andarono a 
vuoto, perchè a quella gioventù, accorsa da tutte parti 
per istruirsi , si è dato dei libri , ma le si è chiuso il 
libro per eccellenza , il libro della legge e dei profeti . 
Sono stati appesi nelle scuole dei nostri giorni molli qua- 
dri di numeri, perchè 1' imprimano nelle monti; ma la 
prima unità. , l'unità essenziale, senza di che non vi è 
potenza di numero, Dio, m' intendo, e la sua croce, era 
in oblio . E che si fece egli per dare una tinta di re- 
ligione a coleste istituzioni filantropiche? Si gettò sulla 
carta ed in aria delle grandi parole, delle sublimi teo- 
rie ; ma in sostanza non era che un giuoco , una pro- 
fusione di parole e di frasi , c nulla più . Del resto par- 
lano abbastanza chiaro i fatti . 

E d' altra parte , chi erasi incaricato del pubblico 



somministra, a numero uguale, tre volte più di accusati, incirca, 
della popolazione ignorante. Ben lontano dal voler io concludere da 
questo fatto clic 1" isi nazione, sia inutile e dannoso, e di voler ri- 
fiutare le celeliri parole del ministro lnglese(Canninfj). L'i Fran- 
cia sarà la più gran nazione de! mondo. Ma ciò che pare aver 
dimenticalo, c ciò clic veramente forma la causa di lutto il mole 
si è, come l'hit giustamente detto uno dei più illustri nostri pub- 
blicisti M. Roj-er- Collard [discorso | ire-nuociuto nel 1817) ciie sen- 
za 1' educazione, l' istruzione può divenire un istromcnlo di rovina. 

Si; ]' istruii. uh: scevra cume cssn è oggidì il' njjui [il incipit! re- 
ligioso, e di ogni educazione morale, fa sì che nei dipiirtimeoli ove 
sanno più leggere, ivi .ippunlo si commettono in maggior numero 
delitti; la istruzione isoiota è un flagello detestabile. = 

= De Montalembert, Camere di Parigi, 4 Marzo (810. 
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insegnamento ? Degli uomini addottrinali, c se volete, de- 
dicati anche di sentimento al loro ministero ; ma sprov- 
veduti affatto di quel sacro carattere, di queir investi- 
tura divina, di quell'autorità, imponente, la quale fa si, 
che la parola sia tutto ad un tempo luce che illumina, 
freno che regge, e sostegno che fortifica. Dove la parola 
del Filosofo è storile in virtù, debole quanto 1' uomo don- 
de emana, quella invece del Sacerdote è spirito e vita, 
come Dio medesimo che n' è la fonte . 

Sarebbe mai a taluno , corso al pensiero , che per 
questo nostro ragionamento , si volesse da noi serbare al 
Sacerdozio il monopolio dell'istruzione? Noi creda, nò, 
chè tale non è il nostro divisamente, e meno il nostro 
desiderio ; in fallo d' insegnamento il monopolio è fra tut- 
te la piii abominevole delle tirannie . E chi mai giungerà 
a credere , che in un paese come il nostro , dove la li- 
bertà è dritto pubblico, abbiasi osato dire ad un uomo: 
Tu sci libero, ma tuo figlio sarà allevato per cura del 
tal corpo privilegiato, altrimenti verrà dichiarato inca- 
pace (*)? Ma ciò che per noi si vorrebbe; si è, che non 

NOTA DEL TIUDUTTOHE 

(") Riflettisi per un momento sullo parole dell' autore. Quale c In 

drc prova verso ilei suoi fiali, quel credere ili preservar loStalo do un 
sovverti mento , coli' impedire almeno indirettamente ai eopi <lì fa- 
miglia quell'istruitone ed educatone che maggiormente credono 
tornare in acconcio ni loro figli. 

0 Leggisi!! voi elle anelale millantando un sistemo unitario , 
e che vorreste attivato ogni meno per amalgamare e fraternizzare 
con tutti i popoli, siete pur in coni rad ilio ne coi falli vostri. A che 
dunque dire, sarà chiuso il varco ad ogni giovane, se non ha stu- 
diato secondo il nostro sistema? più ancora, so non ha studialo in 
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ci fosso chiusa la porla come a dogli intrusi, o a de' Pa- 
ria ; il nostro desiderio sarebbe che ci fosse lecito V esorci- 
zio libero di nostra missione, d' insegnare. Uovo invece, e 
chi il crederebbe?, al por piede del Sacerdote fuor del 
tempio di Dio , dove egli ha ricevuto la santa unzione , 
e con questa il potere istruire qualsivoglia creatura, v'ha 
chi gì' impone di chiudere la bocca in nome della log- 
ge! Finalmente da noi si vorrebbe che ci si ricordasse 
o si sapesse da chi lo ignora , che la nazion francese , 
questa monarchia si bella , sì luminosa per tante glorie, 
deve ogni suo lustro a questo Sacerdote , che oggidì tanto 
si studiò di porlo fra i geni malefici e dannosi [(14). 



in cjncll* altro punto che noi coglia 



fallimi idee, .scimi |>iii ottenere hi retaggio alcun frullo. Di quanto 
dico rapporto all' educazione dei figli, osservatelo, o mici lettori, 
alleo in mille altre case , una vera e perenne conlr sdì?. ione dei faLti, 
colle idee che sì emanano continuamente! 

(14) La chiesa Gallicana, più antica clic la slessa monarchia 
francese aveva addolcite le calamiti dell' antica Gallia in un tempo 
in cui abhandonala alla più deplorabile anarchia, divenuta il teatro 
delie guerre che in«iii*«iiivun fra su i i-miipi'l i ti.i'i ali* impero; espo- 
sta olle rapine di venti barbare nazioni uscite dalle foresto della 

ratori ili Costantinopoli, non eragli neppur permesso di scegliersi 

Fu in ijuesla terribile crisi clic i Vescovi della Gallili predispo- 
sero i loro concittadini a soltomcltcrsi all'autorità di Clodoveo , c 
alla sua famiglia. Kssi presero inolio asi:entlcule siili' animo di que- 
sto capo guerriero, sperando oltencrne condizioni più sopportabili. 

La conversione di Cloilovco e dei suoi illustri compagni di 
gloria, fu nuova beneficenza del Clero verso i Galli divenuti Fran- 
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capitolo r. 27 
Nuli' altro può meglio contribuire ad ispirare l'amor della 



cesi: egli diede ai Vescovi il diritto e it potere d'iniziare nella san- 
ta nostra religione quei barbari che non conoscevano ancora i pri- 
mi geni imeni.! di natura e di umanità. 

Ma quante sollecitudini, quanto zelo, quanta pazienza non ab- 
bisognò loro per islabilire un principio d' ordine in mezzo a si spa- 
ventevole disordine. 1 conquistatori non recavano che leggi atroei, 
disprezzo per le arti, odio ad ogni civiltà, e 1' abitudine ili non 
prendere che la spada per giudice della loro pretensione, e de' loro 
sfrenali capricci. 

Colali dominatori non erano in [stalo d' intendere e gustare 
le massime semplici della morale cristiana, ed i sentimenti di quel- 
la carità fraterna che Gesù Cristo era venuto ad ispirore agli uo- 
mini, per impedire a quegli eserciti selvaggi 1' abbandonarsi senza 
rilegno ai furori della ferace natura, e di versare rivi di sangue 
od ogni istante. Era necessario far tremare loro stessi colla nar- 
razione delle vendette del cielo conlro gli uomini ingiusti e san- 
guinari , 

Allorché nei secoli più illuminali fu rimproverato a questi re 
di esser superstiziosi, non si rifletti che, ben lungi dall' essere 
veri Cristiani, non erano ancora neppur resi accessibili ai lumi della 
ragione ed ai sentimenti dell' Umanità. 

Si rimproverarono per le donazioni falle da essi alla Chiesa, 
e non si volle considerare che queste donazioni furono favorevoli a 

Esse fecero rinascere le idee di proprietà che erano totalmen- 
te sbandile da dopo la conquista dei Franchi. Servirono inoltre di 
titolo alle proprietà particolari che si stabilirono successivamente. 
1 proprietari laici invocavano in loro favore le medesime leggi che 
guarentivano le proprietà ecclesiastiche. Questa nuova legislazione 
che uscivo tutta ad un tratto dalle rovine dell' antica costituzione 
Gallica, calpestala dai loro feroci vincitori, fu la prima base sulla 
quale s'inalzò il primo ordine sociale. 

I beni donati alla Chiesa e ai monasteri, in origine min era- 
no per la maggior porle, che foreste senza valore e terreni incolti 
c paludosi . Ma dappoi sotto la mano dei loro pazienti ed economi 
proprietari divennero sorgenti feconde di ricchezza nazionale. L'agri- 
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morale e della Heligione quanto la parola c 1' esempio : 



coltura abbandonala ricuperò il primiero visure , spinto da una 
utife emulazione , c si vide la naluru riprendere un più ridente 
aspetto su questa terra felice , ia di cui dolce temperatura ed un 
ciclo si propizio non aveva potuto preservarla dalla desolazione pro- 
dotta dai barbari. 

I monumenti inalzati in onore della Religione offrirono I mo- 
delli di una nuova architettura ; e, come si è veduto in tulle le 
grandi epoche della storia, ed anche in quelle dello favola, inler- 
pctre menzognera delle tradizioni storiche , i ministri della Reli- 
gione furono quelli che ricondussero la e ivi li zi azione e le arti su 
questa novella terra di Franchi, in quella guisa che la posero Ira 
le prime società sul nascere del mondo. 

1 eoncilii dei Vescovi servirono di modello alle assemblee na- 
zionali , ove s' incominciò a fare intendere il linguaggio della ra- 
gione e dell' autorità in vece dello strepilo delle anni. Dai rego- 
lamenti che ne derivarono sorse una civiltà più regolare per 1' or- 
dine politico come peli' ordine religioso. Carlu Magno circondalo 
dai Vescovi c dai grandi del suo vasto impero, si valse dei concili 
per islabilire i suoi celebri Capitolari clic ressero tanto tempo la 
maggior parte d'Europa. 

Fu pure il Clero che conservò in lutto il mezzogiorno della 
Francia i prineipii , le forme e lo vestigia del Diritto Romano , e 
fu su questo modello che si eressero in leggi e coslumi, che go- 
o poscia le provincie ove il Diritto Romano non erosi po- 



(rodursi nei tribunali civili, e bandirne a poco i 
bizzarre e la feroce giurisprudenza ebe i vincitori aveano recata 
dalle popolazioni Germaniche . 

La Religione s' interpose tramezzo il furori: ilei comluuicmi, e 
ottenne , in nome di Dio , delle tregue che si sarebbero ricusate in 

Di già la capitale di questo nuovo impero dovevo alla carica 
del suo primo Pastóre, uno dei più grandi benefìzi della religione 
cristiana : un vescovo di Furiai eresse il primo spedale che in Fran- 
cia fosse costruito , e diedcgli il dolce nome di HóUl de JJleu; no- 
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la parola e i' esempio ! Chi meglio le possiede del prete, 



me veramente toccante tutti i cuori sensibili e religiosi . Questa 
istituzione di cui I' antichità non aveva minimamente concepita la 
idea innanzi quel tempo, fu successivamente imitala in tutte le 
principali città del regno, e ciò fu particolarmente opera, dello 
zelo e della carila dei vescovi . 

Deve aversi per fermo che ia maggior porte delle rendite delle 
città vescovili era la provenienza dei legati e delle successioni dei 
vescovi e dei membri del Clero . 

Le case vescovili, i chiosivi delle Chiese, ed i monasteri reli- 
giosi divennero I' osilo delle scienze e delle lettere esiliato dal re- 
sto della terra; vi sì raccoglievano lutti i monumenti dello spirito 
umano scampato dal naufragio generale che ave» inghiottito tutta 
la gloria dei secoli trapassali . Questi utili depositari di tante Ono- 
revoli spoglie, appresero qualche nozione confusa e alcune idee ma- 
teriali della storca e della letteratura antica. 

Essi non furono, senza dubbio, sempre modelli di gusto, di 
eleganza e d' istvuzione; ma evano bensì più istvuiti di tutti quelli 
che fi civeo oliavano : evano anzi i soli evudili , ed il nome della lo- 
vo pvofessione èva l'attributo della scienza. Questi fuvono quelli 
che trasmisero ai secoli più felici i lesovi e le ricchezze, che 1' in- 
gratitudine si e servila qualche volto a snaturamele intenzioni e 
calunniare le loro beneficenze . 

Frattanto alla voce dei vescovi s' inalzavano da tulle le parti 
stabilimenti dati alla istruzione pubblica . 1 chiostri dei capitolari ne 
furono la prima culla c la prima scuola. Ben toslo questa usci dai 
suoi recinti divenuti troppo angusti per bastare a numerosi uiliiori 
trattivi dalla celebrila degli istitutori . La parie della citta di Pa- 
rigi , in allora più abitata , fu coperta di collegi ; c tulli , o quasi 
tutti , furono fondati e dotati dai vescovi . 1 loro nomi stessi or po- 
sti in dimenticanza, richiamarono, non ha guari, i nomi ed i Idoli 
dei loro rispettabili fondatori. Un lungo seguito di generazioni fu- 
rono loro debitrici della educazione gratuita che vi ricevettero. 

L' istruzione pubblica preso allora una forma più regolare e più 
solenne, quindi fu eretta 1' università di Parigi, per lungo tempo 
la più celebre in luna Europa ; e furono i vescovi che successiva- 
mente le diedero la sua forma ,■ la sua costituzione ed i suoi rego- 
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le cui labbra ed il cuore sono i depositari! della scienza 



lamenti. Ad imitazion di Parigi le altra città del regno ebbero dei 
collegi; dì cui una parte furono dolali di beni ecclesiastici, e di- 
vennero la sede di nuove Università più o meno celebri , 

Tante beneficenze , tanti utili monumenti non costavano al po- 
polo alcun sacrificio , e non lo aggravavano punto di speso : il Cle- 
ro solo gettava i fondamenti della prosperità pubblica in un tempo 
in cui i governi non avevano né il potere, nè i mezzi e neppure 
Torse il pensiero . 

Mentre i vescovi consacravano il frutto dei loro risparmi; nei 
stabilimenti utili alla nazione, la mossa dei beni del Clero restava 
inuma per servire a guarentigia ili nuove beneficenze; cranvi ben 
potili vescovi clic non avessero preso parte alla nobile ambizione 
ili ni eco in and aie la loro memoria a qualche istituzione utile alla 
religione ed alla umanità . Cosi ciascuno generazione uovavusi ar- 
ricchita dei favori delle generazioni precedenti , e vedeva crescere 
le spennile delle generai ioni v un Iure . 

Gli stabilimenti ccelesiistìci spargi su tutta la superfìcie del re- 
gno, servivano a sostenere la vita , il movimento e la prosperità 
nelle parli più remote dal centro dell' impero . Quante città senza 
igucst' utile soccorso sarebbero rimaste o cadute in una oscurità ed 
in un languore, da cui non avrebbero forse potuto uscire mai più! 

I beni del Clero erano il patrimonio di lune le famiglie par- 
ticolari , poiché tutte n qualsivoglia classe appartenessero, erano 
successivamente chiamale a ricevere la loro porzione. 

II celibato ecclesiastico non permetteva di rendere quei beni ere- 
dita^ in un l'iccol numero di Famiglie. Il Clero non aieta alira fa- 
miglia chi: quella dello Staio. I.e une gli dovevano la loro educazio- 
ne: le altre il loro avanzamento e il loro stabilimento ; le più poi 
il loro lustro, e la loro grandezza. 

Si opporninmi a questa snoplue e frdilc uirratintii- di tanti 
servigli e di tante generosità, le ingiustizie; gli rrrof i , e gli scan- 
dali di alcuni particolari? ma che fanno le manranze, u i torli pcr- 

• i- •! ni •■-*■• la • '■■i.f..~'j ti' uni |- f.Jm. |.i i iiiu-r-i 

esente? Si, senza dubbio, erano colpevoli quei tali, clic misconob- 
bero la santità c la dignità della loro professione, elico meritaro- 
no tali censure. Ma gli uomini passano, e il complesso del Clero 



CAPITOLO 1. 31 

e di tutta la morale, perchè Iddio gli ha fatto un rigo- 
goroso precetto dell'uno e dell'altro (15)? 



è immortale. I monumenti di tante beneficenze, per la durata (li 
tomi secoli, erano pur presenti a tutti gli sguardi c domandavano 
almeno la riconoscenza della storia. 

La Chiesa gallicano ha dato allo Francia i suoi più grandi mi- 
nistri , ed all' Europa i suoi più ralenti oratori ; ma la sua glo- 
ria più luminosa si è di essere stata la sola clic abbia avuto costan- 
temente uno spirilo nazionale. In tutte ie grandi calamiti pubbliche, 
era essa che dava l' esempio de' più generosi sacrìlicj. 1 privilegj 
ch'aveva conservati non erano se non quelli che avevano appai teli ni o 
alla intera nazione nei tempi più remoli ; questi crono quelli che 
conservavano tuttavia le provincie rette dagli Stali particolari. 

Situala ai piedi del Irono pel grado che essa occupava nella na- 
zione , spesse volle ne fu il sostegno. Essa seppe conciliarsi hi 
tutti i tempi la fedeltà dei suoi principi; religiosi con una sommis- 
sione sincera all' autorità Sovrana. Niuna Chiesa ha reso al capo 
della Chiesa un' obbedienza più vera, e dimostrato una deferenza 
più liliale e più rispettosa ; ma sempre illuminala dall' esempio e 
dalle massime dei suoi padri, regoli la sommessione e obbedienza 
sua sui canoni fatti dallo Spirito di Dìo, consacrati dal rispetto di 
tulio l'universo, confermati dalle costumanze, e dalle costituzioni 
riccvuie nel regno. 

Questa dottrina è slata quella dì Francia in lutti i secoli, e in 
tempi i più difficili. Il Cardinale de Bausset vita di Eossuet T. II. 

(lo) Solto questo punto di vista, ci sembra che vi sarebbe un 
gran bene a fure, un vasto campo a percorrere non senza un feli- 
ce successo, col mezzo cioè dì un' alleanza fra il Clero e 1' Univer- 
sità. Ma sarebbe mestieri un' alleanza franca , leale , e non basata 
«diamo sullo apparenze per salvare lo credenze religiose. Il Sig. 
de Salvandj avea ben conosciuta la necessita di questa ollcanza, 
perche durante il suo ministero , favoriva volentieri i preti che a 
lui si presentavano autorizzati dai loro Vescovi. In oggi non può 
esservi più rivalità tra i preti ed il corpo universitario. Il Sacerdo- 
te è istruito, e nella sostanza di questa istruzione, egli possiede 
le virtù del suo stato. L' università, se non è sempre stata religio- 
sa, ha bensì una gran tendenza a divenirla. Esistono Ira ì suoi meni 
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E quanto ancora non avremmo a dire se, tenendo 
dietro al genio del prete noi suo corso progressivo attra- 
verso i secoli, noi ci soffermassimo seco lui ovunque egli 
esercita la sua influenza , portando la vita la dov' è la 
morte , la luce ov' è tenebra , la scienza tra 1' ombre del- 
l' ignoranza , la carila in seno all' egoismo ! Ma come tut- 
ti questi quadri passeranno mano a mano sotto gli occhi 
del lettore dell' opera che qui gli offriamo, così ci limi- 
teremo al poco che già si è detto. 

Da queste semplici osservazioni si scorge qual sia lo 
scopo cui noi tendiamo. La non è mica una utopia che 
noi presentiamo al mondo, non un prete cioè ideale e 
immaginario come l' oratore di Cicerone, ma tale qual è, 

bri degli uomini veramente religiosi. Alcune concessioni da una par' 
te, ed alcune dall'altra opererebbero questa alleanza, e portereb- 
bero l' insegnamento al suo vero scopo ed al suo vero cantiere. 
Allora plaudirci ni mio paese e potrei sperare ncll' avvenire perche 
allora la società screbbe salva, i principii dell'ordine ritornereb- 
bero forti e indissolubili , it famoso oracolo « Rendete a Cesare ciò 
che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio» si veri li eh crebbe al- 
la lettera ; le passioni che si spesso banno agitolo il nostro slato 
politico si spenderebbero, la religione riapparirebbe maestosi!, perciò 
rispettata; i legami di famiglia, della religione e dello Stato si ri- 
stringerebbero, e si fortificherebbero; più nulla farebbe resistenza 
all'unione, perchè l'unione è la carila, e la carità È forte quanto 
la morte : Fortis ut mors dìlectio . — 0 veramente, ciò che anche 
meglio proverebbe che il governo desidera sinceramente i vanteggi 
del paese e della religione sarebbe creare una università ecclesia- 
stica a casto della università secolare. Conliabilanciata cosi una dal- 
l' altra, traendo due corpi uniformenentt la loro esistenza dal gover- 
no che ambedue li proteggerebbe indistintamente, ne verrebbe van- 
taggio infinito agli sludii ed alla morale ; mentre che , coli' univer- 
sità presente, col suo monopolio e morto d'insegnamento, è impos- 
sibile ottenere un buon risultato per la società . Sorgeranno dei 
[lotti , non mai degli uomini. 
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qual vìve in mezzo a noi , e quale ha sempre 
seno alla società . E perche queslo libro è slat 
tutti, quindi da noi si è cercalo di metterlo 



ligione, senza Religione non è società, ma disordine, anar- 
chia, orrore del Caos. 

Or dunque diremo ai Filosofi : a voi non cale del 
sacerdote, voi lo volete annientare coi vostri scritti, e 
metterlo sotto i vostri piedi . E perchè abbandonarvi ad 
una rabbia impotente, ad uno sterile sdegno? Vedetelo 
questo povero prete, questa debole creatura, che aggi- 
rasi oscuramente , e senza strepito al vostro fianco nel- 
l'istessa via, nella folla istcssa come voi, è voi l'insul- 
tate, e contro di lui pronunziale empie parole; ebbene! 
Sappiate che egli non sark scosso , sopravvivcrà alle vo- 
stre contumelie, al vostro anatema, ali* odio vostro, a voi 
medesimi: e voi cadrete, voi perirete, nè di voi resterà 
pur la minima traccia (16). Son già diciolto secoli che 
una voce più forte più eloquente della vostra io ha in- 
viato quaggiù senza bisaccia, e senza bastone, ove com- 
pio una missione che ne a lui , riè a voi sarebbe dato 
cangiare . È da lui che , a vostra insaputa , voi e la so- 
cietà ricevete la vita. Or ditemi, se queslo Prete, nel com- 
piere i suoi uffici, avesse dovuto morire sotto i colpi della 
filosofia , non è egli vero che da lungo tempo la sua tom- 
ba sarebbe chiusa, e la sua polvere dispersa dal vento? 



f)6) Villi sii|;(.'ha;]IIìiIuii], ut cavillimi sii'iit ecdros Li- 

bimi et transiti, ci ecce non rial; ci qoaestvi nini, ci non cai 
inventa! lociis cjits. ( Psn/mtis 3fi. ) 
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Agli indifferenti poi si dirà : vedete voi quest' uomo , 
questo prete? ebbene esaminatelo: non vi contentate, ap- 
poggiati a qualclie eccezione, o dietro alcuni pregiudizi!, 
di dire: io lo conosco, ovvero poco m' importa conoscerlo. 
Pio , voi noi conoscete ; e vi dico che assai deve impor- 
tarvi di conoscerlo . Questo prete per certo non può es- 
servi indifferente, non fosse altro che pel soave piacere che 
ha il vostro figliuoletto di vederlo , di salutarlo , ed es- 
serne carezzato; che se colai uomo fosse nocevole, voi non 
sapreste abbastanza allontanare da lui I' oggetto di vostre 
tenere cure , ma se all' incontro egli è realmente utile , 
anzi necessario alla società di cui siete membro, il la- 
sciarlo per voi negletto sarebbe non mica una semplice 
mancanza, ma un vero delitto. 

Àgli amici del prete diremo infine: avvertite bene, 
o voi, che pie inclinazioni ed abitudini felici e pacifiche 
vi avvicinano al Sacerdote, di rammentarvi sempre a chi 
voi parliate, perchè non parlate mica ad un uomo come 
voi , ma ad un ambasciatore di Dio : rispetto adunque ab- 
biasi ognora al sacerdote, e a lui sia gloria, e onore. 

Il carico che io mi sono imposto è grande, diffici- 
le; avrò io a compiacermi d'avere intrapreso a scrivere 
la storia del sacerdozio cattolico, dal Cenacolo fino ai no- 
stri giorni! Lo ignoro , e seppur lo sapessi , non oserei 
palesarlo, perche i suoi primordii son ben lontani da noi, 
e il soggetto non è punto nuovo : la storia del Sacerdo- 
zio fu già scritta con zelo pari ad. ingegno. Del resto, 
qualunque ne sia per essere il risultato , avrò almeno la 
dolce compiacenza di avere anch' io travagliato , quel me- 
glio che per me si seppe, alla gloria di questo immor- 
tai monumento della mia Religione; e se di mezzo a tutti 
gli scrittori dai quali si onora il Sacerdozio, io soccombo 
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sotto il peso del mio soggetto, e che il mio nome ri- 
munga oscurato, mi sarà nulla meno di consolazione la 
fama di coloro che mi avranno soverchiato. 

E veramente lavoro immenso abbracciare un periodo 
di oltre 18 secoli, il seguirne i benefìcii ed i progressi 
recati da una istituzione che sorla sì debole nel suo prin- 
cipio , si è inalzata a tale grandezza che il suo splen- 
dore sfolgoreggia dovunque. 

L7 antichità ha il privilegio di fare intervenire le di- 
vinità di ogni nome alla nascita delle città, o degli uo- 
mini illustri , per imprimere loro un carattere più augu- 
sto; ma se qualche istituzione ha il dritto di santificare 
di questa maniera la sua origine, il sacerdozio cattolico 
si è acquistato assai gloria per il bene fatto al mondo 
intiero, purché gli uomini si compiacciano lasciargli per 
autore Gesù Cristo . Comunque poi si rifiuti o si accolga 
questa verità, poco monta, che non e questo il punto 
essenziale dei nostri ragionamenti; bensì io desidero so- 
prattutto, che si ponga studio ad osservare il prete cat- 
tolico che scende dal Calvario eolla croce di legno in 
mano; a conoscere come alla sua voce un mondo ido- 
latro e invecchiato nella corruzione cangiò credenza e co- 
stumi; come il prete dopo essere stato il più ignorante, 
il più abietto e 1' ultimo di lutti, sia divenuto il più sa- 
piente, il più grande , il primo nel mondo; come infi- 
ne questo povero prete derelitto , disprezzalo , persegui- 
talo fin dal suo primo comparire, abbia vinto i suoi car- 
nefici e V universo . Perciò , o il mio subietlo mi acceca, 
o non fuvvi mai istituzione di questa più grande , più 
santa, più ricca in virtudi. Qual novero di sacerdoti, 
tutti celebri per la lon^eminente pietà non offre ia sede 
apostolica nei suoi primi nove secoli! Moltissimi furono 
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martiri della fede , e in codesto lasso di novecent' anni 
ve ne hanno solamente tre o quattro clic non sian tenuti 
in venerazione per la loro santità (17). Nel corso degli 
ultimi tru secoli non ve ne ebbe un solo che chiaro non 
fosse per irreprensibili costumi. Mi si trovi sulla terra 
un trono occupato per 18 secoli da una successione di 
principi, che sia in complesso si imponente, si illustre, 
sì venerabile quanto quella dei Pontefici Romani (18)! 

Taluni forse temer potrebbero, ed altri sperare di 
leggere in questa opera , per effetto di sua natura , al- 
cuna discussione politica: ma di questo io debbo disin- 
gannare gli uni, e rassicurare gli altri. Io Sacerdote di 
Cristo, non conosco altra politica che quella di salvare 
le anime, di adoperarmi, per quanto io possa, affinchè 
la mia Religione amata sia e venerata dovunque tanto 
dagli amici, che dai nemici suoi, di farmi tutto a tutti, 
perchè tutti io possa guadagnare al mio Maestro , e pre- 
gare per tutti; il Clero non ha, nò può avere altra po- 
litica , che la sola Evangelica , perchè la sola che gli si 
convenga . Agli uomini del mondo gli interessi di quag- 
giù, ai Ministri di Dio gì' interessi di Dio; questa ultima 
parte ha pure il suo merito . 

Ora poi se mi è fatta domanda , come questo libro 
andrà sparso fra il pubblico; ah mio Dio ! . . . Dirò; in . 
quella stessa maniera che ve ne giungono tanti altri ! 
E che! farà meraviglia oggidì l' apparizione di un nuovo 
libro ì Quegli scrive per scrivere , questi per ubbidire 
alla propria inclinazione ; in me forse agisce si l' uno che 
l'altro movente; ma eccovi il motivo principale: nel si- 

("17) Fleury. Mocurs de Crèttcns. N. 8 

(48) Fraìssinous. Conferenze sul Saccriìoiio cristiano. 
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lenzio della mia solitudine , ho voluto studiare il mini- 
stero, il sacerdozio di cui io son rivestito; per via trac- 
ciai qualche nota; ma la vena tosto mi divenne sì fecon- 
da, e 1' argomento sì attraente, che mi sono trovato ric- 
chissimo; mi sentii, debho dirlo, quasi inorgoglito di 
trovarmi, io si debole creatura, memhro della istituzio- 
ne più rispettabile che abbia mai esistilo. Nè volli ri- 
serbare a me solo i titoli della mia nobiltà , volli hensì 
ubbidire al desiderio del cuore, di farli cioè noti a tutti, 
perchè tutti partecipassero alla mia gioja ed alfa mia glo- 
ria: il pubblico giudicherà se feci bene . 
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II monda prima del Prete- Cattolico. 



. do non poteva ncmmen sopportare la 
. minima idea del vero Dio! Alene, la 

■ più civile e In più della delle città gro 
. che , prendeva per alci coloro , i quali 

■ parlavano di cose Intellettuali , e fu 
. un, 'sta appunto una della ragioni, per 
• cui fu condannalo il d olii ss imo Socrate. - 

Bossuet Storia Univ. 
• Percrobuorat urie alo tolo, velus ci con- 

■ stans opinio osse iu falis, ut eo tempore 
. Judaia profetiti rerum polirenlur. ■ 

SvktoniO in Vtnpas. 

Quando , al lume della storia , noi risaliamo al prin- 
cipio dei tempi, e ci trasportiamo oltre il Calvario, in 
quel mondo , che dicesi 1' Antichità , non possiamo non 
provare un certo disgusto per tanto avvilimento , e non 
sentire ad un tempo una certa compassione per la spe- 
cie umana. Un' ignoranza profonda di lutto ciò che 6 
vita , rozze costumanze , insolite gioie , feroci pregiudizi 
circolano in mezzo alla società , talché , a guisa di can- 
crene divoratrici ne scalzano insensibilmente le fonda- 
menta . Spettacolo affliggente , soprattutto in mezzo a 
tante svariate miserie , è quello di vedere l' uomo , que- 
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sta creatura sì nobile , si intelligente , materializzare il 
suo pensiero , lambiccare freddamente i suoi dei , e col- 
locare in quegli insensati lambiccamenti la ragiono del 
suo essere , e il compimento di suo speranze . 

La sapienza del Portico e dell' Accademia spaccia 
con gravità la sue massime di morale , ed in osse oh 
quanti errori , quante cose vaghe , incoerenli , volgari e 
ad un tempo contraditlorio! Esso ci son rimaste dopo la 
caduta dei filosofi che le pubblicarono , come le piramidi 
del deserto , immortali monumenti della morte, A formarci 
un' idea esatta di quella società antica , sì famosa , si ce- 
lebrata da alcuni , non si ha che a riandare il codice di 
quei tempi . In verità la è cosa umiliante pel nostro or- 
goglio il vedere ridotte a poche linee le massime della 
umana sapienza , od in qual maniera pui! Qui Dio è rap- 
presentato come un non so che di oscuro, di vago, di 
astratto e d' incomprensibile ; là il suo nome , la sua esi- 
stenza , le sue azioni sono interamente dimenticate . Dal- 
l' una parte l' uomo senza amici e dichiarato infame , ed 
ecco tre quarti del genere umano macchiali d'infamia, 
la parte piti interessante deli' umanità, i poveri, voglio 
dire, e gli sventurati. Dall'altra il suicidio e proclamato 
eroismo di virtù, ed è divenuto una legge. Similmente 
in fatto di religione quali stranezze! Vedete l'orgoglioso 
abitatore del Nilo cercare sulle spiaggie del fiume che lo 
nutre, un animale selvaggio abitatore delle acque per 
prostituirgli i suoi incensi e le sue preci . I legumi 
che nascono negli orti, da quel popolo erano tentiti in 
conto di Numi, cui prodigavano adorazioni: l'errore e il 
delitto avevano abbrutito, e degradato V uomo a tale che 
il più leggiero lampo dì verità e di virtù lo irritava e lo 
rendeva crudele . La dotta, la civile Atene, non ha ella in- 
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falto condannato a morte Socrate perchè insegnava 1* unita 
di un Dio? Il Romano, questo soldato pieno di ferocia, 
c di coraggio non trema egli come un fanciullo dinanzi 
ai visceri palpitanti d'un toro, o di una giovenca che di 
sua mano istessa ha scannalo, e non attende da questo 
impuro sacrificio una risposta di vittoria , o di sconfìtta, 
di vita o di morte? Presso alcuni popoli la superstizione 
figlia dell' ignoranza , aveva spento i più nobili sentimenti 
di natura: nelle Gallio e a Cartagine si immolavano vit- 
time umano , e convien pur dirlo a scorno dell' umanità! 
si videro femmine , che obbliando la tenerezza materna 
facevano preci al feroce Dio che s' avesse per gradito il 
sacrifìcio dei propri tìgli! Sicché tutte le virtù del pagane- 
simo, tranne poche eccezioni, orano virtù contro natura fi). 

La ignoranza del vero principio avea necessariamente 
prodotto l'errore nello conscguente; ignorato, o sfigurato 
che s'ebbe Iddio, cosa inai poteva essere 1* uomo ? Come 
spiegarne la sua natura o i suoi destini ì Quivi d' altroude 
olTrivasì all' occhio anche il menu penetrante un com- 
plesso inconcepibile di elementi eterogenei, la finezza 
dello spirilo e la rozzezza dulia materia, istinti sublimi, 
e l' ini ii/o vili ed abiette, un desiderio immenso di ben 
essere, ed ostacoli insormontabili; un amore deciso, e 
tirannico insieme pel bano , ed una quasi irresistibile ten- 
denza al male. Per verità, i lumi naturali avevano, at- 
traverso tante svariate stranezze ed opposti sentimenti , 

(1) E sluto detto, ed io lo eredo, che i filosofi non narteci- 
passero dei rOEti errori della moltitudine . Questa dieliùi'iiziiine dj 
Cicerone (Ciò. de Div., lib. 2.) non indebolisce punto la verità 
del quadro clic vi pongo soli' occliio. Quei filosofi non operavano 
forse ìn pubblico come il resto del popolo? 
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scoperto un vizio nell' uomo, una caduta, o dirò meglio 
una rovina sublime. Ma quale era la cagione di tale can- 
giamento? donde mai era partito il colpo terribile che di 
tal maniera avea scosso un edificio i cui avanzi erano tut- 
tora &\ magnifici ? La ragione del paganesimo non poteva 
scoprirlo, l'orgogliosa filosofia, despota per natura, te- 
neva il genio in catene, e la scienza fra i ceppi . La pa- 
rola del Regnante e l'arbitrio del fato spiegava lutto, o 
piuttosto rispondeva a tutto; quindi per necessita deri- 
vare profondo disprezzo per 1' uomo. Mario a Roma sparge 
a capriccio a rivi il sangue dei nobili, e Siila quello del 
popolo. I complici della congiura del tradilor Catilina fer- 
mano un patto solenne di massacrare i proprii padri (2). 
Augusto ordina al padre ed al figlio di uccidersi a vi- 
cenda, e figlio e padre a vicenda si uccidono (3). Il se- 
nato e troppo vigliacco ancor con Tiberio (4) . I Lioni 
doli' Affrica erano cose anco più sacre clic gli uomini ; 
nn villico che avesse difesa la propria vita da una di co- 
leste belve , ne sarebbe stato severamente punito (3). Ca- 
ligola avrebbe voluto che il Romano impero avesse una 
sola tosta, per troncarla di un colpo (6). Tito, per ce- 
lebrare la festa di suo padre Vespasiano, fa divorare tre 
mila Giudei allo fiere (7). Era cosa se non cotidiana bensì 
frequentissima vedere scannati cinquemila, seimila, dieci 
mila , ventimila persone d' ogni sesso , d' ogni età. , e di 



(S) BalluBl in Cai. ii. 

(3) Saltasi, in lìdio lugurlh. 

fi) Taoit. Ann. 

(S) Cod. Theod. T. VI. p. 08. 

(8) Svct, in «ti. 

(7) Joseph de Belìo Judaic. 
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ogni condiziono per semplice sospetto dell' Imperatore (8). 
L' infanticidio era autorizzato da una legge di Romolo , 
confermala, da quella delle Dodici Tavole. Ne credasi poi 
d' allra parte che tali editli di morie turbassero di molto 
i Romani: perchè se non era la mano del carnefice, o il den- 
te di feroci animali , essi spontaneamente ponevano line ai 
lor giorni: il suicidio era frequentissimo a Roma, come 
spesso accade fra i popoli corrotti. L'uomo sensuale cade 
nello stato del bruto , e come questo , muore indifferente. 
Quando il senso morale è assolutamente estinto, che ri- 
mane egli? 1' amore di ciò che non esiste, l'amor pel nulla. 

Frattanto la mitologia colle finzioni incantatici, la re- 
ligione colle sue feste brillanti, la morale filosofia colla co- 
moda sua licenza, non potevano supplire ai bisogni incalco- 
labili che provava l'umanità. Più si andava innanzi e più 
1' uomo era molestato da una non so quale sconosciuta im- 
pazienza , un mal essere contagioso avea penetrati tutti 
i popoli, sarebbesi detto, quasi preludio di un parto 
difficile e assai penoso. Non fu mai pace si bella, e pure 
quel felice presente era turbato da misteriosi romori, che 
dalle città si propagavano ai villaggi, e da questi giun- 
gevano persino ai più remoti casolari; si scongiuravano 
gl'indovini, s'interrogavano i vecchi, si dissottorravano 
da tutte parti le più antiche leggende, si consultavano 
le più lontane tradizioni , e specialmente erano tenute in 
gran conto quelle di Cuma , e dogli Ebrei . II Dace sotto 
la sua capanna , l' Arabo nella sua tenda , il Baiavo nelle 
sue paludi, ciascuno nel proprio idioma investigava il secolo 
futuro. Alcunché di misterioso agitavasi nel fondo dei 



(8)Tacit. Ann.Lìb. 15: Dion.Lib.7(i.p.ia90:Hcrod. Lib.4p,)50 
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cuori. Non si erano giammai udite tuli speranze, nò mai 
vedute tali agitazioni. Atene inalza un altare al Dio sco- 
nosciuto {!)}. Virgilio nel suo lirico entusiasmo esclama: 

Ecco 1' età Guinea 

Do' secoli il gran giro si ritesse . 
Torna il saturnio regno, e torna Astrea: 

Novi Eroi dal ciel scendono. Al nascente 
Bambin , Lucina arridi , intatla Dea . 
Al nascer suo oomincoran repente 

1 cor ferrei a cessar; e tutta ornai 
Popolerà la terra un aurea gente. 
Già regna Apollo tuo . Mentre sarai 

Tu, Pollion, tu console, di questa 
Età i gran mesi, e lo splendor vedrai . 



Vieìii , cara progenie de' Celesti, 

Vien, gran germe di Giove, il dì s' appressa, 

Ai grandi onor, deh vieni, a cui nascesti. 
Ve' il mar, la terra, e il ciel, ve' la convessa 

Crollante mole; come al già vicino 

Fulgor s' allegrili dell'età promessa. 
Deh! tanto io corra di mortai cammino, 

Che giunga a dir tue chiare opre leggiadre. 

Me il Tracio Orfeo non vincerà , nè Lino : 
Benché la madre a quello , a questo il padre 
^ Propizio arrida: a Lino il Dio di Cinto; 

Calliope al Tracio , Calliope madre , 



(9) S. Puolo. Ani degli Apostoli C. 17. y. 83. 
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E Pan , se meco a paragon (f istinto , 

Giudice Arcadia, regna, Pan del pari, 
Giudice Arcadia, si confessi vìnto (10). 
Il genio della poesia, quesi' eco armonioso delle gioie, , 
e delle pene sociali, aveva pur presentito, come si rav- 
visa in quei versi di Virgilio, quelle segrete agitazioni 
che turbavano allora le credenze dell'antico mondo pagano. 
L' aspetto novello dell' Umanità si mostrava a lui , il nuovo 
spirito lo penetrava: e infatti come meglio poteva far ri- 
splendere i suoi poetici slanci quanto in queste rivelazioni 



(10) Ultimo Cumoci vcnii jam carminis aclas, eie: Virg. Egl.4. 

Questi versi, e V Egloga filila quanta da cui sano eslralli, 
hanno esaurito le investigazioni degli uomini religiosi, e dei Gram- 
matici. Lattanzio (1) vi scorse la profezia della nascita di Gesù Cri- 
sto. Costantino (2) in un discorso per la festa dei Santi lia svilup- 
pata questa alessa ideo. Tra gli autori moderni Vernsdorf (.1), Chanii- 
ler(i), Wiston(5), Codwort(6), Loruli (7j, sono tulli della mede- 
sima opinione, e l'hanno sostenga mirali il meni e eolie risolse del 
loro religioso sapere. Lo stesso Heync clic l' ho combatlula, lia non- 
dimeno riuniti i falli storici, che possono renderla se non evidente 
allumo l'n'Inliilt' . D' ultra piiili' 1' mid i/ione si <■ ;il!'ulieul:i ]ier Iro- 

lale Profezia. Nan'zè (8) e prima di lui Bonlacrc (9) indi Saro, Hcn- 
W \ . des Visuale* CIO), Ili ori ha min \ ai 'illuni le Idi", in. ilo il loro spi- 
ti) isti!. Lil>. 7. c. 24. 

|2) Eusrli. Lilirìs ile vira lliinslnatiiii, ci. 10. a segg. 
(3) Poet. min. T. 4. p. 7fi7 a segg. 

(1) Cliandelcr 's vindirafion of the defilasi! al Christianitv. T. 2. c. 2. 
(5) Wistùn suppìcmoat In t a l i - liWr.n; .isiiomplislimcnt of scriplure pro- 
pliccips. p. 94 e sen. 

(fi) Sistema infelice!. C. 5. § 5, Ifi. 
(?) Preleo. 21. 

(8) Mcra.dc l'Acad. dos lascriplions 7. 31. 

(9) BLbliothcqje frnncniso T. 28 p. 24 3. 

(10) Chronnlngie de la Ulstnire sainlc. 
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dei novelli destini dell' umanità? Cosi < 
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bilmente sopra V Umanità, la riscalda, la rianima del suo 
calore vivificante , e gli discuopre da lontano una nuova 
terra e migliori destini: la civilizzazione del mondo ù 
opera della carità. 
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II Calvario. — Marta e 8. Giovanni. 



Mentre la Madre di Gesù , e lo sorella di 

- sua Madre, Maria, moglie di Cliiofo, 0 
. Maria M.iililali'iia si stavano dappresso 

■ Is croce. Gesù avendo veduta sua Ma- 

■ dre e vicino a lei il discepolo olio aroa- 

- va, dice a sua Madre; Donna, eccovi 

- il figlio nutro. Poscia dico al discepo- 

- lo; Eccovi vostra madre i e da quel nio- 
. mento in poi il discepolo la preso in 

S. Matt. 



Momento più solenne , senza dubbio , non fuvvi di 
quello in cui 1' Uomo-Dio , Sacerdote eterno, fu inchio- 
dato sul patibolo dell' infamia . Un fenomeno fino allora 
inaudito si manifestò nei cieli , e ripetè al mondo stupe- 
fatto 1" estrema parola dell' augusto penante (1) Tutto è 

(1) Narra Piegane che nella ventesima Olimpiade ( corrispon- 
dente all' anno 33 dell' era Cristiana) si ebbe il più gronde eeclisse 
del sole, che fnsse mai stato veduto ; talché nell' ora 'di memo- 
giorno apparvero le stelle in eiclo . E fu in occasione di quesl' cc- 

I, . . .L [-«■ ih »ir ■ l <• . i hjIihu 

dissolvasi, o l'autore di essa patisce. 
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consumato, 11 sole coprì d'un velo sanguigno il suo di- 
sco luminoso , e fe temere al popolo Deicida un' etorna 
notte. La natura si vestì a lutto , la [erra fu scossa fin 
dalle fondamenta, la rupe del Calvario si spezzò (2). Si 
squarciò con violenza il velo nei tempio, si schiusero 
le tombe , e la morte restituì sue vittime alla vita . In 
mozzo a questa universale convulsione, nel punto di una 
trasfigurazione sì lugubre, sulle cime di quel doloroso 
Tabarro appaiono ritti ed immobili due generosi personag- 
gi, si direbbero quasi stranieri al disordine generale, tanto 
assorti sono eglino nella contemplazione della Vittima 
augusta! Un uomo e una donna, Giovanni e Maria, ver- 



gini entrambi , eredi legittimi ambedue delle virtù del- 
l' immortale morente, vi stavano immobili ed intenti, che 
quella era la consumazione suprema, la fine del dolore, 
la promulgazione della pace per mezzo dell' amore , era 
l'ultimo sospiro, lo sguardo estremo, l'estremo collo- 
quio. Oh! se in quell'ora mi fosse sialo concesso dì 
scandagliare i pensieri di que' Ire cuori lutti e tre violen- 
tali o stretti dalle angosce della morte! E chi potrà ri- 



velarmi qual fiero acuto dolore o quanta sublime rasse- 
gnazione vi ebbe noli' anima di quella ad un tempo Ver- 
gine e Madre, quand'olia udì la parola di separazione? 

Chi saprà descrivere, e numerare i sentimenti che 
si affollavano in cuore a Giovanni , quando Gesù vicino 
a morte lo costituì tutore della sua Madre, erede di ogni 
sua prerogativa di figlio , dcposilario del suo mandato 
divino, legatario universale del suo sacrifizio? Ecco la Gio- 
vanni e Maria sotto gli occhi di Cristo, come quaranta 
secoli innanzi , Adamo ed Eva s' erano trovali nel Pa- 



(2) Si vedono anche oggidì quelle fruii ìlu re nel Calvario. 
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radiso sotto gli ocelli di ilio, svegliandosi alla vita, e 
incominciando alla Lesta del genere umano il corso dei 
loro destini. La morte avea posto piede nel mondo an- 
tico per cagione di un uomo e di una donna, e per un 
uomo, u per una donna doveva entrare la vita nel mondo 
novello: ora il luogo di partenza era il Calvario designa- 
lo fin dalla eternità al ristoramenlo morale del mondo. 
Là dunque erano entrambi , Giovanni e Maria , rappre- 
sentando la specie umana accorsa da tutte parli del glo- 
bo per raccogliere le primizie della ri genera /.ione per la 
via del sangue. Vi si trovava la donna per riconquistare 
i suoi diritti essendo siala si vilipesa ed avvilita! Erano 
sconosciuti, strascinati nel sangue, e calpestali i caratteri 
della sua dignità di donna , di madre , di sposa ; il suo 
scettro erasi indegnamente infranto dalle passioni bru- 
tali del paganesimo. Ella era dunque venuta al punto di 
convegno a (ine di purificarsi nel sangue della sua an- 
tica schiavitù , e risalire più meritevole e più possente 
all' altezza dì sua novella destinazione , poiché la donna 
doveva da quel punto esercitare nel mondo un magiste- 
ro importante , la maternità. 

E non è egli vero che noi dobbiamo alla donna tut- 
to ciò che noi siamo ? È pur dessa che c' inizia agli ine- 
splicabili misteri della vita; è dessa cho ci rivela la 
nostra esistonza per mezzo delle affettuose sue cure ; essa 
la prima a segnarci la fronte in nome della Trinità cri- 
sliana, a parlarci di Dio e del cielo; è dessa infine che 
« infondo in noi le prime idee , i primi sentimenti : e 
« pur la madre , che scuopro il carattere , e il genio 
« del suo figliuoletto , che applaudo alla sua desti- 
« nazione , Io difende contro gli sdegni del padre , lo 
« consola, Io rafforza, e infine lo presenla alla j socie- 
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là (5) ». È pur la donna che forma la gloria c la felicità 

bisogna dunque cho olla a tutto rigore fosse cola ai pie- 
di della Croce, a fino di prender coraggio per sostenere 

di tutti i momenti, a questo sacerdozio della maternità, 
che non richiede meno sollecitudine del sacerdozio me- 
desimo. La donna si consacra come Gesù Cristo, e come 
il Sacerdote alla conservazione del genere umano. Per la 
croce, la donna riacquistò presso lo sposo, il posto del- 
l' Eva di Adamo innanzi la sua caduta , e cosi gli ri- 



(3) Lermiiiier. Filosofia del diritto T. i, pag. 1S6. 

Questo influenza esiste ovunque, dire il Sig. Aimè-Marttn in 
un libro, che noi riamo ben lontani di approvare in tinte Io sue 
parli , ma che però è pieno ili senso e di ragiono pe! soletto ili 
eui 6 pieno di senso e di ragione pel soggetto di cui parliamo, hi 



dire, clic egli doveva alla sun di' esser salilo si alt- 
ria esiste per giustificare queste parole, venti volti 
«libero per raccogliere infiniti esempi deli' ijiilucn/ 
si offrono alla nostra memoria .... Un Piglio del pi 
bre Kant, si compiaceva ripetere, elle egli doveva 
tose cure di sua madre . « lo non lo dimenticherò 
egli spesso nella sua vecchiaia, fu desso, che fece i 
bene che trovasi nell' anima mia (2) • . E il nostro ' 
(3) ripeteva da sua madre tulle le felicità dei suoi stu 
gloria delle sue scoperto . (Edacaaione' delie madri 
cap. ì.) 

(J) Msmorh; <h Lord Byron, T. t, pop. 3U3. 

(!) SehoCn , biografia di Kant . 

(J) Memorie sopra Giornio Covici-, di Misti™ Loc. 
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lornò compagna (4). A fianco di lei stava si ritto in piè 
Giovanni , 1" ingenuo , il candido discepolo , V apostolo 

(l) I giornali hanno pubblicato, gii ila alcuni mesi, la rela- 
zione di un medico inglese, che In curiosili! aveva spinto a visi- 
laro l'oriente. Intrudono per caso in un mercato di schiavi, scorse 
una ventina di danno greche, quasi nude, coricale sulla nuda ter- 
ra e che aspettavano un compratole. Fra esse una ve n' era, la 
quale aveva attirato lo sguardo di un vecchio turco: quel barbaro 
toccò le spalle, le gambe, le orecchie della giovane, n' esamino 
In bocca ed il collo con una tal minutezza, come si osservo un ca- 
vallo; C nel tempo di quella ispezione il uinrantc ne lodava la bel- 
lezza degli occhi, la eleganza del portamento e tutte le più mi- 

cora compiuti i tredici anni, che era vergine, e che nella notte 
non sognava , nè russava . In breve , dopo UH esame severo c qual- 
che contestazione sul prezzo , essa fu venduta , corpo ed anima , 
per 1375 franchi . L' anima , è vero , conia pur poco in quei mer- 
cati . La infelice, mezzo svenuta nelle braccia di sua madre ( poi- 
ché quel patto infernale gì concludeva sotto gli occhi di una ma- 
dre), implorava con unn voce straziante il soccorso delle sue sven- 
turate compagne rapile, come lei, olle dolci contrade della Grecia. 
Ma in quella barbara terra tutti i cuori erano chiusi: la legge rcn- 
de insensibile ai mali che essa permette. Il contratto era concluso 
e la giovinetta fu venduta. Cosi per lei tulto spari, come spari- 
scono per tutte le altro donne in questa porte del mondo quelle 
liete speranze ili un avvenire pieno ili amore e di felicità , che pur 
troppo tot* prepara natura . Questa scena infernale segui in Europa 
nel 1829 a seicento leghe da Parigi e da Londra, queste due ca- 
pitali del genere umano ; e mentre scriviamo, questa è la storia 
vivente di due terzi degli abitanti del globo {i). 

Non si leggerà senza qualche interesse e senza una specie di 
sorpresa mista d' indignazione il firmano seguente, pubblicato dal 
Gran-Sultano sulla toeletta delle damo turche: » Essendo venuto 
in cognizione di alcuni, dei quali obbligali sono alla sorveglianza 
sulla moralità dei credenti, che certe femmine d'una inverecon- 
di Educazione delle madri di famiglia. C. 5. E la Rivista Britannica, 
T XXV Luglio 18». 
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vergine. Consacralo Sacerdote poche ore innanzi , era ac- 
corso a combatterò per la prima volta appiè della croce, 
punto di generale appello , ove nel volgere dei secoli ven- 
turi converrà cercare il Sacerdote. Egli veniva accen- 
dendo quel sacro fuoco che doveva ardere per sempre , 
senza mai consumarsi , il fuoco dell' amore divino che 
egli doveva senza posa alimentare sotto pena di morte: 
che pel Sacerdote il non amare e morte. 

Ora Giovanni celi' ultima cena, avea riposato in seno 
al suo maestro, e quel tesoro di amore l'aveva egli at- 
tinto a quella divina sorgente! Era venuto per imparare 
quanti sacrifici , e quante pene doveva soffrire nel suo 
Sacerdozio per 1' amore del suo maestro e per la salute 
dei suoi fratelli ; d' altra parte era stalo proclamato in 
faccia al mondo , protettore nato della donna , deposi- 
tario delle future grandezze del genere umano : tali era- 
no le intenzioni del Testatore. Giovanni, questa donna 
è tua madre. Sublime adozione , ineffabile contratto, te- 



dia sfrontata, ad imitazione delle figlie di 'perdizione, quali sono 
le femmine infedeli di Petti, hanno esposto il loro nasn e perfino 
le labbra agli sguardi dei passeggeri; vii-m: dunque ordinale in 
nome dell' Oiifiipnieiiie , nniinpciisaiore delia virtù, clic le donne 
e figlie dei i-redenti abbiano ad astenersi i-igiini-iuiieiil r. ibi Mmili 
indecenze; ehc abbiano assai cura di nascondersi il viso cui loro 
yackmecs (veli) in maniera da non lasciar travedere le loro Inhlira 
e il loro naso, e non lasciar nei veli che una sullicienlc apertura 
a potersi riguardare per le strade dal contatto impuro degli infe- 
deli : iivver lami adunque di riempire fjurMi urd in i imprc-ri-illiliili, 
perche contravvenendo , saranno punite severamente (2). 

Ecco cos' è la donna senza il Cristianesimo e senza il prete 
Cattolico . 



(2) Journal des Ocbets, i3 luejio 1842. 
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stimoniato dagli Angioli e firmalo da Dio , Alleanza feli- 
ce la cui prima parola si congiunse alla Crocci Pel suo 
Padre, l'Uomo-Dio partecipava alla divinila, por Maria 
erasi misteriosamente unito all' Umanità, e pel nuovo 
testamento, Giovanni, il sacerdote cattolico, diveniva il 
centro comune, il punto di congiunzione del cielo e della 
terra, della divinila e dell' umanità, la colonna misterio- 
sa che unisco i due mondi. 

Giovanni era fra gli Apostoli il più giovine, egli era- 
si obbligalo a Gesù per inclinazione, per amore; cosi 
egli fu il privilegialo del suo maestro. A lui fu concesso 
seguirlo da per tutto , e partecipare a tutte le sue glo- 
rie, a tulle le sue pene e sopra il Taborre, e nel monte 
degli Olivi e poi sul Calvario. 

Giovanni conservò in tutta la sua" vita la memoria 
dell' amore del Suo Maestro; ed egli ne rese testimonianza 
si nella pace, che nelle persecuzioni. Esiliato per la fede 
nell' isola di Palmos composo quel maraviglio libro 
assai bcue intitolalo: La Rivelazione di Gesù Cristo Fi- 
glio di Dio, e che altro non è se non un'estasi di amo- 
re. Sullo scoglio dell' esilio, Gesù Crisio conversava amo- 
revolmente col suo discepolo: lo avvicinava alla sua di- 
vinità, gli rivelava i suoi segreti, c gli ineffabili suoi di- 
segni. Non ostante la profondila di questo libro, prova- 
si in leggendolo , non so qual dolce e sublimo impres- 
sione della maestà di Dio; vi si scuoprono dello idee, 
sì sublimi intorno ai misteri dì Gesù Cristo, un sì vivo 
amore per gli uomini clic riscattò col suo sangue, un 
quadro si consolante delle sue vittorie, c del suo re- 
gno , cantici sì imponenti per celebrare lo sue grandezze 
che avvi di che rapire il cielo e la terra. Il Maestro sì 
e interamente rivelato al discepolo ; por intendere il pri- 
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ti che gli dettavano i) suo cuore e la sua carità : Miei 
figli, amatevi scambievolmente; questo è il precetto del 
Signore, osservatelo, che solo basta. Ammirabile forza 
dell' amore che abbraccia e riunisce io un uno il Sacer- 
dote cattolico e tutta intiera -la legge! Giovanni è l'eco 
dell' amore che risuona etereamente nella Chiesa. La sua 
morte, come quella di Maria, fu un'estasi, una visione 
di amore che dal tempo li trasportò dolcemente in seno 
al loro comune Maestro ed amico , appunto come quando 
nel cadere di una sera tli estate, il sole passa lentamente 
da un emisfero all'altro, e muore, dirò così, agli oc- 
chi nostri per andare a rivivere di la dai mari , in un 
mondo che ansioso lo aspetta. 
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E Tfflk® za. 



la primitiva Chiesa. — S. Pietro e 8. Paola. 



Ni'gli antichi giorni ilnlln i-i?lii;LrJ [n- . giór- 
• ni di coruballimenli 0 di triouQ, i ori» 
. sti.mi pochi di mimerò e, iiieui dì virtù 




Gemo del Cristianesimo , T. 1. 
■ Petrus ad eilrsmam cura Iloraao vorsa- 

• percoli cupiebat, cruci Buffilo* est... 

- Ouid attiriti do Paulo dicero No- 

- rune sunimani rerum admi lustranti! , 
■ marlyrlo oecubuil, 

Elissa. Storia Seri.' Lib. III. Cap. U 

Grandioso, solenne spettacolo offrono i primi tempi 
della Chiesa. Quando tulio fu consumalo, H prete Cat- 
tolico scese dalle alture del Golgota, come Mosi) dalla 
sommità del Sinai. Splenderne di Tede, di speranza, e di 
amore , egli si slancia attraverso le ombre del paganesi- 
mo, con in mano una Croce, versando qua e là tesori 
di luce e di virtù. 11 primo sermone fu fallo presenti i 
delegali delle nazioni , a ciclo scoperto , allinditi senza 
ostacoli sulle ale dei quattro venti volasse alle estremila 
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della terra . Tutti senza distinzione intesero la parola for- 
te e sonora del Sacerdote , i Parti e i Medi , gli Elamiti 
c quei che abitavano la Mesopotamia , la Giudea, e la 
Cappadocia, il Tonto, e l'Asia, la Frigia, e la Panfilia, 
l'Egitto, e quella parto di Libia clie è presso Cirene, e 
gli stranieri venuti da Roma, Ebrei, o Proseliti (1), Ara- 
bi e Cretesi. « Uomini della Giudea, alzò Pietro la vo- 
li ce, e disse , e voi tutti che abitate Gerusalemme, siavi 
« noto quanto sono per dirvi, e aprite le orecchie alle 
« mie parole. Ecco quanto fu detto dal Profeta Gioele : 
« avverrà negli ultimi tempi, che io spanderò il mio 
« spirito sopra tutti gli uomini, e profeteranno i vostri 
« figliuoli e le vostre figlie, e la vostra gioventù vedrà. 
« dello visioni, e i vostri vecchi sogneranno dei sogni, 
« e sopra i miei servi e le mio servo spanderò in quei 
« giorni il mio spirilo e profeteranno. E farò de' prodi- 
« gi nel ciclo, e dei segni giù nella terra, c sangue, 
« e fuoco e vapore di fumo. 

" 11 sole si cangerà in tenebre , e la luna in san- 
ti guo , prima che giunga il giorno grande ed illustre del 
« Signore. Ed avverrà che chiunque invocherà .il nome 
« del Signore, sarà salvo. Uomini Israeliti, udite queste 
« parole: Gesù Nazzareno, uomo cui Dio ha rcnduto ir- 
li refragabile testimonianza tra di voi, per mezzo delle 
« opere grandi , e dei prodigi , e dei miracoli , i quali 
« per mezzo dì lui fece Dio sugli occhi vostri , come voi 
« stessi sapete; questi essendo stato per determinato con- 
« sigilo e prescienza di Dio tradito, voi crocifìggendolo 
« per le mani degli empi, lo uccideste: cui Dio risu- 
« scitò, sciolto avendolo dai dolori dell' Inferno, siccome 

(t) Il [irosclilu crii un pagano convertilo ni Giudaismo. 
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era impossibile ehe da questo fosse trattenuto; impe- 
rocché non sali Daviddo al cielo, eppure egli disse: 
ha dclto il Signore al mio Signore, siedi alla mia de- 
stra, fino a lanto che io ponga i tuoi nemici sgabel- 
lo ai tuoi piedi ; sappia adunque indubitatamente tut- 
ta la casa d' Israele , che Dio ha fermamente costituito 
Signore e Cristo questo Gesù, il quale avete voi cro- 
cifisso. Udite tali cose, si compunser di cuore, e dis- 
sero a Pietro e agli altri Apostoli: Fratelli che dob- 
biam faro? E Pietro rispose loro: fate penitenza, e 
ciascuno di voi si battezzi nel nome di Gesù Cristo 
per la remissione dei vostri peccati , e riceverete il do- 
no dello Spirito Santo: perocché per voi sta la pro- 
messa e pei vostri figli , e per tutti i lontani ; quan- 
tunque ne chiamerà il Signore Dio nostro. E con al- 
tre parole gli persuadeva, e gli ammoniva, dicendo: 
salvatevi da questa perversa generazione. Quegli adun- 
que che ricevettero la parola di lui furono battezzati, 
e si aggiunsero in quel giorno circa tremila animo. Ed 
erano assidui alle istruzioni degli Apostoli , e alla co- . 
mune frazione del pane , e noli' orazione. E tutta la 
gente era in apprensione, e molti segni e miracoli si 
facevano dagli Apostoli in Gerusalemme , e tutti stava- 
no in gran timore. E tutti i credenti erano uniti ed 
avevano tulio in comune, e vendevano le possessioni 
e i beni, e distribuivano a tutti il prezzo, secondo il 
bisogno di ciascheduno. E ogni giorno trattenendosi 
lungamente tutti d' accordo nel tempio, e spezzando 
il pane per le caso prendevan cibo con gaudio e sem- 
plicità dì cuore, lodando Dio, ed essendo ben vedu- 
ti da tutto il popolo . Il Signore poi aggiungeva al- 
la stossa società ogni giorno gente che si salvas- 
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« se (2)». L' istoria di quei primi tempi 6 davvero una 
pittura dell' età dell'oro. 

L'Apostolato ricomincia. Giovanni prodica nell'Asia 
minore, Andrea agli Sciti, Tommaso ai Parli, Filippo 
nell' alta Asia, Barlolommeo nell'Indie, Mattia in Elio- 
pia, Simone ìn Persia. Intanto la persecuzione infierisce , 
s' inalzano patiboli, e il sangue scorre a torrenti. E qui 
ha principio 1' orribile battaglia ; dove ne età, né sesso 
son rispettati, le pubbliche piazze, le vie, i campi, e 
sino i luoghi più remoti e reconditi copronsi d' istru- 
mcnti dì tortura, di eculei e di roghi; da tutte parli è un 
correre disperato per gioire, (o barbara gioia') dell' agonia 
e della morte degli innocenti che sono sgozzati; e ii bar- 
baro grido: / Cristiani ai leoni\ fa esultare di gioja una 
moltitudine ebbra di sangue. 

Ma la crudeltà più raffinata non ottiene 1' intento; 
anzi essa è un attrattiva di più: i- martiri moltiplicano a 
misura della strage che ne vien falla; il loro sangue è 
come semenza di nuovi cristiani. Ma ecco: a questa pri- 
ma persecuzione della politica dogi' Imperatori viene a 
congiungersi un' altia non meno accanita, nè meno ter- 
ribile, quella dell' errore contro la verità. Celso, Porfiro, 
e Volusiano adoprano tutta la loro astuzia, l' ingegno, l' a- 
cume per annullare la dottrina della Croce. Il prete cat- 
tolico non cadrà no in quesla lotta novella. Origene, Ter- 
tulliano , e Giustino gridano forte per giustificare la loro 
condona e la loro credenza. Ma ascoltale il secondo, 
il quale dimostra agli Imperatori qual sia il seguace 
di Cristo, dopo averlo difeso dalla calunnia. « Noi siamo 
« insieme uniti, per nodi di una stessa fede, di una stes- 
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« sa morale, talché siamo un corpo solo. Noi ci riunia- 
« mo per pregare Iddio , formando una santa congiura 
« per fargli violenza, violenza a lui acutissima;. noi pre- 
» ghiaino per gl'Imperatori, pe' ministri, per tutte le 
« potestà, e por lo stato attuale del mondo, per la pa- 
li ce , pel ritardo della fine dell' Universo. Noi ci riu- 
« niamo per leggere le santo Scritture, donde atlingia- 
« mo , giusta le circostanze , i lumi e gli avvertimenti 
a di che abbisognarmi. Questa santa parola alimenta la 
« nostra fede, conforta Io nostro speranze, rinfranca la 
« nostra fiducia , rafforza in noi ogni dì più la nostra 
« disciplina-, con inculcarne il precetto. Le nostre cene 
ii chiamate agapi, dal Greco, cho suona carità, sono co- 
li munì ed oneste. Tutto vi e regolalo dalla mano della 
» Religione; nè vi si tollera bassezza, 0 immodestia ; nè 
» ci sediamo a mensa che dopo avere inalzata a Dio la 
« preghiera. Si mangia per sodisfare al bisogno: si be- 
li ve quanto conviene a gente che fa professione di ca- 
li slità; ognuno si ciba come chi deve restare per tul- 
li ta quella notte in orazione , e si conversa come chi 
« ben sa di essere da Dio ascoltato. Dopo avere asterse 
» le mani e accesi i cerei, ciascuno è invitato a canta- 
li re le Iodi di Dio, estratto dalle sacre Scritture. Per 
« questo mezzo si conosce quanto , e come si ha pro- 
li fittalo. 11 pasto lioiscc come fu incominciato, colla pro- 
li ghiera. Indi si lascia n le mense, non già per darsi ai 
« disordini, alle insolenze, agli omicidi; ma con mode- 
u stia e con pudore: sembra insomma che si esca da 
» una scuola di virtù, non da una cena (5).» 

Così diporlavansi ì primi Cristiani; e questo abbozzo 

(3) Tertulliano Apologetica. 
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sorprendente di una vita tutta intesa alla gloria di Ge- 
sù, noi lo termineremo con questa bella descrizione di 
S. Giustino; « I discepoli di Cristo sono ai popoli, in so- 
.< no ai quali la Providenza gì' invia, quello stesso che 
» è 1' anima al corpo da essa diretto ed ispiralo; per- 
ei chò i Cristiani travagliano per illuminare le nazioni 
« che li perseguitano, come I' anima si adopra a conser- 
ti vare e purificare il corpo che la ritiene imprigiona- 
li ta. Sono dessi la luce del mondo, la parte sublime del- 
ti 1' umanità; non chiedono alla terra che la vita del cor- 
« po, e tutta la lor ambizione k volta al cielo; osserva- 
li no le leggi stabilite , e le osservano colla santità dei 
« loro costumi. Tutti gli uomini li perseguitano, edessi 
« amano i loro persecutori, ricambiando sempre lo bo- 
li nedizioni agli oltraggi. » Quadro sublime di carità e di 
grandezza! O prima pagina della mia Religione quanto 
sei ammirabile! Felici, mille volte felici gli uomini se le 
passioni non impediscono loro di ammirarti e sopra tut- 
to d' intenderti ! 

La voce del Sacerdote ha risuonato , e già il mon- 
do cangia di aspetto; i carnefici stanchi si arrestano; la 
scure fugge loro di mano; a tal vista le Divinità del pa- 
ganesimo cadono e spariscono spaventale e tremanti. Se- 
guite dal codazzo infame di che la superstizione antica 
le aveva ri dico lo sano ente circondale , il vecchio Giove ab- 
bandona il Campidoglio a Gesù. Cristo , Venere cedo il 
suo posto al pudore, Giunone alla carità, Diana alla pre- 
ghiera: Nettuno spezza il suo tridente, e lascia l' impe- 
ro dei mari al solilo di Dio; nulla resiste al genio del 
Sacerdote. E non a torto fu detto, clic in quel momento su- 
premo s'intese una voce gridare: gli Dei spariscono: 
ma sì, che i loro tempii crollarono da tutte parti insie- 
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me all' ignoranza che gli avca inalzati , c il trionfo del Sa- 
cerdozio Cattolico fu proclamato dagli eslremi aneliti del 
paganesimo agonizzante. 

Salve, o Sacerdote della nuova alleanza , la tua mis- 
sione è suhlime, io veggo ti trar lulto a lo, e toccare col- 
le tue braccia le estremila della terra, riunire e fondere 
in mio slesso amoro l' intiera umanità ; la tua fronte è 
cinta di un diadema raggiante, una luco abbagliatrice 
.si, che i tuoi occhi splendono dello glorie del Signore; 
la forza di Dio ti precedo. Eccelsi monli abbassato lo vo- 
stre cime, fiumi sospendete il corso allo vostre onde, 
e voi, o vènti, arrestate il vostro soffio. Osanna a colui 
che viene in nome di Dio. 

Due personaggi, Pietro e Paolo dominano l'epoca cho 
testé descrivemmo. Pietro il capo dell' Apostolato, il depo- 
sitario delle chiavi dui cielo, la colonna della Chiesa, la ba- 
se dell' immortalo edilìzio, 1' Abramo del Cristianesimo: 
giunto egli a Roma per gettarvi i fondamenti del suo nuovo 
impero, vi è confitto capovolto alla croce. Paolo il serafico 
mirabilmente convertito, promulga il Vangelo in Efeso, 
nella Grecia, nella Provenza, e nelle due Spagne. 

Un dì che tutti gli Ateniesi e gli stranieri , che 
avevano preso dimora in Atene , e che non si occupa- 
vano che di apprendere qualche cosa di nuovo , Paolo 
ritto in piò in mezzo dell' Areopago diceva: (4)« Atenie- 
« si, sembrami, che in tutte le cose voi siate religio— 
« sissimi , perocché , passando io , e vedendo i simula- 
■ cri dei vostri Dei , ho trovato un altare ove era sent- 
ii to« al Dio sconosciuto. Quel Dio adunque, che ado- 
« rate senza conoscerlo , è quegli che io vi annunzio , 

Ci) Alti (Irgli Apostoli. C. 17. e 8). 
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« dobbiamo credere che la Divinità sia quasi oro , o 
« argento , o pietra che prendono figura dalla invenzione 
« dell' uomo. E Dio , sdegnato contro cotesti tempi di 
« ignoranza , ora annunzia agli uomini , che tutti faccia- 
ti no penitenza, mentre Egli ha stabilito un giorno per 
« giudicare il mondo , secondo giustizia , per mezzo di 
« Colui, che destinò ad esserne il giudice, confemian- 
a do la fede di tutti col risuscitarlo da morte. » 

Allorché essi udirono quelle parole sulla risurre- 
zione dei morii, alcuni se ne fecero beffe, ed altri ri- 
sposero : noi li ascolteremo sopra ciò un' altra yolla. Co- 
si Paolo uscì di mezzo a loro, benché qualch' uno unen- 
dosi a Lui credette; fra i quali furono Dionisio l'Aroo- 
pagita,"ed una donna chiamata Damari, e qualcun' al- 
tro con essi. 

Quando la sua missione fu compita, e per la per- 
secuzione e per gli onori fu bastantemente provato , 
diede sangue per sangue a Colui che si era immolato 
per tutti, talché Paolo ebbe tronco il capo: la mano die 
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colpì questi due Sacerdoti portò 1' ultimo crollo al pa- 
ganesimo. Piccolo e debolo il Sacerdote nel suo apparire, 
era divenuto gigante nella tempesta ; nulla doveva por 
1' avvenire sottrarsi.aH' immensità del suo sguardo; scien- 
ze, letteratura ed arti, tutto andava il Sacerdote ad ab- 
bracciare , perchè dovunque doveva trovarsi il primo. La 
storia è a tutti aperta per testificare la verità del fatto. 
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Civilizzazione del mondo 
r mezzo del Prete Cattolico . 



Por vcrila, ulla c utia sommo gloria por I» 
. Chiesa, cho un Papa abbia dolo il suo 110- 
• me al Secolo io cui comincia V era dell' Ru- 
. ropa civilizzala, c che elevandosi sullo ro- 
■ vine della (leccia, scrvesi dei lumi del Se- 

- colo di Alessandro, par ripcrcuolcrli sul 

- Secolo di Luigi. 



Quando il Sacerdote cattolico uscì dal Cenacolo, c 
in Giudea, e in Asia, o nella Gallio, e in Italia, dap- 
pertutto (rovo gli uomini divisi in due classi, o piutto- 
sto, come avovalo detto Aristotele, in due nature; na- 
tura libera, e natura schiava. La prima, nelle magnifiche 
ville in mezzo a lutle lo pompe <lol lusso , compiacevasi 
di starsene all'. ombra di deliziosi boschetti, fra le sta- 
tue di certe Divinità provocanti a voluttà, ovvero sotto 
le fresche grotte bagnate dagli azzurri flutti di un golfo 
della Baja, alla chiarezza di lampade alabastrine d' onde 
esalava 1' odoroso profumo del nardo : s' inghirlandava di 
rose e addormentava si mollemente al mormorio dei fluiti 
alternato dal suono di una lira effemminata. La secon- 
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da , vale a diro , la natura schiava condannata al duro 
travaglio e al dolore sotto i raggi di un sole cocente , 
bagnava dei suoi sudori la terra indurita, e la sua car- 
ne serviva di lauto pasto alle lamprede serbate alla sen- 
sualità del patrizio , ovvero andava petto a petto de' gla- 
diatori a far rosse del suo sangue le arene del Colosseo, 
e in certi giuochi orrendi , ventimila persone in una volta 
venivano sgozzale per dar piacere a Claudio loro imbe- 
cille imperatore. A questi padroni e a questi schiavi che 
sconoscevan del pari la dignità della natura umana , il 
prete venne a dire , die essi erano ugualmente creature 
e figli di Dio, che non formavano se non una sola fa- 
miglia, i cui membri erano indi sliniamen le chiamati alla 
partecipazione della medesima eredità : che la polvere 
degli uni non era per nulla piii nobile di quella degli 
altri ; che tutti infine erano uguali dinanzi al comun Crea- 
tore. Questa dottrina dell' uguaglianza non fu punto im- 
posta dalla forza ; fu essa predicala colla persuasione e 
coli' esempio ; talché di fronte ad essa l' interesse si tac- 
que, i pregiudizi caddero, e allorquando ebbesi decisa- 
mente la vittoria in pugno, e elio il secolo impinguato 
e fecondato dal sangue dei martiri ebbe prodotti i suoi 
frutti, il mondo svincolato dalle catene del paganesimo, 
avea spezzati dei ferri d' un' altro genere ; perche dove- 
va egli riconoscere dal genio del Sacerdote un benefizio 
degno di un' ammirazione, e di una riconoscenza eter- 
na, 1' abolizione, io dico, della schiavitù. 

Ma appena il dogma dell' uguaglianza fu accollo, 
ecco irrompere orde di Franchi, Borgognoni, o Norman- 
ni che tentano ristabilire la schiavitù, recando dalle fo- 
reste della Germania quel servaggio che attacca l'uomo 
alla gleba, e agguaglia i popoli alla condizione delle 
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bestie. Il prete cattolico non mancò di perseveranza in 
resistervi , opponendosi con energia al ristabilimento di 
una distinzione odiosa. In questa circostanza si armò 
di quel potere di padrone, di cui alcuni uomini hanno 
senza dubbio talvolta abusato, ma in ultima analisi non 
era che il predominio della forza intelligente sopra la 
forza brutale, dello spirito sulla materia. E d'altra parte 
contro chi erano diretti i colpì di tal potere? Contro i 
deboli o contro i potenti? In favore dei grandi ovvero 
del popolo, che spesse fiate si scuoteva alla voce dei 
Vescovi, i quali facevano romoreggiar quei fulmini che 
Roma lancial a dall' allo del Vaticano ? In quei loro 
decreti mai non mancarono i Pontefici di annestare allo 
loro querelo particolari la voce delle nazioni e 1' inte- 
resso generale; ciò era per punire i malvagi esempi, o 
i cattivi governamene dei re, era per rispondere ai la- 
menti, che come sordo mormorio dal seno delle popo- 
lazioni sorgevano fino al trono dei Successori di Pietro, 
tantoché questi pronunziavano anatemi contro i Filippi 
di Francia, i Federighi di Alemagna, i Giovanni e gli 
Enrichi d' Inghilterra . L' influenza dell' autorità ponti- 
ficale, all'epoca di cui parliamo, era per tutta la so- 
cietà, come un centro comune, un punto di unione-. 
Essa era divenuta, per la forza delle circostanze, un tri- 
bunale supremo ove si giudicavano in ultima istanza le 
differenze dei Sovrani, e siffatti giudizi erano ugualmen- 
te rispettati e dai principi e dai popoli. Itoma parlava, 
e la questione era finita, e l'ordine pubblico, l'inte- 
resse generale non avevano perduto nulla. Ma dacché 
abbiam ripudiato gli sguardi del coronalo Pontefice per 
ben condurci, e la sua autorità per giudicarci, che ci 
è avvenuto? Le rivoluzioni!.... sollevamenti di soldati, 
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e di popolo; fti un correre all'armi, un inondare le 
Strade di sangue cittadino, piti non rie onoscevan si tribu- 
nali per farsi render giustizia, i popoli se la facevano 
in se : Oh gran Dio! quanto è terribile la giustizia delle 
nazioni! (1) 

Aggiungiamo inoltre che le idee lanciale nell' Eu- 
ropa da questi Pontefici, la protezione che il Sacerdote 
accordava a' suoi vassalli, la materna dolcezza del suo gio- 
go, la dura fierezza dei signori, il magnanimo esempio 
che offriva nel decimo secolo Benedello <!' Ani ano, fa- 
cendo lìberi tulli i servi nei dominii che aveva ottenuti 
dalla magnificenza dei principi, aveva incomincialo a 

(i) La natura ilei governi d'Europa nel medio evo, I' influen- 
za del Clero negli affali pubblici come primo corpo dello Staio , 
non erano le siile ragioni ebe tratto tralto autor Inaiano i Papi ad 
intervenire negli affari di Slato. II carattere di Sovrano die rive- 
stivano in Italia, i diritti particolari sopra il nuovo impero d'occi- 
dente, gli interessi ridia religione die. dovevano ovunque tutelare, 
l' oliblifimonc clic avevano nel sorvegliare al mantenimento della 
fede c dei costumi in tutti gli stati cristiani , 1' autorità che loro 
dava il carattere sacro di cui essi erano rivestiti, per trattare la pa- 
ce fra i principi, per prevenire e correggere i disordini, gli auto- 
rizzavano evidentemente, e molte volle anco gli obbligavano a pren- 
dere una parte mollo attiva negli affin i pubblici ilei diversi slati del- 
l' Europa. Per difello di tino isolisi bini; addentrati iti questa po- 
stillile dei Papi, una folla ili scrittori moderni amiliuiscono alla 
loro ambizione, e ad una politica tutta moderna gli andamenti , clic 
poscia lutti naturalmente si spiegano in forza delle circostanze che 
abbiam sopra nutale. Per questo concorso di circostanze adunque 
bisogna spiegare in particolare la condotta dei Papi Gregorio IV., 
Niccolò 1. e Adriano 11. colanlo biasimali da un gran numero di 
storici d' altronde stimabili, ma clic non si sono abbastanza istrui- 
ti sui motivi che obbligarono i Ponlefici od intervenire nelle con- 
tese Ira i principi e i loro sudditi, o Ira i principi stessi sollo il 
regno di Luigi ti Buono e di Carlo il Calvo. 
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scuotere il giogo del sistema feudale, allor quando le 
crociale vennero il portarvi 1' ultimo colpo . 

E che non si disse intorno alle crociale? a quan- 
li biasimi e querele non hanno dato motivo? Certo vi- 
ste limitato non videro in esse che un' opera antisocia- 
le, come, se, pe,r contrario, il prete cattolico non aves- 
se compita una missione essenzialmenle civilizzatrice, 
in esorlando t fedeli ad affrettarsi con ogni sferzo di an- 
dare a recare le nostre credenze ed i nostri principi) 
di progresso nell'oriente, ove la scimitarra di Maomet- 
to avea condannato i popoli ad una stupida immobili- 
tà. Si è loro rimproverato d' aver molto conlribuilo a 
spopolar l'Europa, eome se non si sapesse che un Im- 
pero non vien mai meno per difello di popolazione . La 
spopolazione d' altronde e un mal passeggero di cui lo 
generazioni successive non possono esserne i giudici; e 
per quelli che con lanto ardore correvano verso la Pa- 
lestina: « non era forse cotesta, come disse uno dei 
« nostri scrittori, una gioia e una maravigliosa dulcez- 
« za andare a piangere sul luogo ove era slato bevuto 
n sino alla feccia il calice delle amarezze! Non era quo- 
» slo un por piede nel Paradiso, toccare il suolo che 
k aveva sostenuto l' Uomo-Dio! « E le famiglie , che 
questi cristiani, nel loro entusiasmo, lasciarono dietro 
a se sì da lungi , non irovarono esse pure una larga 
consolazione alle loro perdite pensando, che un mar- 
tire spento in Terra Santa , pregava per esse su in 
cielo? 

Ma poniamo che queste non fossero che illusioni . 
Era egli forse un nonnulla la nostra gloria nazionale al 
veder dei Francesi chiamarsi duchi di Atene , baroni di 
Antiochia, o di Cesarea, o assidersi sui troni di Costan- 
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tinopoli e di Gerusalemme? Erari forse di poco momen- 
to pel bene dell'umanità quelle novelle nozioni, che i 
Crociali attingevano pel loro contatto colla splendida cor- 
te di Bisanzio? Erano forse inutili alia fusione dei po- 
poli codeste spedizioni lontane che aprivano nuovi sen- 
tieri di comunicazione , e che assicuravano all' Europa 
il commercio della Grecia, della Siria, dell' Egitto e del- 
le Indie mentali? Sopra tutto finalmente si tengon per 
nulla queste associazioni dei popoli di Europa nell' uni- 
re tutti i loro sforzi per la realizzazione di un medesi- 
mo progetto ; questa vasta unità dell' Occidente formata 
per la prima volta alla voce degli Urbani e dei Ber- 
nardi, slanciandosi tutta intera sull'Oriente. 

Ma 1' effetto pressoché immediato di queste cro- 
ciate, tanto percosse dalla calunnia, fu la caduta del si- 
stema feudale sì , che mentre le corti di giustizia di Ge- 
rusalemme organizzavano la feudalità in Asia, presso noi 
crollava da ogni 'parte. La sua caduta produsse questa 
uguaglianza fra il castellano ed il vassallo , la comunanza 
dei fini e la partecipazione dei medesimi pericoli . Co- 
minciò a sembrare men vile questo sangue del popolo, 
il quale niente meno valeva di quello dei cavalieri , poi- 
ché 1' uno e l'altro avea tinto le pianure di Nicca, di 
Ascalona e di Mansurah . Derivò soprattutto la caduta 
feudale dalla debolezza in cui si trovarono al lor ritorno 
i signori, che avevano dovuto dar fondo alle loro ric- 
chezze per prender parlo a quelle guerre lontane , e la 
di cui assenza aveva lasciato il potere in mani inette. 
Quindi, quasi subito dopo le prime crociate , vidersi na- 
scere i Comuni che marciarono d allora iu poi sotto il 
vessillo dei loro Santi, e non più sotto lo scudo stem- 
mato dei loro Conti e Baroni. Indi, scorsi appena due 
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secoli, le borgate della Svizzera, le città d' Italia c del- 
l' Alemagna proclamarono il loro affrancamento e la loro 
indipendenza . I servi si apersero 1' accesso al parlamen- 
to d' Inghilterra, in Francia uno dei Filippi chiamò il 
terzo stato a prender posto a fianco della nobiltà e del 
clero nelle nostre antiche assemblee nazionali. 

Queste preziose conquiste derivarono da questa leg- 
ge santa che non fa distinzione alcuna, dice Massìllon, 
tra il nobile e il plebeo, tra padrone e servo, nò gli 
uomini sono punto sprezzati per più o meno chiaro no- 
me, ne pel sublime posto che coprono , ma si per le 
lore solevirlù, e agli occhi di lutti, i più grandi sono 
quelli ebe sono i più santi, e che più si sono distinti 
per meriti maggiori. Quest' ultimo precetto, il prete cat- 
tolico lo applicò nella costiluzione della Chiesa e sua 
gerarchia; e se talvolta qualche polente della terra giun- 
se ad assidersi sulla cattedra della luce e dell' amore 
stata surrogala dal trono insanguinato dei Neroni nella 
citta eterna, videsi ancora posarsi c cingere la tiara quel 
Gerberto che oscuro di nascita, non altro recò sul Pon- 
tificio soglio che le sue disgrazie e la sua scienza, e quel 
Gregorio VII. che uscì dall' umil bottega dell' artigiano, 
e in fine quel Sisto V. che nacque in una condizione 
più bassa ancora. 

Di quesla guisa il genio del Sacerdote per i suoi pre- 
cetti, per la sua influenza, pe' suoi esempi, spingeva 
alla sua realizzazione il dogma dell' uguaglianza. Per 
l'altra parte, mentre tutti i culti or sotto il nome di 
destino, or sotto quello del falò, sottomettevano non mica 
l'umanità, ma sì l'individuo ad una forza che necessi- 
tava ciascuno de' suoi atti, ed annientava di un trailo 
1' esistenza dell'io, e il merito della determinazion vo- 
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lontana,, il prete cattolico insegnava la dottrina del li- 
bero arbitrio, donile solamente può procedere la mora- 
lità dei fatti , e per colai modo egli ristabiliva la liber- 
tà. Ma nel tempo stesso egli la modificava saggiamente 
per mezzo della carità , vale a dire, coli' amore dei suoi 
simili, e col rispetto ai loro dritti. L'uguaglianza, la 
libertà che d' altronde è una conseguenza dell' uguaglian- 
za, ebber vita dal sacerdote, che le piantò come due basi 
fondamentali del presente ordine sociale in Europa, e 
la rivoluzione Francese , che ha credulo essere la sola 
divulgairice di questi due grandi principii, non errò (ri- 
petendoli) se non se pel difetto di non aver voluto, pre- 
valersi dell' organo del prete callolico, volendosi essa sola 
farsene apostolo; avvegnaché in luogo di sottomettersi al 
sacerdote, che solo poteva guidarla nella sua avventuro- 
sa carriera, prese anzi documenlo dalle false dottrine di 
una cieca filosofia , la quale aveva falsificati e snaturati 
que' santi principii, e poscia se lì appropriò: indi quanti 
delitti ed orrori essa commise , tulli emersero dalle dot- 
trine de' pretesi filosofi; e per contrario quanto operò di 
grande e di bello, tutto, senza avvedersene, ebbe vita 
dal prete, che poi ella slessa immolò. 

Mi estenderei di troppo, se ricordar volessi lutto 
ciò che il genio del Sacerdote ha prodotto nell' ordine mo- 
rale e civile, laiche non basterebbe un libro a conte- 
nere tante meraviglie di che il mondo è pieno. Non pas- 
serò in silenzio, che se egli ba ampliato i diritti del- 
l' uomo, ha pur precisati di una maniera sì nella e sì 
chiara i suoi doveri come uomo individuo e come citta- 
dino, che malgrado la debolezza inerente alla natura 
nostra, egli ha recalo le leggi ed abitudini generali, a 
lale stalo di perfezione e di mitezza, che fanno un ma- 
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gnifico contrasto con la depravazione e la ferocia antica. 
Non dobbiamo neppure obliare , che nello cose della guer- 
ra noi gli siamo debitori di un nuovo diritto delle genti 
che non si vorrebbe abbastanza riconoscere ; questo di- 
ritto confina la morte sul campo ili battaglia, e fa si che 
la vittoria lasci ai vinti la libertà e i boni; che in tem- 
po di paco e sempre, il solo genio del sacerdote, lot- 
tando contro il genio delle fazioni colpevoli, contro lo 
spirito di partito, predica ai popoli il precetto del gran 
Maestro: rendete a Cesare ciò che è di Cesare. Questo 
precetto della sommissione cristiana fa si die il monar- 
ca non altro raccolga da' suoi sudditi por unica ricompensa 
de' suoi travagli, e sagrifizi, se non se il rispetto e 1' a- 
more. Infine non diamo all'oblio, ma come dimenticar- 
lo, se siamo circondali dai suoi monumenti, e sarei a 
dire dai suoi miracoli ? Che il prete cattolico ha creale 
instiruzioni tali che il mondo per se stesso non avrebbe 
neppur sognate? E che di mezzo a sì numerose fonda- 
zioni le quali vengono in soccorso di tutti i bisogni , di 
tutte le miserie, di tutti i patimenti, non ve ne ha una, 
di cui non siamo in dovere di rendergli grazie ; non una 
che possa esclusivamente attribuire a se stessa la filantro- 
pìa, virtù terrena, pronta pur troppo a dimenticarsi, di 
essere la figlia della carità, virtù del Sacerdote, e del Cielo. 
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Sviluppo delle scienze, della letteratura e delle arti 
avvenuto pel genia del Sacerdote. 




. nella polvere (lette noslre scuole per tu- 
■ elierri dalla bcibarie. - 

Golia ilei CrisiiNiii'u'BKJ. 

Il prete cattolico, nel dichiarare all'uomo la sua ori- 
gine, la sua natura, i suoi rapporti co' suoi simili, e il 
termine dei suoi destini , diede una direzione veramente 
progressiva alla umanità. E sin qui veramente aveva ella 
progredito; ma chi narrar potrebbe checche sarebbe mai 
divenuta, se il prete cattolico non fosse comparso al mon- 
do ad assicurarla di non dover ricominciar la sua car- 
riera se non per ravvolgersi in un cerchio eterno? Da 
questa dottrina dopo la moralizzazione dell'individuo, do- 
vea nascere il predominio delle dure applicazioni dell' in- 
telletto, e quand' anche altro non dovessimo al genio del 
prete che di avercelo chiaramente enunciato, sarebbe egli 
ben giusto di attribuirgli i risultati che egli stesso ne 
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avrebbe dedotti, mentre per forza sovra ria turale ne do- 
vevano essi ne ce ss a ria me rito derivare. 

Propagando questa dottrina, il prete cattolico aveva 
di già corrisposto alla voce del suo Maestro , che ele- 
vandosi verso i cieli gli avea dato per ultimo addio que- 
sta missione divina: andate ed istruite il mondo; ma 
por renderla più feconda, il prete calcò il primo questa 
carriera, e sino dai primi secoli, Origene e Tertulliano 
avevano indicata la sorgente ove in progresso rintraccia- 
re il genio , ed attingere le cognizioni. Innanzi che Co- 
stantino avesse fatto sedere il prete cattolico sul trono 
dei Cesari, egli era asceso sopra un trono più elevato, 
e di già teneva in pugno lo scettro dell' intelligenza, il 
quale non doveva più deporlo. Scacciata ben tosto dal 
fòro e dal senato la eloquenza, scelse per rifugio i no- 
stri tempii cattolici e le sacre cattedre , d' onde tuonava 
vigorosamente la voce del Crisostomo, e da ove scorreva 
come un fiume di miele la balsamica parola di Agosti- 
no d' Ippona. Le scienze e le arti spaventale alla lor vol- 
ta dalla torbida nube che dalle fosche contrade del ?Jord 
cominciava ad estendersi sopra l' impero, volarono a ri- 
parare ai pie' degli altari, e sotto le ale del genio sa- 
cerdotale. L'asilo domandato fu aperto, ed allorché quel- 
le orde selvagge , che Roma nelle sue conquiste non 
aveva potuto raggiungere, o domare, vennero esercitan- 
do su d' essa le vendette del cielo e della terra ; ma il 
prete si pose loro dinanzi V opera stia, ed il suo genio 
protesse le illustri rifugiate , ed istrussc colla sua voce 
quelle orde ignoranti. Intantochò per una parte la sua 
possanza e fermezza rassicuravano le popolazioni treman- 
ti , che si accalcavano intorno di lui , fuggendo o dalla 
sanguinosa lancia, e dal rapido naviglio del fiero Nor- 
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manno; <T altra parto egli apriva la porla dei suoi mo- 
nasteri alle muse addolorale di Omero, e di Virgilio. 

Fintantoché durò l'oscurila di questa notte, fu nei 
chiostri che si conservò il fuoco sacro della scienza. Al genio 
del Sacerdote era serbato il nobile privilegio di coltivarla e 
di svilupparla: e durante l' islamismo per il braccio d' O- 
mar, che dava alle fiamme la biblioteca di Alessandria, i 
figli di S. Benedetto vegliavano , quali sentinelle instan- 
cabili, sulle ricchezze intellettuali, che 1' antichità, ci avea 
lasciale in retaggio. È pur forza confessare essere stala 
lor mercè , che giungessero insino a noi i suoni armo- 
niosi della lira di Pindaro e di Orazio, e gli splendidi 
racconti di Tucidide e di Tito Livio, i quadri vendi- 
cativi di Tacito, e le aringhe sì convincenti di Demoste- 
ne e di Cicerone. Chi potrebbe calcolare quante ore fra 
le tenebre e il silenzio della nollc, e negli intervalli del- 
le preghiere, furono involate al riposo per riprodurre gli 
scritti del divino Platone e di queir Aristotele che aveva 
geliate le fondamenta di tutto le scienze? 

Ma non era assai al genio del Sacerdote essere stato il 
depositario ed il conservatore dei sapere, egli sentiva in 
se il bisogno di diffonderlo ed aggrandirlo. Ovunque dal- 
la mano Sacerdotale fu piantata una croco ivi si eresse 
una scuola, e tutti i secoli, come tutti i paesi, son pronti 
ad attestare, che il genio Sacerdotale non ha giammai 
cessato di diffondere 1' istruzione, secondo 1' esigenze e 
il cammino dei tempo. Dopo che Alcuino ebbe fondate 
le sue accademie sotto Carlo Magno, quante dotie cor- 
porazioni mercè di lui non si formarono? Quante univer- 
sità non si eressero e si dilatarono sotto il tutelare suo 
patrocinio? Nella Spagna quella di Salamanca, in Italia 
quella di Bologna e di Ferrara, in Germania quella di 
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Lipsia , ove fu allevato Leibnitz ; in Inghilterra quella di 
Cambridge ove studiò il gran Newton, cui Dio sembra 
elio avesse rivelato le leggi dell' universo; quella di Oxford 
che doveva produrre Bacone e Tommaso Moro , filosofo 
pc' suoi scritti e per la sua vita, e martire per la sua 
morte; finalmente questa antichissima università di Pa- 
rigi ove insegnò Tommaso d' Aquino, ove si fé grande 
Abelardo, e dove svilupparono e il penetrante ingegno 
di Bnileau , e il genio sublime del gran Bossuct. 

In questa guisa il prelo cattolico dedicò le sue ve- 
glie al dover sacro d' illuminare il mondo; e prodigò in- 
coraggiamenti per tutlociò che poteva giovare al compi- 
mento dell'opera sua. Un Sovrano Pontefice accoglieva 
presso di se 1' infanzia della slampa, elio Luigi XI pro- 
scriveva in Francia; un Cardinale determinava Renalo De- 
scartes a pubblicare il suo sistema di filosofia, che per 
due intieri secoli ha servilo di teslo nelle nostre scuole 
e che sempre combattuto, ha sempre trionfalo. In mezzo 
a questi incessanti fatiche , il prete vedeva nascere intor- 
no a se, e sotto la sua guida, le scoperte le piii im- 
portanti e più utili. Se gli sguardi di un Ualley hanno 
potuto tenere dietro al corso, e predire il ritorno degli 
astri, la cui apparizione gettava ovunque lo spavento; se 0£- 
bers ed Hersehcll hanno trovato dei mondi che, senza saper- 
lo, giravano intorno a noi, lo devono al dotto francescano 
Rogerio Bacone , clic , per I' invenzione del telescopio , 
avvicinò Ì cieli alla terra. La bussola uscì in Firenze dalle 
mani del Diacono Flavio di Gioja-, perchè servisse di 
scorta a Gama al di la del Capo tanto temuto per le 
tempeste, e a Cristoforo Colombo alla conquista del nuo- 
vo emisfero , e finalmente a Cook errante nei ghiacci del 
Polo e nell' Oceano sconosciuto , di cui egli il primo ci 
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ha rivelali i segreti. Tenendo dietro allo studio delle sco- 
perto importami, con qnal sentimento profondo di sodi- 
sfattone si vedo non esservi alcuna scoperta di cui lo 
spirito umano si vanti, e 1' umanità se ne lodi, che non 
ripeta la sua origine dal genio Sacerdotale? 

Se sotto un altro punto di vista consideriamo lo 
slancio che il genio del prete cattolico ha impresso ai 
differenti modi tli manifestare la intelligenza umana , noi 
troviamo che esso gli ha tulli contrassegnati di una sor- 
prendente impronta tutta propria di lui. INci tempi che 
lo precessero, le scienze non ebbero mai ne online, nÈ 
profonduta, maggiore, la filosofia una si giusta estimazio- 
ne della divinila e della natura umana, l'eloquenza tan- 
t' anima e tanta sublimila, la storia vedute si vaste ed 
estese, la poesia immagini tanto graziose, sentimenti tanto 
puri, idee tanto sublimi; né infine le arti maggiori mezzi 
per commuovere e sublimare gli animi! Perocché anche 
le arti avanzarono assai sotto l'influenza del prete in 
questa via progressiva aperta da lai. Per esserne convinti, 
basti richiamare al pensiero il secolo di Leone X. (1) 

Le arti, sorelle della poesia, ma più di lei aecon.ee 
ad abbellire le pompe del culto, hanno esse ricevuto un 
carattere più profondo. Il bello, senza dubbio, fu la ba- 
se dell'arte anlica, ma quel bello venivale offerto dalla 
natura visìbile: l'arte moderna ha potuto meglio pre- 
sentare e tracciare il hello ideale; il primo ne creò le 
forme, l'altro lo animò. Il Giove di Fidia, senza dubbio 
era bello; la grandezza colossale delle proporzioni da- 

(1) L'Alimi; lìiii-slirluH) slrlir Inibii [chi; ii imli-rifii ili |>itn- 
dere per il suo giovine Amicarsi il socolo di Leone X. o quelli» 
di Periplo; poi si decise per quest'ultimo. 
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vagli un aria si maestosa che sorprendeva lo spellature ; 
ma le statue del Musò, e di Giulio II. non limino esse 
per avventura |>iii di sublimità e di vita? Nella rappre- 
sentazione degli oggetti anche del nullo mitologico, quale 
artista antico abbe un'idea più ardila di quella di Gian- 
ìlologna nel suo Mercurio? E Zeusi nella sua tavola di 
Elcna, mise forse più venustà che Raffaello nelle sue Ma- 
donne ? E I'olignolo rappresentando la rovina di Troja , 
potè egli essere più terribile di Michelangelo nel suo giu- 
dizio finale? E le antiche dottrine potevano esse ispirare 
una creazione di un effetto tanto morale e tanto com- 
movente quanlo la flagellazione di Hubcns? K Rubens 
e Raffaello, che ispirarono il loro pennello al genio del 
prete, sono i capi maestri di quelle due brillami scuole 
d'Italia, e di Francia, di cui tuttora si onorano i di- 
pinti. 

Sono specialmente i templi, che trovansi arricciti li 
dei loro capi d' opera noi quali bisogna cercare quella 
espressione che il genio del prete ha saputo dare a lut- 
to ciò che da lui deriva. Colà nulla manca per aver forza 
di parlare allo spirito e al cuore. La cattedrale stende 
]e sue braccia in croco sopra i suoi due fianchi , per 
rammentare con quel segno, ove fu consumalo il sacri- 
fizio dell' Uomo- Dio, questa eterna legge del sacrificio 
imposla all'umunilà, e che è 1' oggetto immediato della 
missione del prole cattolico. Le sue colonne eleganti e 
svelle s' inalzano in aria così leggiere come il fervore 
della preghiera ed il fumo degli incensi. Le ardile pira- 
midi delle sue torri sì slanciano verso lo sublimi regioni, 
come per additarci la patria , donde noi siamo momenta- 
neamente esiliali ; ed ii bronzo sonoro che squilla nella 
sua sommila sembra una voce che scenda dal cielo per 
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invitarci là enlro. Qual fede abbisognò a quello genera- 
zioni che gettarono le fondamenta , e morirono senza aver 
veduto crescere la base delle colonne, e a quelle alirc 
generazioni che lo colonne inalzarono, e morirono senza 
chiuderne la volta! Di qual fede era animalo l'artista i 
di cui unni si consumarono in parte a intagliare la pie- 
tra che doveva ornare il simbolico campanile, e che per- 
duta in aria tra i venti e le nuvole , era forse destinata 
per tutta la durazione dei secoli a non esser veduta se 
non dagli Angeli e da Dio. Ma certo è, che essi fatica- 
vano per colui che nulla dimentica, e la cui vita è la 
eternità. 

Ed è sotto le arcate di queste basiliche, e sui gra- 
dini stessi dell' altare, che si è ingigantita quesl' arte sì 
potente, cui 1' amichila favolosa attribuì i primi miracoli 
della civilizzazione. Per impulso del benedettino Guido 
di Arezzo la musica meglio intendendo ì rapporti dei suo- 
ni, apprese, combinandoli a trarne effetti più grandiosi. 
A fianco della melodia, di questa melopea della musica 
greca , di cui Gregorio il Grande aveva salvali gli avan- 
zi, nacque 1' armonìa combinata agli accordi ; armonia da 
cui alcuni di quei poeti che fanno parlare all' anima e 
muoverla senza il soccorso della parola, i Grèiry, i Per- 
golesi, e ta ni' altri partoriti dal genio Sacerdotale, tra- 
sportarono nelle nosirc feste i prodigi e I' entusiasmo. 

Infine non è ella debitrice la Francia al genio del 
Prete per la sua antica ed illustre scuola di Medicina 
di Montpellier (2)? Sì, molto tempo innanzi a tulli gli 
altri, e mentre l'ignoranza regnava in tutte le classi della 

(3) La scuola di Mrititinn ili Monljicllier Fu Iel primo istituita 
in Francia . 



Di-gitizod t>y Google 



CAPITOLO VI. 79 

società, il proto esercitò il doppio ministero dì risanare 
i corpi, e salvare le anime. 

Or si veda ciò clic risulta da quanto abbiam detlo 
in questi due ultimi capitoli. Se le lettere brillarono e 
brillano tuttavia d'un vivo splendore, so le scienze con 
rapidità incredibile vanno oggidì progredendo , sopra tut- 
to nelle loro applicazioni , se oggidì le arti son giunte a 
tal perfezione che mai non ebbero per lo passato; e se 
il nostro stalo politico è divenuto tale che sia meglio di 
vivere ai giorni nostri in qualunque siasi stato d' Euro- 
pa, anziché in alcuna di quelle si celebrate antiche re- 
pubbliche; se ad onta della discrepanza delle sette, i 
popoli trovansi uniti per mezzo delle medesime Umden- 
ze, e medesime speranze, laiche d' ora innanzi una guer- 
ra fra loro sarebbe empia , quanto empia sarebbe la guer- 
ra civile, la guerra dei fratelli, noi ne siamo debitori 
al genio del prete cattolico; e, per co ne Illudere in brevi 
dodi, io non temo affermare che, o sotto il punto di 
vista umano ovver religioso, tanto rispetto all' individuo 
quanto alla società, fu il Preie che mise la luce nel 
mondo e per corto lo rése miglioro assai, e più felice. 

Per verità, di fronte a siffatti risullauieiiii non puos- 
si a meno di sorridere per compassione, al por men- 
te su quanto disse la filosofia critica del XVIII. 0 se- 
colo, la quale invece di riguardarli e giudicarli nel 
loro insieme, portò il suo microscopio maligno sopra 
qualche imperfezione in dettaglio, imperfezioni che ri- 
sg«ardano grandemente la natura umana, e nulla affatto 
il genio sacerdotale; per ciò, pur tristo sistema e de- 
plorabilissimo accecamento si c, volere isolare gli effet- 
ti dalle loro cause , e dallo loro conseguenze , e presen- 
tarci il prete per quel solo lato, che è difettoso. E non 
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do in latlo di religione frangere il laccio del pregiudi- 
zio clic gl' incatena , e quali ciechi volontari , preferisco- 
no l'inquietudine del dubbio alla calma della fede, le 
iiu|ioriuiie oscuriti» della terra alle soavi chiarezze del cielo. 

Vi e forse qualcuno che , per far grazia al prete cat- 
tolico, crederà che il suo genio e la sua parola abhiano 
giovato in qualche cosa; ma pensando poi che il tempo 
ha suonala la sua ultima ora, stimano esser venuto il 
momento di scancellare il suo nome c le sue gesta d' in 
sulla terra, per ottenere l'emancipazione del genere uma- 
uo; come se il genere umano, sublime fanciullo, ma tut- 
tavia fanciullo, non avesse dovuto imparare dalle sue ca- 
dute e da' suoi traviamenti , che non poteva muover pas- 
so senza il soccorso di una mano che lo guidasse e lo 
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progrediscono colle loro scoperte sulla scorta dei nostri 

annose cognizioni: la poesia, argomento il più certo dei 
patimenti, c dei bisogni del cuore, domanda al genio 
del Prete cattolico consolazione alle sue pene , una meta 
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allfi suo speranze . Quanto alle arti si è cominciato a com- 
prendere che la loro missione non è valevole, come si 
credi? un tempo , a risuscitare il passalo ; e se le ve- 
diamo inerti si ò perchè noi le interroghiamo in silen- 
zio per vedere se pur vi fossero tuttavia delle grandi 
ispirazioni ignorate dal genio del prete , e riposte in grem- 
bo alla sua fede (5) . 

(3) Ln Vergine ilei!' Ostia rlei iris. Ingres, dm luna ['arisi ac- 
corse n vedere presso l'Istituto, non È forse un preludio dì que- 
sto rinnsciiiienlo religioso che si prepara nelle ai li? Questo quailro 
certamente è una beila pagina clic fa onore lanlo all' artista, quan- 
di alla religione elle lu ha ispiralo. 
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Risposta al ri m |) roveri 
contro il fanatismo e la intolleranza 
di cai al vuole accagionare II Prete Cattolico. 



- Sino a questi ultimi tempi i Vescovi diFran- 
• eie hanno dati esempi di moderazione e 
■ di sapienti ■ 

Genio del Crisiinnesiino . 

- 11 venerabile successore dj S Pietro ha setn- 
- prc raccomandata la moderazione e la 

Il Genebule Foi 1820. 



Essi mostrarono in lutto la loro ammini- 
« degli affari, che non troppo facilmente 




Neil' eia nostra ci siamo generalmente svincoaLi da 
tutti gli antichi pregiudizi, che agli occhi del popolo 
presentavano il prete cattolico qual fanatico intollerante. 
La saggia moderazione del clero nei tempi pid difficili , 
i lumi dappoi acquistali , e principalmente 1' ammira- 
bile condotta dell' Episcopato Francese , in questi ul- 
timi tempi, hanno fatta giustizia a tutte le calunnie ed 
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accuse, con che una furia infernale avea tentato oscu- 
rare il prete cattolico . Tuttavia noi non crederemmo que- 
sto nostro lavoro, buslMulemenlo compilo, nò lo polreb- 
lic ossero, se noi lasciassimo in questo libro una lacuna 
importante, col passare sotto silenzio i rimbrotti lancia- 
ti centro del eloro, relativamente a certi falli che la 
mala ferie , e le passioni hanno sempre svergognatamen- 
te alterali . 

La nostra intenzione non è dì ritornare sopra una 
polemica già da lungo tempo tessuta per intero iti puro 
vantaggio del Sacerdozio cattolico: la semplicità colla 
quale ci facciamo ad esporre all'esame del lettore le 
obhiiv.imii e le risposte, basterebbe a tener luogo di sal- 
da difesa, mollo più che in questo capitolo non si leg- 
gerà che una continuazione necessaria alle precedenti ri- 
flessioni. D'altra parte vogliamo ricordare, elio noi scri- 
viamo a solo fine di rimettere il prete callolico sul pie- 
distallo glorioso, da ove le passioni congiurale lo sbalza- 
rono. Or dunque siamo persuasi che per giungere a questo 
scopo ci sia indispensabile mettere in aperto le accuse lan- 
ciate eonlro del clero, e insieme lo sue virtù, che sono 
uua parte inerente alla natura sua. 

Si rimprovera atlunqtie al prole cattolico, 

]." La condanna di Galileo, 

II." L' Inquisizione, 

HI. 0 Il S. Bartolommeo , 

IV." Il massacro dogi' Indiani all'epoca della scoper- 
ta del nuovo mondo. 

Nulla diremo intorno alle Crociale, avendone altrove 
parlalo a sullìcenza per ricordarci del bene che han pro- 
dotto , e al tempo stesso perche sian condonali quei mali 
che sono sempre inseparabili dalla fiacca umanità c clic 
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il altronde non recano all'eccellenza dell'impresa nocu- 
mento veruno . La rivocazione dell' editto dì Nantes ci 
sembra un alto tu ti' affollo politico, e per conseguenza 
estraneo al nostro esame ed al piano elio abbiamo tracciato. 

Vero 6 che Galileo fu condannato, ma il motivo rea- 
le della sua condanna fu una sua interpolazione alla Bib- 
bia , e non la sua scienza , come si è sovcntemcnie con 
ingiusiizia ripetuto. So questo filosofo fu molestalo, lo fu 
come cattivo Teologo, non come valente Astronomo. La 
Chiesa indubilamenlc no era in diritto; a lei sola spetta 
esclusivamente la missione d' interpelrare i nostri libri 
Santi. SÌ È dotto a questo proposilo, che egli fosse sla- 
to rinchiuso nello segreto doli' Inquisizione: ciò ancora 
e falso. Galileo fu consegnato noli' appartamento del so- 
praintendente fiscale, con piena libertà di comunicare 
all' esterno . Dopo la sua ritrattazione gli fu concesso il 
ritorno alla sua Firenze (1). Egli e dunque un cattivo 
filosofare il voler porro in oblio lutto ciò che le lettere, 
le scienze, e le arti belle debbono al prete cattolico, 
per riprodurre ad ogni trailo un aneddoto esageralo in 
tulle Io sue parli. 

Ma ecco un fatto cho ha fornito allo spirito di ma- 
lizia e di calunnia un pretesto mollo apparento per ac- 
cusare il prete cattolico di fanatismo e d' intolleranza: egli 
è 1' Inquisizione, questo tribunale di sangue che lia fat- 
te laute vittime, e che, non contcnlo di giudicare le 
azioni, torturava anco le coscienze. A Dio non piaccia, 



(I) Mercurio di Francia iIdI 7 luglio I78i, Num. 20, c il 
Dizionario di Teologia di lic^iir , orticoli Mondo e Scienti. 
Un prolcsUiQlc, Sig. Malici du l'nn, ci Im comunicale lutte que- 
lle notizie, c]iiiii(li 1' anliii ilii nem I: sospetta. 
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ch'io voglia far qui l'apologia dell'Inquisizione! Come 
figlio del mio secolo io la ripudio, e soprattutto deploro 
l'abuso barbaro e indegno clic ne fu fatto. Ma perchè 
imputar di colpa it solo prete cattolico, quando si sa po- 
sitivamente per mezzo di tutti i documenti degli storici 
com temporanei , che questo tribunale d' Inquisizione do- 
vette la sua origine alla politica dei principi , piuttosto 
che al genio del prete cattolico? Il prete è essenzial- 
mente per sua vocazione nemico del sangue. Come Gesù 
Cristo suo maestro è modello il piti dolce dei figli degli 
uomini : esso non finisce , secondo 1* espressione dei san- 
ti Libri, di spezzare la canna rotta a mezzo; nò di spe- 
gnere la miccia ancor fumante . La sua dottrina, in tut- 
ti tempi, fu quella di S. Gregorio il Grande , allorquan- 
do scriveva ad un Vescovo di Terracina: « Egli è per 
« la dolcezza e per 1' esortazioni che bisogna invitare 
« gì' infedeli al Cristianesimo : e non debbonsi allonta- 
« n ameli nò colle minacce ne col terrore (2) " 

Fu l' imperatore Federigo 11. che in Padova stabili 
il tribunale d' Inquisizione nell' anno 1224. Ferdinando 
lo domandò a Sisto IV. por la Spagna nel 1485. Paolo in. 
re di Portogallo Io esige in qualche modo da Papa 
Giovanni IH. nel 1555. Il Senato Io istituì in Venezia. 
Ascolliamo in proposilo un' autorità non sospetta in que- 
sta materia , (' Amico degli uomini. « L' inquisizione , 
« dice egli (5), queslo tribunale spaventoso nel civile.... 
« era per se stessa una istituzione dei Principi.... » S. 
Domenico ebe si era fatto passare pel protagonista fau- 
tore dell'Inquisizione nella Gallia Narbonese, certo è che 



(2) Epis. lib. I., rag. 33. 

(3) Tom. II., pa K . 191. 
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i conosceva altre armi contro gli Eretici che la pre- 
era, e la sofferenza {4). 



a eterna nei nostri annali-, e che non vi è al- 
o Francese il quale non desideri di poter lace- 
clle pagine sanguinose che ne richiamano il 



sentimenti tornato, sembrò cho questo re si fosse pentito 
del meditalo delitto; la regina madre gli diceva: « per- 
ii che non avete coraggio di sbarazzarvi di coloro che 
" hanno insultalo la vostra autorità e la vostra persona? » 
Ma si narra che in Homa fossero fallo dello dimostra- 
zioni di gioia ordinate da Gregorio XIII. lì ciò e vero; 



(4) Dizionario di Teologia, di Ikigìcr, Articolo Domrnimiii). 
La Viu dei Padri, e dei Martiri: 4. agosto nag. 8li, T. VII. edi- 
zione del {Sii. 

(ii) Storia di Navarra ■ 
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ma il Papa festeggiò solamente la conservatone del 
re , o non quel massacro ; poiché non bisogna ignorare 
che Carlo IX. per velare il suo delitto, e far apparire 
il nero bianco, aveva spedili dei corrieri a tutte le corti 
di Europa per Spargervi, che un'improvvisa scoperta dì 
una cospirazione contro la sua persona lo avea forzalo a 
misure violente, e che egli non era scampato che per 
miracolo al pericolo imminente che lo minacciava. 

Per rispondere al quarto addebito di cui è impu- 
talo il sacerdote cattolico , ciob , quanto al massacro fat- 
to sugi' Indiani all'epoca della scoperta del nuovo mon- 
do, io citerò senza commenti lo seguenti linee le qua- 
li seno scritte da un presbiteriano .u È un' ingiustizia di 
« molti scrittori I' avere attribuito allo spirito d' intuite- 
li ranza della ltoligione Romana la distruzione degli Ame- 
« ricani, ed accusato i Proli Spagnoli d'avere invitali i 
« loro, compalriolli a massacrare rjuei popoli innocenli, 

perchè idolatri e nemici di Uio Essi invece si di- 

<• portarono verso gl'Indiani come veri ministri di pace, 
« e fecero del con li novo ogni sforzo per islrapparlj alla 
« verga di ferro e agli artigli dei loro oppressori . Deve 
« attribuirsi alla loro potente mediazione che gli Ame- 
« ricuiii conservino regolamenti tendenti ad addolcire la 
« loro sorte (GJ. » Questo passo fu onore all'imparzia- 
lità dell'illustre Scrittore, ed allo spirilo di moderazio- 
ne e di dolcezza del prete cattolico. 

La sola querela che si promuove in oggi contro il 
Prete cattolico, e che non sanno mai perdonargli, si e 
il dimenticare i suoi doveri, col negare talvolta 1* cccle- 

(G) Robertson, Stórta d'America, 1 ila. 111. e nota 71. Tomo IV. 
in 13 p. 112, c 328. 



Digiiizcd t>y Google 



CAPITOLO VII. 89 

siastica sepoltura. A questa imputazione debbo rispon- 
dere, elio allorquando si tratta dell' applicazione delle 
leggi della Chiesa, il prete non può nò deve cercare dei 
giudici fra le persone eslranee alla disciplina ecclesia- 
stica, per quanto siano d' altronde chiare per la loro 
posizione e pei loro talenti. Se nell'applicazione di que- 
ste leggi un prete si allontana dalla via di dolcezza e 
di conciliazione seguita dalla Chiesa, i Vescovi suoi su- 
periori sono in dovere di correggerli, ed anco gaslignrli, 
se fa bisogno . La magistratura civile ha essa stessa bene 
inteso che il prete in caso di rifiuto della sepoltura cc- 
desiastica , e l'interpreto naturalo della legge, e solo 
giudice compelcnle in questa materia. 

Si grida inoltro a tulio potere intorno all'intolle- 
ranza, perchè il prete qualche volta ricusa l'ecclesia- 
stica sepoltura a certuni , che la rifiuterebbero da se me- 
desimi, se potessero tuttavia parlare. Si pretende clic il 
prete voglia tenore pur forza al corpo della Chiesa al- 
cuni membri che se ne sono volontà riamente separali, e 
che egli collochi accanto alle ossa dei Santi le lorde 
membra di chi spirò della morte degli empì, llen so 
che colorii i quali sogliono giiHìcnn! senza riflessione , 
Intimeranno tal condotta della Chiesa, ma se si esamina 
per un istante la severità con che la società tratta il ca- 
davere di un uomo, che essa ha punito dell' ultimo sup- 
plizio ; sappiamo non esservi per lui luogo nella sepol- 
tura ecclesiastica. I.a legge civile nega al prete che ha 
seguito il paziente al patibolo, di accompagnarlo poi lino 
al campo della morto: colà il cadavere del giustizialo è 
posto a parte, e in quella terra che esso abitò, la leggo vi 
sparge tuttavia l'ignominia, e non vi lascia sorgere che 1 al- 
bero funesto del disonore : eppure la spada della giustizia 
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umana potea ben avere colpito un innocente, ed anche 
un reo, il quale, con sincero dolore e pentimento ,. ab- 
bia già trovalo grazia innanzi al tribunale di Dio 

Che vuol dunque la leggo con questo rifiuto della se- 
poltura ecclesiastica? Essa vuole infamalo il delitto per 
ispirarne orrore , e con questo apparato di vergogna , 
preservare la società dal contagio del cattivo esempio . 
Ebbene ! La stessa cosa pretende anche la Chiesa ; si , 
questa e la sua intenzione, questo il suo vero motivo di 
rifiuto della sepoltura; con questa differenza , che essa 
non abbandona mai i suoi figli , sintanlo che la lor vita 
lascia qualche speranza di pentimento; non si allontana 
che al momento in cui il corpo, abitazione di un Dio , 
non e più che un tempio rovinato , ed indegnamento 
profanalo. 
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Carattere del Prete Cattolico. 



. Saccrdcs vice Chrisli fu 
S. Cipb. Episi. 
■ Eccoli già fatto Snccrrtot 



Il proto cattolico, è alla società il piìi utile, e il 
solo necessario tra gli uomini . Separato da tutti gli altri 
per mezzo di una consacrazione spedale e divina, ei 
prega pei bisogni di tutti. Cristiaoo per se e Sacerdote 
per gli altri, esercita un ministero di pace e di amore, 
egli abbraccia 1' umanità in tutte le sue Ticende ; è il 
luogotenente di Dio, e sarei per dire, un Dio stesso per 
il bene de suoi fratelli . Clio il soldato invigili per la sua 
patria, che il sapiente si arricchisca col frutto dei suoi 
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Volete voi conoscere interamente il carattere del 
prete cattolico, io "ve lo descriverò nelle su^truenli pa- 
gine in un abbozzo della vita di quell' immortai Sacer- 
dote della Chiesa di Trancia, il Cardinale di Chevcrus; 
di questo apostolo dei decimo nono secolu , di questo prete 
perfetto , il cui nome ìia ripieno i due mondi di ripu- 
tazione, o di monumenti della sua carità. Se noi lascias- 
simo nel silenzio la vita e la morie dell' antico Arcivescovo 
di Bordeaux, assai mancherebbe all' apologia che noi 
facciamo al genio del Sacerdote cattolico. Le suo virtù, 
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al (lire della Rivista del diciannovesimo secoli) (1), tro- 
varono nelle costumanze del tempo un alimento partico- 
lare , e la Religione crisliana trovò in lui de* nuovi mezzi 
per Tarsi amare, e tenere in venerazione. Dopo tanii mo- 
delli di tenera carità , era serbato a Mons. de Chevems 
il farsene modello singolare; dopo tanti pìi prelati e grandi 
Sanli , egli ebbe in se stesso il proprio carattere di de- 
vozione , eil oserei dire , che fu anche più santo d' ogni 
altro, poiché fece vedere anche più a qual punto la mo- 
rale evangelica fu adattata alla nostra natura, e a qual 
segno era penetrata nelle viscere dell' umanità; inerente, 
come i nostri vizi, come tutte le nostre passioni e tulle 
le nostre miserie, alla nostra carne e alle nostre ossa 
in tutte le trasformazioni sociali. 

La rivoluzione dell' 89 , princìpio dì tanti errori e 
ili stravaganze d'ogni maniera, non servi che ad illustra- 
re Mons. di Chcverus; essa non lo esacerbò, ma la ri- 
cevette come un insegnamento che gli veniva dal cielo. 
Meli" eia sua di ventiquattro anni cacciato dalla persecu- 
zione, lasciava la sua Cura di Majenne ove era appena 
entrato; con tulla semplicità di cuore slavasi sotloinesso 
a colui che crea, e distrugge gì' imperiì. Questo non era 
per lui che un nuovo atto di rassegnazione. L' esistenza 
del Sacerdote si compone di queste annogazioni ! Mons. 
di Cheverns si rifugiò in America. 

Egli trovò appena qualche cattolico a Boston; un 
altro venerabile ecclesiastico ( Monsig. de Martignou ) as- 
sociò il suo zelo a quello di Chcverus. Prima di fare dei 
proseliti alla vera Fede, gli fu necessario di farla amare. 
Gl'immensi pregiudizi ammassati colà contro il cattoli- 



ci) Tom. VI. Dispenso quinta, 31 luglio 1836. 
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eismo si acquetarono, appena fu veduto ed ascoltato. Le 
.difficolta eh' ebbe a vincere, renderono la sua religione 
meno ributtante, la sua carità più soave, più dolce; nel 
cambiare di luogo, il suo caltolicismo divenne più cosmo- 
polita , più tollerante, se |>ur fosse possibile, più univer- 
sale. Per abbattere certi pregiudizi , certe prevenzioni, 
bisogna qualche volta spatriarli- Vedendosi Mons. de Che- 
vcrus a contatto di altri costumi politici, e nel doversi 
assuefare ad altro abitudini di governo, conobbe, che i 
suoi doveri di prete sottomessi a nuove condizioni, do- 
vevano esercitarsi sotto altre forme ; lien comprese che 
caltolicismo e potere assoluto potevano rettamente pro- 
cedere l'uno senza dell'altro; assuefece la sua religione 
a vivere in mezzo alle altre sette senza conlaminazione 
di sorta e senza collisione, per quanto fossero in con- 
tatto fra loro. Il suo cristianesimo in mezzo a lutto lo 
comunioni cristiane ebhc la santa ambizione di edificarle 
tutte; trionfò degli altri culti colla superiorità pratica del 
suo: e con questi mezzi lasciò la sua Chiesa fiorente, ag- 
grandì la sua Diocesi, ove miravasi una tribù d'Indiani 
assai bene catechizzati. 

Il passaggio dalla Francia in America aveva prepa- 
rato Mons. di Cheverus ad un altro passaggio dalla ri- 
staurazione del 1814 al movimento politico del 1830; egli 
non per questo sbigottì, soldato com'era di Gesù Cristo: 
se il potere si era cangiato, la sua parola d'ordine era 
la stessa. La sua missione era sempre come la fu nella 
sua Cura di Majenna noli' 89, come a Boston nel 92, 
come a Montauban nel 1823: quella, io dico, di far co- 
noscere ed amare la sua religione : egli non ne riconobbe 
altra. Se il nuovo governo gli avesse comandato di fare 
il male, egli non Io avrebbe ubbidito. Quando conobbe 
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che più 



pagno , c dirò quasi il cortigiano si dei suoi trionfi come 
dello suo sventure. Gli fu dunque dato di prendere la 
sua parie di gloria colla Francia militante sopra i campi 
di battaglia, e poscia di esse compagno di esilio con dei 
Francesi spogliati c fuggitivi come lui. Lo stesso principe, 
che la rislaurazione riconduceva in Francia nel 1814, 
doveva essere portato in trionfo dalla Francia nel 1830. 

Monsìg. de Chevoms fu consacrato Vescovo a Boston 
nel 1810. La sua Diocesi comprendeva lutti gli stati della 
nuova Inghilterra compresovi Majcnna. Occupò il suo Ve- 
scovato per lo spazio di dodici a»nr. Fece fabbricare due 
belle Chiese, la cattedrale, delta di S. Croce, e la Chie- 
sa di S. Agostino. Fondò inoltre una comuni là delle Or- 
soline , destinate all' educazione , da cui speravansi grandi 
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vantaggi, quando nel 1822, il pio Vescovo tu promosso 
al Vescovato di Montauban. 

Appena la sua nomina venne a sapersi in Boston , 
pili di dugenlo protestanti tli quella città, molti de' ma- 
gistrati , ile' intnisivi dolio diverse comunioni, c dei ne- 
gozianti scrissero al grand' Elemosiniere di Francia , 
tentando di farla rivocare. In quella lettera diffondevansi 
in elogi senza limiti intorno al suo spirito si pacificatore, 
alla sua saviezza ed affezione per la sua diocesi. Una 
lettera affettuosa d' addio da lui scritta allorquando parti, 
fu inserita nella Gazzetta di Boston del 22 Settembre 
1822. 1 protestanti dicevano: « noi non abbiamo mai co- 
nosciuto un miglior prete, ma era tempo che partisse $ 
altrimenti ci avrebbe resi tutti cattolici come lui. 

I medesimi cordogli che allora accompagnarono la 
sua partenza , si rinnovarono allorquando egli dovette 
lasciare anche Montauban nel 1826. I Giornali di quel 
tempo ci fecero sapere che i protestanti di quella con- 
trada non furono meno solleciti dei succitati, a testimo- 
niargli il loro rispetto, e il vivo dispiacere quanto gli sles- 
si cattolici. I falli non si negano, perocché due ministri 
della Chiesa riformala, che sono i signori Marziali e Bon- 
nard, il primo presidente dell'assemblea, il secondo de- 
cano della Facoltà protestante, furono a complimentarlo; 
e Mons. di Cheverus disse loro: « io ho avuto la bella 
sorte di vivere in buona armonìa negli Stati-Uniti, du- 
rante il mio Episcopato, eoi ministri delle diverse co- 
munioni, e anche di'-'rTeeverne le loro condoglianze: 
mi sarà grato assai se potrò eonse>-vare dei rapporti di 
buona intelligenza pur anco coi protestanti di Montau- 
ban, E, aggiunse, mi sarà dolce formarne dei più stretti 
ancora ». Questa tolleranza vale assai più di quella della 
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filosofia, perchè assai pifi disinteressata; mentre quanli 
filosofi danno tanta importanza alle loro credenze, quanto 
Mons. Arcivescovo di Bordeaux ne dava alle sue? 

Un giorno in cui !' illustre prelato usciva da una 
chiesa di Bordeaux lasciò destramente cadere una mo- 
neta di cinque franchi in mano ad una mendicante in- 
ferma ; che colà si trovava: Monsignore, gli disse il suo 
elemosiniere, questa donna è ebrea. Avete ragione , gli 
rispose il cardinale, io gli ho dato poco, datele tutta 
la min borsa . 

Fu. dall' America che Mons. di Chevenis recò il se- 
greto delle sue molle predicazioni sì piene di naturalez- 
za e di unzione . La sostanza della sua eloquenza era 
ben adattata all' apostolato di un Vescovo di- Boston , il 
quale aveva nella sua Diocesi una tribù d' Indiani ad in- 
struirc. Tutte le parole che sono uscite dalla sua bocca 
portano l' impronta di una carità ardente , tutta piena di 
candore e della più profonda umiltà. 

Egli diceva Del 1832 a' fedeli della sua Chiesa dì 
Montauban, i quali facevan pressa per vederlo èd udirlo: 
« io vi porto tutti nel mio cuore; esso è abbastanza gran- 
de per contenervi tutti ». 

Neil' epoca della sua esaltazione alla dignità Cardi- 
nalizia Mons. di Cheverus col suo solito siile di Mis- 
sionario, disse al re: io supplico vostra maestà di aggiun- 
gere a tutte le sue impartitemi beneficenze quella di 
condonarmi la mia agitazione ed il mio imbarazzo. La 
dignità eminente alla quale io osava sì poco sperare, c 
che sì poco eredo di meritare, queste distinzioni sì glo- 
riose di cui mi veggo onorato, in verità mi confondono. 
Aggiunse poscia il prelato con una grazia incomparabi- 
le. « Io era più contento allorquando in Bordeaux, in 
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mezzo al mio greyijc benediceva quella providenza mi- 
racolosa che ha. salvata la Francia col conservare la 
vita a vostra Maestà , e quella dei vostri cari figliuoli. 
Del pari e meritevole di essere accennata 1' allocuzione 
die egli foce alla Itegina. Mìa signora, tutti si appres- 
sano al trono con timidezza; ma quando si scorge che 
sul trono assai più della grandezza vi domina la pietà 
c la bontà dell' animo, ciascuno si fa più coraggio e si 
accosta con una dolce e rispettosa confidenza alla stes- 
sa reale maestà. 

Indi Dello scorrere la sua dolce e santa vita , noi 
vi scorgiamo ad ogni passo la sua angelica modestia. 
Si udiva spesso dire in quelli ultimi tempi con un sen- 
timento di timorata tristezza:» pregate perche questa ve- 
ste rossa non mi abbruci; era io assai più tranquillo 
avanti d'esserne rivestito, e debbo temere che Iddio non 
mi dica: tu hai ricevuto su questa terra la tua ri- 
compensa. 

Quando Mons. di Cheverus parlava, sia ne' templi, 
sia per le strade, o in mezzo ad una folla sempre nu- 
merosa che ansiosamente addensavasi per udirlo, le suo 
parole erano sempre semplici, dolci ed ingenue; e più 
fiate era commosso sino a spargere lacrime di tenerezza; 
la sua pietà ammolliva tutti i cuori, o al calore di quel- 
l'ardente focolare che all'intorno tanto amore spandeva, gli 
odii spegnevansi per dar luogo a più pacifici sentimenti. 

1 giornali di Bordeaux annunziarono la sua morte 
come una pubblica sventura. Fu generale il compianto, 
inesprimibile l'afflizione; talché, diceva uno di quei fo- 
gli (2) « Uditasi appena la sua malattia, si vide una 

(2) L' Indicatore. 
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moltitudine dì persone aggirarsi intorno al palazzo del 
Cardinale triste e silenziosa, cogli occhi rossi e grondan- 
ti lacrime, e i singulti soffocanti annunziavano assai 
meglio di noi la perdita grande che Bordeaux compiange , 
c di cui potrà ben tardi darsene pace. Si è inteso da 
un popolano dire con semplicità di cuore a coloro che 
lo attorniavano .n Poiché egli si è addormentalo e riposa 
nella pace del Signore, dobbiamo consolarci, che ci ab- 
bia lasciati coli amarci tutti, come egli stesso durante la 
sua vita ce lo affermava, chiamandoci sempre suoi ama- 
tissimi. (5) " 

La prova falta, è già qualche anno, del Sig. Car- 
dinale di Cheverus negli Slali-Unili ed in Montauban in 
mezzo alle comunioni protestanti, e quella che ci offre 
oggi il Vescovo d' Algeri framezzo ai Musulmani, non 
testimoniano esse che da due secoli in qua le cose si 
sono assai cangiate? Potrebbe ancora darsi che le diffe- 
renti comunioni , in questa fase di r innovella mento cui 
siam giunti, fossero una via di conciliazione (4). In oggi 
che l' unità politica tendo a livellarsi colla civilizzazione, 
chi sa che non sia giunto pel prete cattolico il momen- 
to di favoreggiare, ed affrettare col fuoco della sua ca- 
rila , e con lo splendore dei suoi lumi questa grande 

(3) I.s Guienne. 

(4) l.r antipatie fra li- illierse comunioni nan esistono più: i 
(igli ili Crisiu, iin qualsivoglia linea discendano , si eono stimi ni 
pi.'- .fri Calvario, materna stipite della granile famiglia .... Tutto 

imo zi imponi- I' :i ifrolm. I.n reliquie pii-.Imim >m |icr 

entrare in un' era novella .... ; essa diviene fdosidia senza cessate 
d' essere divina; il sito cerchio si estende eoi suoi lumi e le sue 
libertà , litiche la Croce segna per sempre il cenilo immollile. 

(CnATE.iir.Bi.iKti, Silfi/;' istorici) 
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uniti) cristiana si cara alisi, filosofia di Leibnitz,e chela 
immobile ortodossia di Bossuel aveva affermata esegui- 
bile. Del resto, l'avvenire farà conoscere se questo ri- 
torno verso la fede, se questa tendenza religiosa che 
noi rileviamo, provengano da indifferenza , come taluni 
pretendono; o se, per lo contrario, ripetessero la cagio- 
ne da un cristianesimo più intelligente dei bisogni del 
tempo, da una filosofìa più avanzata o meno esclusiva , 
da una cognizione' più approfondita del prete cattolico. 
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Il Prcle Cattolico considerato nella san gerarchla, 

nel suo modo di agire 
e nelle «ne beneficenze ver*» la società • 

. Il Clero è la pia rispetlitóft delle nostre 
Momtlosi» . Uonarshia 181 S.' 

Il prole cho in mezzo ad un numeroso gregge edi- 
fica, coosola ed insogna; il Vescovo che nella Diocesi 
assegnatagli, veglia alla conservazione delle regole stabilite, 
per essere a così diro il prete dei proli; il sovrano Pon- 
tefice che alla sua volta, considerato come il Vescovo dei 
Vescovi, mantiene nel mondo cattolico, corno il Curalo 
nella sua parrocchia e come il Vescovo nella sua Dioce- 
si, il dogma, il culto, la disciplina, formano la più. ri- 
spettabile delle istituzioni; qual' e dunque l'uomo chea 
si magnifico insieme negar voglia la sua ammirazione 
e il suo rispetto? E se in occasione di qualche rilevante 
pubblico avvenimento, il governo giudica ben fallo di 
rendere con solennità le sue azioni di grazia all'Onni- 
potente , qual' e lo spirito anche più ritroso , che non 
vegga in questo caso con gioia il suo re, i suoi princi- 
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pi, i suoi magistrati a prender parte coi ministri di Dio 
agli omaggi di un popolo intiero? 

Per la preghiera il Sacerdote si riempie dello spi- 
rito di Dio. Penetrato incessantemente dalla grandezza 
divina, va formando una scala misteriosa, per la quale 
i voti della terra ascendono perfino al cielo, e le bene- 
dizioni dal cielo scendono abbondanti sopra la terra ; e 
cosi il Sacerdote diviene il mediatore fra Dio e P uomo. 
Senza del Sacerdote , la superstizione, la magia infestereb- 
bero il mondo e forse sorgerebbe V anarchia si nelle 

opinioni, che nelle credenze religiose. Il prete e freno 
che trattiene , e mano ebe dirige . 

L' educazione particolare che il prete cattolico ha 
ricevuta, i lumi acquistati, e che può acquistare, la su- 
periorità nelle viriti e nel talento, che lo colloca gene- 
ralmente al di sopra degli altri uomini, sono avvantaggi 
talmente incontestabili , che più non dovrebbe sorpren- 
derci se egli esercita una tal funzione , o una tale in- 
fluenza in particolare, ma piuttosto perchè non riunisca 
in se tutta la potenza e tutta la forza, lliguardale il prete 
cattolico, osservate le sue azioni in tutte le classi della 
società, e mirate se pur potete, senza stupire, la sua 
volontà portarsi rapidamente ogni giorno e ad ogni i- 

stante da un cuore all'altro Illustri marescialli! voi 

avete diretto, e comandale con abilità le armate, alle 
quali avevate dei tesori e delle fronde trionfali a distri- 
buire ; ma che siete voi dinanzi al Sacerdote cattolico , 
il quale agita nel mondo milioni di fedeli, ai quali egli 
non ha a distribuire che il digiuno e la preghiera? 

Allontanalo egli dal mondo, pur vi è incessantemente 
chiamalo: nasce un fanciullo? K pure il prete che lo ri- 
genera alla vita dello spirito col mezzo delle acque bai- 
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tesimeli; e poi, quando questo fanciullo sarà più gran- 
dicello, prima che giunga alla soglia della pubertà, verrà 
da lui ammesso alla mensa dei forti col mezzo della san- 
tissima Comunione: sublime banchetto, misterioso convito, 
ove il Creatore si stringe e s' immedesima per la prima 
volta colla creatura. 

Se più tardi questo giovinetto, divenuto adulto, vuo- 
le scegliersi una compagna . è pure il prete che presenta 
a Dio il giuramento dei due sposi e li benedice. Quel- 
l' uomo , quel padre di famiglia soccomba talvolta sotto i 
colpi di una di quelle procelle si comuni ne' periodi della 
vita ì Ed ecco il prete che accorre per consolarlo e ri- 
levarlo. Infine e il prete che addolcisce 1' ultima ora del- 
l' agonia, che rassicura il passo del morente, che muore 
alla vita futura. Ora per tutte queste sollecitudini non 
può 1' uomo non render altro che somme grazie al prete 
cattolico; e quando lo vede all'ara, ove invoca Dio stes- 
so per farlo scendere presso di lui, ed in lui, questi 
omaggi devono cangiarsi necessariamente in venerazione 
profonda . 
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Il Sacerdozio cattolico viene esercitato sopra la terra, 
ma esso lia la sua origine nel cielo; quindi con ragione 
lo si colloca fra ie cose celesti, poiché non e mica un 
uomo mortale, ne un angelo, ne un arcangelo, ma e lo 
Spirito Santo stesso clic Io ha instìtuito, e che ci co- 
manda di credere che il prete cattolico esercita quaggiù, 
un ministero lutto proprio degli Angeli. 

Richiamiamo alla mente la pompa e la maestà del 
cerimoniale che Dio stesso aveva stabilito noli' antica leg- 
ge: qual timore, qual rispetto non incuteva la vista di 
tanta magnificenza nei paludamenti del gran Sacerdote! 
tutto quell'imponente apparecchio di campanelli, di ru- 
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bini, e di altro pietre preziose, clic coprivano il razio- 
nale, l'elbd, la tiara, e la mitra! Quella veste sacerdo- 
tale strisciante per terra, quel Santo dei Santi , ove niun 
mortale aveva il diritto di penetrare, ed ove niun romore 
nò interrompeva mai il silenzio augusto che vi regnava, 
imprimeva in tutte le anime un religioso profondo ter- 
rore. Ma cosa era questa pompa esteriore delle cerimo- 
nie dell'antica legge paragonala alla sanlilà de' misteri 
della nuova? Oh con qoanta ragione dove diro Y Aposto- 
lo, che la gloria della mo?:ii(';i h'gge non è vera gloria, 
se si paragona con la sublimità di quella dell' Evange- 
lio! Quando voi vedete il Dio del cielo immolarsi ed an- 
nichilarsi sopra 1' altare, e il sacerdote che inchinalo 
sulla gran vittima, sta tulio immorso nella preghiera , e 
tutti gli assistenti sono spruzzati da quel sangue prezioso, 
potelc voi supporre in quel momento dì esistere più 
sulla terra in compagnia dogli uomini? Non vi sentite 
voi trasportare alla sublimila dei cieli! Ogni pensiero od 
idea carnale non s' allontana ella ; forse dal vostro spiri- 
lo, e. l'anima vostra come sgombra do' sensi, non di- 
scopre ciò che avviene in una regione superiore ? Pro- 
digio ineffabile dell' amor di Dio verso degli uomini , 
quogli che siede e regna in cielo alla destra di Dìo suo 
Padre , egli b quel medesimo ebo non isdegnando di la- 
sciarsi toccare dalle mani del sacerdote, si, dà tulto a 
chi vuol riceverlo, si abbandona ai nostri abbracciamen- 
ti, a lutti sì manifesta per mezzo della Fede! 

Or vi domando se un ministero consacralo a sì alle 
nobilissime funzioni sia degno di tutlo onoro? Volete voi 
conoscere da un altro segno maraviglialo l'eccellenza del 
sacrificio eucaristico di cui il prete callolico ne b il mi- 
nistro? Richiamale a memoria per lutto ciò che vi fu di 
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sorprendente in tutti gli antichi sacrifizi: considerate per 
esempio quello di Elia; da una parte voi vedete tutto 
Israele concentralo in un profondo silenzio, attendendo 
la gloria di Dìo, che aveva promesso manifestarsi ; e dal- 
l'altra osservale il profeta che sta pregando: alla voce 
sua una fiamma miracolosa discende dal cielo ; essa cade 
lentamente a guisa di striscia luminosa sulla vittima, e 
la divora. Tutlociò 6 grande in vero, e ben atto a pe- 
netrare l'anima di terrore. Ora portate l'occhio su ciò 
che passa nei nostri templi e le maraviglie che vi sco- 
prile, eccitano e sorpassano ogni stupore. Il prete cat- 
tolico non fa scenderò il fuoco dal ciclo, sibbene Io Spi- 
rito Santo; egli prega, e lungamente prega, non per 
chiedere che una fiamma scenda dall' alto per consumare 
le cose già preparate, ma perchè la grazia penetrando 
la vìttima,. merce di essa, infiammi i fedeli prosenti al 
sagrifizio, gli renda più puri, e più fulgidi doli' oro pu- 
rificato nella fornace. 

Se or si rifletta che il Sacerdote è un essere mor- 
tale composto di carne e di sangue, ma che pur può di 
questa maniera avvicinarsi alla natura immortale, si con- 
cepirà qual sia la grandezza della quale il Santo Spirito 
ha onorato il Sacerdote, poiché egli è pel solo suo mi- 
nistero, che si operano queste meraviglie. Dunque de- 
boli creature gettale su di una terra d' esilio sono chia- 
mate alla dispensazione dalle cose divine, e ricevono 
una potenza che non è siala conferita nè agli angioli, 
nè alle prime intelligenze celesti! Avvegnaché non fu 
dello a loro, come al prete cattolico; tuttociò (1) ehe 

(t) Quodcumi|iie ligaverilis super terroni, crii listimi et in toe- 
lis, et ijuoikuliicjue solver ilis super ttrram crii solutura ci in coclìs. 

S. Matteo Cap. 18. vers. 28. 
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coi legherete sulla terra sarà legato in cielo; e tuttavia 
che scioglierete in terra, sarà discioUa nel cielo. I prin- 
cipi della terra non hanno impero che sui corpi, il prete 
cattolico agisce sulle animo; i principi della terra invo- 
lano un colpevole alla giustizia umana , ed è perciò che 
sono grandi : il prete cattolico sottrae 1' uomo alla giu- 
stizia divina; oh maravigliosa e sorprendente cosa! oh 
celeste carattere del Sacerdote riconciliatore! quanto sei 
stato necessario al mondo ! quanto freno tu hai messo 
ai delitti segreti ! Di quanti peccatori non hai tu popo- 
lalo il cielo ! ed or che ti manca per rinnovare questi 
prodigi? 11 medico che guarisse tulli i suoi infermi sen- 
za altro rimedio che queste tre parole: io ti guarisco, 
sarebbe un taumaturgo famoso; ma quest' uomo ili Dio, 
il prete cattolico, rendo' all' ammalato la più perfetta sa- 
lute senz'applicare altro rimedio che queste tre parole: 

10 ti assolvo. 

Io percorro la terra, e domando all' angiolo che mi 
custodisce ed illumina, ov' e il trono del sacerdote? E 
l'angelo mi risponde: ascendi piìi alto, ÌI prete non e 
sì a basso, tu lo troverai assiso a fianco di Dio nel cielo. 

11 prete cattolico e dunque l' uomo perfetto , 1' uomo ec- 
cellente , 1' uomo elevato alla più alla possanza , egli de- 
riva immediatamente da Colui che non deriva da alcuno. 
Stando in piedi presso i sacri fonti , chiama a se i neo- 
nati per farne degli uomini. Egli solo dall' allo del per- 
gamo ha il dritto di dire la verità a tulli, ai re come 
ai popoli, e di far sapere a tutti che Dio ù solo. Assiso 
nel sacro tribunale, depositario delle chiavi del cielo, 
egli giudica, e Dio conforma la sua sentenza. All' altare lo 
si direbbe più possente che Dio stesso , mentre con una 
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parola clic esce dalle sue labbra crea Dio (2) , come Dio 
creò la luce, e poi, quando il tempo s' invola per seni - 
lire al fedele che muore, esso gli dà in concambio la 
eternità. E all' ultimo degli «omini come al figlio di S. 
Luigi, grida d'una voce ferma e sonora: stili al eielo . 

Ma è sopra lutto in sul palco dell' infamia e della 
morte , che il prete è grande : quando tulio e scompar- 
so per Io sfortunato colpevole, quando tutto lo rinnega e 
Io rigetta, la società, la famiglia e il mondo; il prete 
accorre per consolarlo , monta nella carrella col suo Cro- 
cefisso, si mette fra lui e il carnefice, per non lasciargli 
mirare che la sola bontà di Dio, e impedirgli di veder 
la mannaia che già scende a colpirlo; esso è spinto se- 
co lui fino alla Greve, con lui attraversa 1' orribil folla; 
ascende al suo fianco gli scalini del tavolalo fatale , ab- 
braccia il paziente , e resta là sino a che la lesta ne sia 
spiccata dal busto.... Oh Sacerdote, quanto la lua mis- 
sione e sublime! E si stupisce dopo ciò, che il prete 
cattolico abbia avuto in ogni tempo un' influenza ed un' 
autorità di signore? Esso porla sulla sua fronte e nel suo 
sguardo un non so che di grande e di maestoso , che 
ispira amore insieme e venerazione. 

Il gran Teodosio si presenta alla porla della Chiesa 
per entrare, un Sacerdote si oppone, e l' Imperatore si 
arresta : il Sacerdote parla e l' Imperatore riconosce il 
suo fallo; questi ritorna silenzioso al suo palazzo per 
Scancellare la sua colpa colla penitenza. Aitila, il fla- 
gello di Dio, marcia verso Homa con intenzione di 
dislruggcrc la Città eterna, spinto, come egli diceva, da 

(2) O licitili ni) si orinili , i|uuil jier vos PnK'i' i:l Spirilus San- 
rlus Lini iniraliililer n|ieratur! 
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un braccio invisibile. Il Papa S. Leone si avanza verso di 
lui, e la lancia ilei selvaggio conquistalore si spezza con- 
tro la croce del Sacerdote cattolico . Troyes o Orleans 
sono minacciate ; due preti si presentano a (jaellc or- 
de barbare , c Troyes ed Orleans scampano dal saccheg- 
gio. Teodorico vuol prender Pavia ad Odoacro, ma vede 
giungere dinanzi a se il Vescovo della città S. Epifanio: 
« ecco, diss' egli ai suoi cortigiani, questi e il piti forte 
baloardo di Pavia; quest' uomo il cui esteriore 6 sì sem- 
plice , noii vi ha chi lo pareggi nelT Universo « . E Teo- 
dorico lascia a Pavia la sua moglie, la sorella, e la 
madre affidala alla protezione del Vescovo: ciò era ap- 
punto porle sotto la salvaguardia della virtù. 

Percorrete il catalogo dei grandi uomini u vi tro- 
verete gran numero di preti, ne temo di essere accusato 
d' esagerazione , asserendo , che se si potesse vedere un 
secolo in un uomo, lo si vedrebbe nel prete cattolico, 
perchè il prete epiloga in se lutto ciò che lo circonda. 
Evvi nel terzo secolo Origene e Tertulliano: nel quarto 
sotto Costantino, Atanasio e Basilio; nel quinto, Agostino 
c Leone; nel 'sesto Benedetto e Gregorio; nel settimo 
Isidoro il primo degli enciclopedisti; Reda sotto Carlo 
Magno; nell'ottavo S. Benedetto abate d' Aniano, e il 
sapiente Fozio; nel nono il sorprendente Silvestro li; Ger- 
berlo nel decimo; Gregorio VII e Anselmo noli' undeci- 
me; S. Brunone e S. Bernardo nel dodicesimo; S. Do- 
menico e S. Tommaso ti' Aquino nel tredicesimo; Itogero 
Bacone, e Gersoue nel decimo quarto; Tostato e Savo- 
narola nel quindicesimo, il cardinale Ximcnes e S. Fran* 
cesco \averio, Leone X. e il Canonico Copernico nel se- 
dicesimo; Bellarmino e lìiclielicu , Kircher e Bourdaloue, 
Petavio u Bossuet al cominciarne ilio ed alla line del de- 



ilO IL GEMO llEi SiCEIlDOTE 

cimose l timo; al diciottesimo Benedetto XIV, Bergier, S. 
Liquori, e Pio VI. il quale al momento cui il gran na- 
viglio sociale strascinatasi da ogui parte , in cui la fede 
sembrava estinta , e la Chiesa Romana esausta appariva 
ai popoli ed ai re, per dare a tutti loro una verace idea 
della grandezza e della dignità del Sacerdote in mezzo 
ai patimenti. 

I Francesi sono padroni di Roma. Il popolo inva- 
ghito delle novelle dottrine, sì precipita nel partito del 
vincitore, e non riconosce più il papa per suo capo 
temporale. Il generale Cervoni presenta al Ponte ù ce de- 
sumilo le insegne della nazione; ma il pietoso gran Sa- 
cerdote gli dice: » io non conosco altra divisa per me , 
« che quella di cui mi onorò la Chiesa; voi avete tutto 
« ti potere sopra il mio corpo, ma la mia anima è al 
« dì sopra dei vostri colpi. Io non ho bisogno di pen- 
ii «ione. Un bastone in luogo del pastorale, ed un saio 
« per veste, bastano a chi deve spirare sotto il cilizio 
« e sopra la cenere. Io adoro la mano dell' Onnipotente 
« che punisce il pastore ed il gregge; voi potete di- 
« struggere le abitazioni dei viventi e le tombe dei morti; 
« ma la religione è eterna essa esisterà dopo di voi, come 
« esisteva prima di voi, e il suo regno si perpetuerà fino 
« alla fine dei secoli. « 

II secolo decimonono ancora ebbe i suoi eroi. Pio 
VII. non meno grande del suo precessore. Ascoltiamo 
la seguente allocuzione del Segretario perpetuo dell' Ac- 
cademia francese: essa dipinge mirabilmente la grandezza 
dell'animo, la maestà invariabile del genio Sacerdotale. 
« È ben convinta t' Accademia che uno degli spettacoli 
« più memorabili che abbia offerto il nostro secolo l'or- 
« se il più ricco pc' grandi avvenimenti', che pei gran- 
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« di caratteri che offerse, fu la lotta perseverante <lol 
« Pontefice di Roma contro il dominatore doli' Europa .» 

Infatti nifi non traltavasi delle ambiziose pretensioni 
del potere spirituale sugli imperi della terra; e neppure 
della universale supremazia pontificale, ma della libertà 
del Sacerdote, e dell'uomo. Questa era la lotta della co- 
scienza contro la forza rivestita dal genio; questa lotta 
che si faceva sotto una forma sacra era 1' ultima battaglia 
che l' intelligenza presentava contro una potenza mate- 
riale senza contrappeso e senza barriera , potenza che 
non rovesciava , o trasferiva i troni se non per meglio 
assoggettare tulli i pensieri, e tutte le volontà. 

L'uomo che non cedelle a questa prodigiosa poten- 
za, o tutto al più che cadde sino a certi limiti conve- 
nuti, per poi resistergli in seguito con una inflessibile 
dolcezza , quel vecchio , che senza saldati , senza di- 
fesa , senza oceano , e senza deserti , tra la Francia 
e lui osh dire no all'Imperatore, e oppose le Bolle della 
Chiesa alla spada del conquistalo™ che uvea spezzato ed 
infranto le costituzioni dei popoli; sì, quesl' uomo, que- 
sto vecchio è uno de' piìi bei caratteri che si possa pre- 
sentare all' esempio di tulli gli uomini per nutrire in se 
stessi il sentimento della propria rispettiva grandezza, 
e libertà morale . 

Questo carattere si manifestò, e fu costante in tutta 
la vita di Pio VII., dolce, timido, indulgente si, ma 
invincibile nella sua pazienza. Pio VII. venne a consa- 
crare in Parigi 1' illustro e felice guerriero che avea ono- 
rato le spoglie mortali dell'ultimo Pontefice, risparmia- 
ta l'Italia vinta, pacificala la Francia vittoriosa, ristabi- 
lito 1' ordine e la religione . Cedendo all' ultima vittoria 
come a una volontà visibile di Dio, venne il Pontefice 



ari incoronare imperatore questo nuovo Carlo Magno più 



la pompa, Napoleone vorrebbe fame soltanto il primo ve- 
scovo del suo impero. A lui piacerebbe di prender Roma 
per se, e dare la Chiesa di nostra Signora al Papa (3) . 



1011 pò lev a darla. Napo- 



terita del Papa? . Il Sig. Emery -landò , ispettosamente un'oc- 
chiato ui Vescovi asinini , come pei' do man dar loro il permesso di 
rispondere, soggiunse con calma e dolcezza: » Sire, io non posso 
avere nitro sentimento sopra di queste punto, di quello clic Iciigo 
nel Catechismo insegnalo per i vostri ordini in tulle le chiese. Il 
quale propone la seguente domanda : Clii è il Papa? si risponde, 
elio e il Capo dello Chiesa, il vicario di Gesù d isio, u euì tutti i 
Cristiani devono ubbidienza. » Napoleone sorpreso ili questa ri- 
stspo.ila, niilhclto hi parola Caicchi smo , e piasti ad alilo uuesliu- 
iic. e soggiunse: » io non contrasto al l'npa la sua potenza spirituale, 
poiché esso l' Ini ricevuta da Gesù Cristo; ma Gesù disto nuli gli ho 
data la potenza temporale : fu Carlo Magno rhc gliela conferì, ed io 
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< previsto, rispose allora l'io VII; prima di lasciare la 

i nostra città di Roma noi abbiamo sottoscritta un'abili 

i cazione regolare da valere all' istante in cui noi fos- 

i simo trattenuti prigionieri ; essa e fuori del vostro po- 



ogni maniera qnesi 



Il giorno seguente a questa seduta, il cardinal Teseli volendo 
parlare ili .affari ecclesiastici all' Impero loie , questi gli disse : ■ Tn- 
•'ertevi, voi siele un ignoratile; io loglio trallnrno cui solo aliate 
• Emery, il quale è dolio in Teologia. Un uomo siffatto mi fora 
» fare tulio ciò che vorrà, e forse più ili quello clic io non dovrei.» 
Quale omaggio fu teso al Sacerdote raltolico, c (la qunl nomo!!! 
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H tere, al di là del mare, e confidala in Palermo ad un 
« depositario pronio a pubblicarla ; e quando ci sarà si- 
» gnifìcalo ciò che si medila contro di noi, non vi ri- 
u marra più in mano die un miserabile monaco clic si 
« chiamerà Barnaba Chiaramonti . » 

A fronte di questa sublime umiltà , 1' imperatore 
non insistè di più, e il Pontefice ritornò libero a Roma; 
ma 1' inquieto e possente conquistatore non ve Io la- 
scerà in pace. Questa seconda lotta durerà per quattro 
anni , fino al momento , in cui vincitore sovra nuovi cam- 
pi di battaglia, re d'Italia, dittatore della Germania, 
Napoleone per un decreto riunisce ltoma alla Francia e 
là rapire il Papa da alcuni soldati la sera stessa del 
giorno in cui, più nobilmente occupalo, guadagnò la 
battaglia di Wagram. 

E là termina il gran quadro della vita di Pio VII. 
Non si vedrà più questo Pontefice opporre la sua costanza 
al potere , alla seduzione, ma alla disgrazia , ali isolamento, 
alla prigionia; quando tulto lo abbandona sulla terra, 
quando i suoi stessi Cardinali passano dalla parie di Ce- 
sare, e che egli non ha allro difensore dinanzi al con- 
quistatore superbo che un modesto consigliere dell'Uni- 
versità, il saggio e dolio Emery, semplice prete, e il 
grand' artista Canova , la sua fermezza e la sua confidenza 
sono inalterabili. Slrascinalo prigioniero da Roma ad Ales- 
sandria, a Grenoble, a Savona e a Fonlainebleau , Pio VII. 
ritraila nobilmente la sua minaccia del 1805. 11 pericolo e 
divenuto troppo imponente, l'avversario è troppo formida- 
bile, perchè voglia comballerlo colla abdicazione. Troppe 
sono le persone che hanno debolmente ceduto , perchè l'io 
VII. voglia esporre la sua Chiesa alla dispula d' una succes- 
sione. Egli resta sovrano pontefice, tuttoché prigioniero. 
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Il general Miollis gli domanda la cessione del do- 
minio temporale che gli aveva conferita la cristianità. 
« Io non posso, non devo, non voglio, « così rispose 
l' imperturbabile grandezza d'animo del Pontefice. 

E quell'umile e sapìeote Camaldolese, Gregorio XVI, 
che di presente occupa con si sublime talento la catte- 
dra di S. Pietro, non epiloga in se V epoca attuale? Il 
suo sguardo penetrante come quello dell' aquila , abbrac- 
cia tutti i bisogni dell'umanità, e risponde maraviglio- 
samente a tutti. Mai forse sovrano pontefice non conobbe 
il suo secolo meglio di lui. Egli sta in mezzo al mondo 
come un faro luminoso verso il quale si dirizzano gli 
sguardi di tutti quelli che cercano la verità, la tede, e 
il riposo. All' ombra della sua protezione niun timore, 
perchè da lui viene la pace, la speranza c l'amore. Vir- 
tuoso in suo cuore, inflessibile nella sua fedo, egli è la 
colonna immortalo, la pietra fondamentale dell' indistrut- 
tibile verità. Invano l'eresia s agita intorno a lui, invano 
la politica col suo sguardo feroce lo minaccia, invano 
l'inferno suscita contro di lui le più strane opposizioni, 
invano 1 tempestosi flutti delle passioni scuotono violen- 
temente la barca di cui egli regge il timone.... Si sfa- 
sci pure intorno a lui l'universo, sì, i suoi frantumilo 
colpiranno, ma senza smuoverlo. 

Vecchio felice, possa tu vivere tuttavia lunghi anni 
per soccorrerci ed aiutarci co' tuoi lumi onde far fronte 
ai nuovi sistemi ed allo aberrazioni innumerabili cui ci 
strascina lo spirito di menzogna ! Fintantoché il tuo oc- 
chio veglierà sopra di noi , 1' angelo delle tenebre reste- 

' rà ammutolito E si vedran prima pascolare gli agili 

cervi sui vasti piani dei cieli, e il mare abbandonare sulle 
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aride spiagge i pesci , ili quello clie abbiasi a scancel- 
lare dai nostri cuori la tua rimembranza. 

Ah ! È pur forza dire , clic gli avvenimenti i quali 
si sono succeduti nel corso di un mezzo secolo, hanno 
maravigliosamente servito a magnìGcare il Sacerdote catto- 
lico , e quando Tu veduto ascendere il palco dell' igno- 
minia e della morte , e quando scendere nelle più orride 
prigioni, e quando ir piuttosto in esilio ebe rinnegare la 
Tede; sì fin d'allora s'incominciò a credere, che nella 
persona del prete cattolico cravi ben qualche cosa di più 
che il semplice uomo. E invero, per quanto vile lo ri- 
guardino le brulle passioni , per quanto sembri di ogni 
qualità svestito, benché sia mostrato a dito come oggetto 
di derisione con un diadema spinoso in capo, eoa una 
fragile canna infra le mani, con un brano di porpora 
in sulle spalle, co' duri ferri alle braccia od a' piedi, 
nuli' ostante il Sacerdote ti volge sempre uno sguardo che 
ti rivela la sua dignità nativa. Fino nell' umiliazione più 
abietta il prete cattolico risponde a quello che lo per- 
cuote: io sono re. 
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OAlPBtfOfcO XI. 



Il genio animare e II genio Macca-dotale . 



- lo abbraccio di tulio cuore il legno della Cro- 

■ ce elle regnò ne! Campidoglio sugli avanzi 

- dell' impero Romano ; quesla croce di lc- 
. gno lia salvalo il mando . ■ 

- il suono delle campane mi rallegra, e la vi- 

- sia d! un prete mi commuova . ■ 

Parilo di iVnpoIrone di Gru. Moatholim. 
■ (Juando i nulli dell' annrrhì a si ritirarono, 

- Napoleone apparve all' entrala di un nuo- 

■ vo universo ,come quei insanii clic la slr- 

- ria profana e sacra ci tratteggia UKl prl- 
• mordi della società, e clic si mostrarono 

- alla terra dopo il diluvio. ■ 

Cn.iiEjL'nni.iNu Sudi istorici. 



Il genio militare dei tempi moderni avea ben com- 
presa l'eccelsa dignità del Preti; cattolico, attraverso i 
tristi avanzi sotto dei quali il terrore 1' aveva profondala. 
Aveva veduto che la spada del guerriero non bastava di 
per se sola alla sua . ambizione , vollo perciò associarvi 
la croco del prete; ma come fece?... La croce era stata 
atterrata, mutilata, strascinata pel fango; del sangue sa- 
cerdotale aveansi falli vermigli i patiboli, c molli dei 
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sacerdoti viveano raminghi sotto un cielo straniero, lon- 
tani dalla lor patria. La chiesa di nostra Signora di Pa- 
rigi , quella vetusta e santa basilica aveva veduto i suoi 
altari contaminati, insozzale dalle prostitute clie si ado- 
ravano sotto il nome della Ragione . La chiesa diS.Sul- 
pizio ora consacrata ad un' altra prostituta chiamala la 
Vittoria . La chiesa di S. Gcnoviell'a aveva aperte lo ca- 
ste sue porle al cadavere infume di Maral. In questo 
annientamento di ogni credenza era sparsa per tutto il 
suolo francese una serie incredibile e per ogni latoschì-' 
fosa di nuove divinità, che uscivano dal fango oggi per 
ricadérvi più fangose all' indomani . Tulle le antiche pie- 
tre furono spezzale a! pari delle antiche credenze, che 
dalla superfìcie della (erra le avevano inalzate fino ai eam- 
pi dell' aria . L' erba cresceva alla e spessa sulle vie che 
un tempo guidavano ai sacri limitari . Le tombe slesse 
furono profanale, e le ceneri dei grandi uomini , e dei 
grandi re vennero sparse al vento, come se questi uo- 
mini e questi re fossero stati Dei dei gentili. 

Il teatro era sostituito alla Chiesa ; i comici asside- 
rami sfacciatamente negli stalli dei Levili scannati; i co- 
mici o i cantanti di ogni maniera si tenevano quasi a 
divinità teatrali; si piegava il ginocchio a delle prosti- 
tute , vergognandosi elleno stesse della parie divina che 
facevasì loro rappresentare. Si abbruciava in onore di 
queste sozze divinità un incenso infetto in lurriboli ru- 
bati ; ogni sorla di pontefici abominevoli si unificavano 
nel pensiero di esser pontefici di quel paganesimo san- 
guinoso. Povera Francia , come da una follìa era spinta 
ad un' altra, da un delitto ad un altro! Essa fluttuava 
qua e là da Saint-Just a Barras , dal terrore al diretto- 
rio, dal patibolo alla licenza, da Jehovah a Giovo. Ciò 
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nullameno gli spaventevoli sofisti del 95 in berretto ros- 
so , parlavano al popolo dall' allo del pulpito profanato. 
Questi ministri imbrattali di fango e di sangue, arrin- 
gavano una folla ubriaca di vino in quel luogo slesso, 
dall' allo del quale scendeva un tempo la parola evange- 
lica, corno dolce rugiada, sulla folla cristiana ; templi in- 
felici, testimoni di tante orgie! All'opera non si canta- 
vano clie inni erotici! Robespierre, per colmo d' insulto, 
vi proclamava il suo essere supremo; Larevéillerc-Lc- 
peux , il teofilantropo , vi raccontava a sangue freddo 
le assurde invenzioni di un imbecille elio si credova un 
Dio . Nello cbiose , tulle le passioni ridicolo si davano l' ap- 
puntamento nel tempo slesso che tutte le passioni san- 
guinarie si raffrontavano sulla Greve e nei club. Tutto 
ciò che aveva appartenuto al cullo dei nostri padri era 
stalo violentemente infranto. Avevasi scannalo il prele, 
rovesciato l T aliare , distrutti i sacri monasteri, arsi i libri 
santi, spezzato le campane, lacerati i quadri, venduti i 
vasi d'oro; insomma, lutto le cose riguardanti il culto 
erano slato profanate e distrutte. Questo accanimento osti- 
nalo, faualicoj quesla rabbia violenta, questa superstizio- 
ne sfrenala contro tultociò clic era un altare, una pila, 
un crocefisso, un avanzo cristiano, un brano cattolico, 
si prolungarono con orribile perseveranza. 

Alla vista di tante rovine, e di cotesto ammasso dì 
rottami, il genio militare si mosse a compassione: egli 
sì fiero, si duro e si assuefatto al sangue, ai gemiti e ai 
gridi della morte; si insensibile alla desolazione del cam- 
po di battaglia , sentì i suoi occhi riempirsi di grosse 
lacrime. Restò ammutito e pensoso, il suo genio irrequieto 
interrogò quelli avanzi funesti per conoscere se dì lutto 
quel mondo distrutto . di tutte quelle spente memorie , 
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potetegli, essendo sì grande e sì fecondo, creare un 
mondo novello; lutto tace, niuna cosa risponde all' ar- 
dore della sua ambizione. Poscia come ispirato da un 
soffio divino si arresta con tutta 1' alterezza di un con- 
quistatore , e di un monarca invincibile sopra queste ossa 
inaridite , e col pie percuotendo la terra invoca il genio 
Sacerdotale; questi pieghevole a quella voce di fuoco , 
si presenta tutto polveroso, tutto povero, poiché torna- 
va dall' esilio , o dalie prigioni , ma fermo e maestoso . . . 
E, tieni, gli dice il genio militare, prendi la mia spa- 
da .... e in cambio dammi la tua croce . ... d' ora in- 
nanzi noi marceremo insieme, io riedificherò i tuoi an- 
tichi templi demoliti, purificherò i tuoi altari contami- 
nati, richiamerò al Santuario i tuoi membri dispersi, e 
farò che la folla di nuovo si getti ai tuoi piedi, infine ri- 
condurrò la Francia alla tua fede, e al tuo Dio. 

Il genio Sacerdotale essenzialmente nemico della 
schiavitù e del sangue, esitò un istante, e già stava per 
ischiudere il labbro a fine di ristabilire le sue condizioni 
di pace, di ferma credenza e di amore, quando si tro- 
vò trasportalo dalla rapidità del genio militare come a- 
quila nel suo velocissimo volo ; o dopo pochi giorni lo 
porle di Nostra Signora gemevano sui loro cardini di 
bronzo. Napoleone, il suo stato maggiore, Tarmata, e 
la Francia piegavano il ginocchio a fianco del prete cat- 
tolico sugli atrii dell'antica metropoli. 

Questo ò uno de' più bei periodi della storia con- 
temporanea, due grandi genii, il genio militare , e il ge- 
nio sacerdotale accorrono finalmente al soccorso della 
Frauda perduta, dolorala, piangente, senza credenza e sen- 
za legge, recandole, uno la sua spada, l'altro la sua 
parola, il soldato l'ordine e la legalità, il prete la fede 



DigitizGd t>y Google 



capitolo xi. 421 
c la credenza; il primo riapre i lempli chiusi, 1' altro 
riempie i templi vuoti; questi viene dall' Oriente per es- 
sere assoluto , quegli ritorna dall' esilio e dalla morte per 
essere profeta ascoltato ; il guerriero come signore per ia 
forza, il prete come padrone di cuori per la convinzione; 
il primo che doveva sparire piii tardi recando seco tutta 
l'opera sua, non ci lascia che la rimembranza della sua 
gloria; il secondo che non può morirò, e che ci nutri- 
sco sempre della fede, incomincia a gustare sin d' oggi 
di quel trionfo luminoso clic ha riportalo sull' empie ed 
incredule passioni: più avventuralo dell' imperatore Na- 
poleone , il quale noTi potè vincere la rivoluzione clie per 
un giorno! 



IL GENIO DEL SACERDOTE 



a A sputo a© ì;; 



Insegnamento del Prete Cattolico, 
sola principio di verità, di virtù, d'ordine, 
di solale e di glorio nel mondo. 



S. Matteo Gap. 5. 
■ Euntes ergo focate omnes gciilcs. ■ 
Idem Gap. IH. 



Un solo Dio, una sola Chiesa, un solo battesimo (1). 
Con questa divisa il prete cattolico si spinse alla conquista 
del mondo; c con quesla dottrina di verità, e con que- 
sto spirilo di unità, carattere essenziale di tutto il vero, 
comunicò la vita alla umanità. La verità è sì utile al- 
l' uomo quanto l'errore gli è funesto; poiché la verità 
conduco a Dio, mentre non vi è errore che non vada, 
per ispirito d'inconseguenza, a terminare nell'ateismo, 
ultimo rifugio dell' ignoranza e della irrillcssione. È dun- 
que necessario, indispensabile all'uomo vivere nella ve- 
rità per vivere noli' unità, vale a dire, neh" ordine e nella 



(1) titms Deus, unii (iilts, unum Jiiijilisiuii. 
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forza. Ora, Iddio volendo che lutto il mondo giunga al 
conoscimento della verità, ha dovuto depositarla su delle 
labbra scelte , e in un cuore propriamente atto a tarla co- 
noscere (2). 

Ma chi avrà un ascendente bastante per presentare 
la verità al suo simile senza che possa essergli detto, 
cosa avete voi più dì me che la nego, e non voglio cre- 
derla? A costui, per quanto sapiente che egli sia, sì op- 
porrli sempre un altro sapiente, o così noi di mano in 
mano passeremo da un individuo ad un altro, senza poter 
mai credere a veruno. L'autorità di un popolo sarebbe 
ella per avventura suiticenle al caso nostro! No; e per 
verità cos' è un popolo ? È una colleziono d' uomini divi- 
si all'infinito da opinioni differenti, incapaci per conse- 
guenza di determinare il nostro spirito: la ragione del 
numero, la maggiorità dei crediti, la sovranità del popolo, 
infine l'autorità universale non sono per fermo una gua- 
rentigia incontestabile della verità; imperocché non si può 
giudicare facilmente dei numero di coloro che professa- 
no diverse dottrine in diverse società, o in diversi tempi 
se non per mezzo del piccol numero degli uomini che 
l'istoria ci fa conoscere, che da se elessi hanno lasciate 
scritte le loro opinioni ; ovvero por mezzo del piccol nu- 
mero dei contemporanei. Ora sopra due uomini, ugual- 
mente che sopra due libri, non è difficile trovarvi uno 
che neghi, o che dubiti. 

L' autorità dei governi politici sarebbe forse di mag- 
gior peso? Non ce lo possiamo persuadere sopra tutto oggi 

(2) Deus vull fiumiiics stilvns Neri, ci nd .ignitinnrm vrrilulis 

S. Paolo 1. a Timoteo C. 2. 
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giorno, ai vedere i governi esser tra loro sì discordi, tanto 
per la loro credenza, quanto per il loro modo di agire. 
Avvi pure dei governi che non ammettono alcuna verità 
religiosa . Dico che non riconoscono alcuna religione, 
poiché ammettere tutte le religioni, in buona logica, 
vuol dire non ammetterne veruna. 

Resta 1" autorità religiosa, 1' autorità del Sacerdote 
cattolico. Allorché consideriamo negli annali dei popoli 
1' origine , o il fondamento di questa autorità che dal cal- 
vario rimonta fino ai patriarchi ed al primo uomo per di- 
scendere fino a noi; toslochè la consideriamo nelT am- 
mirabile gerarchia dei membri che la compongono, i quali 
operano tutti uniformenenle come un solo uomo; e la os- 
serviamo in tutto 1' apparecchio brillante de' suoi ornamen- 
ti, nella chiarezza della sua parola, nel prodigioso nu- 
mero dei suoi libri, nelle magnifiche solennità del suo 
culto, nell'eleganza e nella maestà e grandiosità dei suoi 
templi; o la consideriamo sedente nella città eterna come 
nel centro dell'universo, il quale ha fissi costantemente 
gli sguardi sopra di lei, e incessantemente a se gli at- 
trae ; ovvero la riguardiamo con tulli gli attributi della 
sua possanza con quella luce e con quell'amore, clic in- 
segnano la verità per l'organo indistintamente di tulli i 
suoi membri, sian quesli degoi o indegni, viziosi o vir- 
tuosi; o se la consideriamo fra tulle le umane istituzioni 
la sola sempre assalita, e sempre vittoriosa; o finalmente 
se la riguardiamo rispettala, o seguita dai più grandi po- 
poli e dai più valenti personaggi, loslo 1' ;iumiÌrazÌone ci 
colpisce , lo splendore della sua gloria non che il mistero 
della sua esistenza ci opprimono, c siam coslrclti a con- 
icssarla unico principio di verità. 

E quale altra autorità, da quella del prete cattolico 



in fuori potrebbe trovarsi io armonia coli' umanità della 
fede, della legge e della verità, principii essenzialmen- 
te constitulivi d'ogni società? La verità, è una, e una 
ugualmente devo essere l'autorità die la insegna. !n geo- 
metria la linea retta è una, indivisibile, inflessibile, non 
potendo piegarsi ad alcuna combinazione estranea alla sua 
natura; la curva al contrario sì moltiplica, si divide 
all' infinito. In religione la verità e la linea retta, l'er- 
rore 6 la curva- Supponete un miliardo di cattolici, essi 
saran tutti di una medesima idea, non avranno che un 
medesimo cuore, un'anima sola. Al contrario in un mi- 
gliaio di distinti, voi avete un migliaio di sentimenti di- 
versi. Perchè? Perche i primi attingono la verità alla sua 
vera fonte, gli altri la cercano in se medesimi, là ap- 
punto ove non e. 

Ma taluni forse diranno, perche Iddio non ba egli 
fatto piuttosto un miracolo per far conoscere la verità? 
Perchè I' autorità sempre sussistente nel prete cattolico 
è il più grande di tutti i miracoli. 

Ma souovi degli uomini , vorran soggiungere , i quali 
compongono questa autorità; e vi sono pur quelli che 
r hanno creala, e la rimestano a loro profitto. Questo è 
un errore! Cotesti uumini non hanno creala siffatta au- 
torità., ma l'hanno ricevuta, o non ne sono che gli stru- 
menti, questo è tutto: e quanto al dogma italo all'uma- 
nità poteva Iddio impiegar meglio che gli uomini per par- 
lare agli altri uomini? E questi uomini ben lungi dal Irar 
profìtto da tale autorità, di cui non sono che i deposi- 
tari, eglino slessi si sottomettono. Del resto, noi 1' ab- 
biamo detto altrove e ci piace assai ripeterlo, questi non 
sono per nulla uomini come gli altri uomini, sono qual- 
che cosa di più. Che però, se può ammettersi paragone 
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tra le piccole cose e le grandi; io dico evvi, o no nel- 
l'ambasciatore d'un principe il cittadino insieme e il 
rappresentante del principe? L' autorità sovrana lo inve- 
ste della sua maestà: di qui dunque gli onori che gli 
si tributano quando egli parla, perche non parla come 
semplice cittadino, ma parla, discute, agisce in nome 
del principe che lo invia. Le sue credenziali sono una 
specie di consacrazione politica che lo rendono inviola- 
bile : quando si offende l' ambasciatore, si offende il prin- 
cipe e la nazione che rappresenta. 11 prete cattolico ha 
ricevuto nella sua ordinazione le sue patenti e la sua 
missione ; per mezzo delle mani del Pontefice , Iddio lo 
ha rivestito della sua autorità: per conseguenza il sacer- 
dote è più che semplice uomo ; Iddio è in lui , come 
Dell' ambasciatore il principe. 

Gli attributi di questa autorità dipendono tutti dalla 
sua essenza medesima. Essa è infallibile ed intollerante; 
infallibile nelle sue decisioni universali. Se fosse stato 
altramente, ne seguirebbe, che la verità verrebbe ad es- 
sere talvolta incerta; lo che non può ammettersi senza 
bestemmiare Dio. E intollerante nella sua volontà; men- 
tre se questa soffrisse altre volontà diverse e assai più, 
so contrarie alla sua , essa cesserebbe di essere l' organo 
della verità. Tante sarebbero le opinioni quante lo vo- 
lontà. Ma questo doppio carattere d' infallibilità e d' in- 
tolleranza merita qualche spiegazione . Allorquando il sa- 
cerdote cattolico decide sui dritti , sui doveri , e sulle 
verità dogmatiche cho ne sono il fondamento, allora so- 
lamente egli e infallibile; ma nella sua qualità d'uomo 
ben può andar soggetto ad errare; ed è perciò che egli 
incomincia sempre col sottometter se slesso all' autorità 
nel tempo medesimo che comanda agli altri di ubbidire. 
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È intollerante, ma solo contro gli errori, non mai 
verso degli uomini, ne tampoco rispetto alla loro con- 
dotta. Il prete fulmina il peccato, non mai il peccatore: 
egli prega , insegna , incoraggia , riprende , ammonisco , 
dichiara che voi avete disubbidito, e che non fate più 
parte della sua famiglia; scomunica infine , e qui finisce 
la sua missione, e il suo potere, perocché di costi in- 
comincia l'autorità politica. Sello il giogo del prete cat- 
tolico, dallo spirito infuori, tutto è libero perchè libera 
la volontà e l' azione. La sua vera libertà è la sommissione. 

Del resto, intendiamo bene, che questo doppio ca- 
rattere d' infallibilità e d' intolleranza è legìttimo, ne- 
cessario, inevitabile; e niuno mai potrebbe affermare che 
egli se li attribuisca da per se stesso. L'uomo che dice 
all' autorità voi v' ingannato ; per la slessa ragione dico 
io non m'inganno; e allorché egli fa al prete cattolico 
un delitto della sua intolleranza, egli medesimo per una 
strana conlradizione diventa eccessivamente esclusivo o 
intollerante: anzi la verilà stessa è meno di lui intol- 
lerante contro l' errore , come l' errore contro la verità. 
Tutto il mondo è essenzialmente intollerante dei suoi av- 
versari, e poi si vorrebbe che il solo prete accettasse 
i suoi. Quindi 1' opposizione, che qualche volta è un do- 
vere in politica, non e, nè può esser mai che un de- 
litto in religione. 

Questi sono gli attributi spirituali del prete catto- 
lico; questa la sua prerogativa in rapporto alla sua au- 
torità in materia d'insegnamento. Vediamo ora, a giu- 
stificazione di questa autorità, i suoi attributi tempora- 
li. 11 Papa, padre comune dei fedeli, è capo della Chie- 
sa, e re di Roma. Si è veduto dei Vescovi, Duchi e 
Pari. Siccome questo dignità sono divenute giusta i tempi 
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« costumi un gran incito di proselitismo i: di carila, 
sarebbe strano che la legge di' Dio le condannasse in se 
slesse, e che mentre sono usurpale dagli ambiziosi a loro 
particolare interesse, fosse poi interdetto al prete catto- 
lico usarne a mantenere l'ordine e la salute pubblica. 

Oggidì è svanita la questione agitata su di questa 
ambizione che invadeva il clero d' inalzare , signoreggiare 
e detronizzare i principi; mentre è ben facile provaro 
colla storia alla mano, che seppure il Papa ebbe questa 
pretensione sui re, egli non mai l'ha impiegata che sui 
tiranni. Questa pretensione che ha ben potuto avere, e 
legìttimamente esercitare nell'infanzia sociale del cristia- 
nesimo, sarebbe oggidì ai suoi propri occhi un delitto . 
Per lutlo ciò, io non conosco errore più materiale, nè 
calunnia più perfida di qucsla imputazione. 

- Vedetelo dal 1830 in poi tollerare, riconoscere le 
nuove dinastie che si succedono , stipulare concordati con 
esse, ricordare senza interruzione ai fedeli il dovere del- 
l' obbedienza, e diro ai Francesi del diciannovesimo se- 
colo ciò che S. Paolo diceva un tempo ai Romani . Vo- 
lete voi non aver nulla a temere dalle potestà? Operate 
il bene (3). Come mai il prele cattolico potrebbe nep- 
pur sognare di usurparsi i dritti dell' autorità civile? Il 
suo regno non è di questo mondo, egli è re, ma sol 
della mente; perchè il suo impero non è che un impero 
ili convinzione, e di amore. 

Ma quali sono gli uffici del prete cattolico? Eccoli 
qui : addottrinare i popoli sulla fede , sulla speranza e 
sulla carila, trinità di virtù, che, se fossero ben cono- 

(3) Vis Miteni non linieri 1 noluMiUcni? Buiium fae. 

S. Paolo ni Romani, C. 13, v. 3. 
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sciute e meglio praticate, cangerebbero la terra in un 
luogo di delizie. Per mezzo della fede la nostra debole 
intelligenza crede a Dio, e in Dio, ed a tutti i dogmi 
rivelati da lui : la fedo invece d' invilir l' uomo , come 
alcuni filosofi han preteso e creduto, lo inalza al con- 
trario di una tale eccellenza, quanto la certezza sovrasta 
al dubbio, e la luce alle tenebre. La speranza ci pone 
dinanzi le sue ridenti prospettive, ne addila attraverso 
le vicissitudini della vita presente un avvenire più feli- 
ce, un mondo migliore, ove la gioia sottenlrera al pian- 
to, al dolore. La speranza è sorella della felicita. 

La carità ci mette in comuni eazione coi nostri fra- 
telli , ce li fa amare teneramente . La carila e la virtù 
per eccellenza , lo altre non sono ebe i gradini per 
arrivarvi; essa è l'epilogo di tutte; una fedo che tra- 
sporterebbe le montagne , una speranza clic cangereb- 
be le tenebre in luce, sarebbero affatto nulla, se la ca- 
rità non le animasse . La fede ne è il fondamento , la 
speranza il baluardo, la carità è la perfezione dell' edi- 
ficio spirituale. Queste tre virtù sono le compagne del- 
l'uomo, il suo scudo, la sua vita; poiché senza esse, 
l'uomo sì perde e muore. Donde infatti questo mal' es- 
sere sociale e individuale, se non dal mancamento di 
queste virtù nel mondo ? In luogo della fede che si ha 
sostituito? Il dubbio, lo scetticismo, le angoscio della 
disperazione, le convulsioni dell' agonìa , I* egoismo, quel- 
l'io brutale, ultimo annientamento dell'uomo, peggior 
della morie, ha estinto ogni speranza, ogni carità in 
fondo ai cuori. Popolo, vuoi tu sapere perchè tu soffri 
tanto? Perchè tu senti questo interno mal' essere che ti 
divora, e avvelena tutti i tuoi godimenti? Perchè non 
bai più nò fede, nò speranza, nò carità; perche non curi 
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]' istruzione, e l' insegnamento del prete cattolico; sì, 
osservati intorno ; tulio e tristezza e desolazione; V ordino 
sociale barcolla sullo sue basi, i principii meglio stabi- 
liti sono all'alio sconosciuti; e l'uomo noi suo condursi 
non conosco allra regola che 1' amore di se stesso. Quan- 
do un popolo o arrivato a qneslo grado d' indifferenza 
religiosa, non può fare altro che métterò una mano sul 
cuore, l'altra sugli occhi, e aspettarsi la sua imminen- 
te dissoluzione . Si era veduta qualche lolla la calma nel 
delitto, non mai 1' abbrutimento. 

Dio ha collocati gli uomini iu società ove essi deb- 
bono amarsi e scambievolmente soccorrersi , come figli di 
una stessa famiglia, avente un padre comune. Ciascuna 
nazione non è che un ramo di quosla numerosa famiglia 
sparsa sulla superficie della terra. L'amore di questo pa- 
dre comune dove essere sensibile, manifesto ed invio- 
labilmente regnante in tutta la società dei suoi amatissimi 
tigli. Ognuno di questi k in dovere di non mai Iralasciare 
di dire ai propri figliuoli: abbiale spesso al pensiero il 
Signore che è vostro padre. Questi figli di Dio debbono 
manifestare pubblicamelo lo sue beneficenze, cantare le 
sue lodi, annunziarlo a quelli che lo ignorano. Essi non 
sono sulla terra che per conoscere le sue perfezioni, e 
adempirne le sue volontà; per comunicarsi scambievol- 
mente questa scienza e questo amore celeste. Or bene 
questa missione non può 1' uomo adempirla se non col 
mozzo della fede, della speranza, e della carità, avve- 
gnaché lutto è compreso in queste tre virtù. Tutta la 
legge è contornila in esse. Esse rendono l'uomo un es- 
sere il più perfetto. 11 loro adempimento produce la vera 
felicità dell' anima. 11 cuore di colui che credo, che spe- 
ra ed ama , vive in un continuo festeggiamento. Sempre 
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contento di so e degli altri, va innanzi con gioia attra- 
verso i marosi della vita, verso ii monto che corona la 
citià del riposo. 

Appoggiata su queste tre virtù la umanità e la società 
tutta quanta gusta la tranquillità dell' ordine, e fedele alla 
voce che la chiama, adempie degnamente le sue nobili 
destinazioni. 

Da qui conoscesi quanto l' insegnamento del prete 
cattolico sia sublime, e quanto prevalga a qualunque al- 
tro metodo d' istruzione. Quanto il cielo è al disopra della 
terra, altrettanto l' insegnamento del prete prevale all' in- 
segnamento dell' nomo. 

Intorno all' insegnamento del prete cattolico alcuni 
punii soltanto furono attaccati . 

La prescienza divina , come se dessa non fosse la con- 
seguenza rigorosamente necessaria dell'esistenza di Dio, 
il quale , avendo create le cause deve perciò prevederne 
gli effetti. 

Il libero arbitrio, che deriva dalla giustizia e dalla 
bontà, di Dio, il quale non può imporre all' uomo dei 
doveri , s' egli non avesse poi la libertà per adempirli. 

11 notissimo detto, fuori dalla Chiesa non vi ha sal- 
vezza, altro non è che 1' inevitabile e naturale conse- 
guenza dell' unita della dottrina e della verità. Impercioc- 
ché, o l'uomo 6 nella verità, o non vi è; se il primo, la 
questione È finita, inutile ogni contesa: se il secondo, o 
egli è fuori della verità' in buona (odo, o no, se di buona 
fede, non ci dobbiamo turbare, perchè Iddio non lo lascerà 
perire; se di mala fede, e ne dubita, deve tosto istru- 
irsi: se non lo fa, e colpevole, A costui Iddio non deve 
nulla, quindi sarà assai piti severamente punito, perchè 
avrà negligentato , o ricusato d'illuminarsi. 
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II piccolo numero degli eletti; come bc non si sa- 
pesse, che tu Iti gli uomini possono entrare in quel nu- 
mero, che da ciascuno dipende l'entrarvi, perchè ciascu- 
no vi fu chiamato. 

V eternità delle pene; ma non la troviamo tutta in- 
tiera nell' eternità del delitto ? L' infelice che muore nel- 
l' impenitenza finale, perpetua, per così dire, colla sua 
morte nel peccato , la malizia del delitto che ha com- 
messo. 

Il culto è al disotto delV uomo, e indegno di Dio. 
Ma non bisogna riguardare l'uomo tale quale egli è? L'uo- 
mo facilmente dimentica ciò che non vede , e il culto 
esteriore col suo proprio linguaggio, unico certamente e 
universale, classico e sacro, chiaro e misterioso, morto 
c vivente , inalterabile e immortale per la pompa delle 
cerimonie, non è egli forse una perpetua rimembranza ed 
un sublime memoriale di Dio, dei suoi attributi, delle 
sue opere, dei doveri che ne prescrive, e delle promesse 
di che ci assicura? Sotto questo rapporto egli è neces- 
sario e fondamentale, e s' indenlifica coli' esistenza di Dio, 
colla sua parola, e finalmente col dogma; perche il culto è 
per l'uomo il solo mezzo di conservare il dogma; quindi 
si unifica colla felicita e colla salute del genere umano (4). 

(t) I più celebri pruicsl.iriti i;i Iii^IiìIUìith, in Germania, e do- 
vunque, hanno semita la necessitò dei culto cattolico; il sijj. Heller 
ripete il suo ritorno alia IVitn «Ufi ccriiiiriiiii 1 i-m hilirlie. lìcdinglu okc, 
ni riferire di madama fieker, e del sig. di Barerò fu talmente ra- 
pito dalla bellezza delle cerimonie della messa la prima volta che vi 
assistette, che nel momento in cllì I' Artiicsi-owi inalzi) I' nsiia consa- 
crata, e lutto il popolo si prostrò in ginocchio, egli a vote piuttosto 
alla disse ai circostanti: se io fossi ri; sreij/ierci sempre liti, e non 
altri a compier questa funzione. Un filosofo re, Federigo il gr&n- 
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La confessione; come se la confessione non fosse in- 
dispensabile all' uomo, precisamente in forza del suo or- 
grglio. La natura della confessione, e l* umillii che nella 
sua pratica esige, sono i motivi piii forti della sua esi- 
stenza e della sua necessità. Tutti gli uomini, i filosofi 
stossi, comunque siano stalo diverse le loro opinioni, 
hanno riguardato la confessione come uno dei più forti 
ripari contro del vizio , e come il capo d' opera della sa- 
pienza. « Quante restituzioni, quante riparazioni, dice 
Rousseau, non sa ella fare presso i cattolici la confessio- 
ne! » (5). Secondo Voltaire , « la confessione è una co- 
sa eccellentissima, un freno al delitto, inventata fin dalla 
più remota antichità: nelle celebrazioni di tutti gli anti- 
chi misteri tutti si confessavano. Noi abbiamo imitala e 
santificata questa costumanza: essa fi efficacissima ad im- 
pegnare al perdono i cuori esulcerati dall'odio. (6) » 

Senza questa istituzione salutare il colpevale cadreb- 
be nella disperazione. In qual seno scaricherebbe il peso 
del suo cuore? Forse nel sen di un amico? Eh! chi può 
raffidarsi sull" amicizia degli uomini? Sceglierà forse il de- 
serto per suo confidente 1 Ah ! i deserti non sono muti, 
allorché trattisi di delitto, essi rimbombano dello Stre- 
mili cattolica in Eresio via. ? I Calvinisti, disse , Imitano Iddio co- 
- me loro servitore ; i Luterani, rome loro eguale; i Cattolici soli 
« la trattano da Dio. » 

Per tenere una giusta ideo della grandezza delle nostre cerimo- 
nie, Insogna entrare in una chiesa cattolica in un Lei di di lesiti 
solenni!, per esempio, nei giurili di Natale, di Pasqua, del Corpus 
Domini; e slido l'uomo il più insensibile, a meno che non sia uno 
de' cuori eccezionali, per non sentir commuoversi le viscere. 

(5) Emile, T. III. p. 901. nulla nota. 

(6) Qitcstions encyd. T. Ili p. 23S. wUCuri ile campagne, sor. 8. 
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pito di quelle trombe che il parricida Nerone credeva u- 
dire intorno alla tomba della sua madre. Quando la na- 
tura, e gli uomini sono senza pietà , è ben dolce lrova?e 
un Dio pronto al perdono, Apparteneva alla sola religio- 
ne cristiana aver fatto dell' innocenza e della penitenza 
due sorelle (7). 

Nel tribunale della penitenza il prete cattolico è 
l'amico e il consolator del colpevole; niun delitto, sia 
pure atrocissimo, può incollerirlo: depositario delle mi- 
sericordie infinite di Dio, la sua carità è piìi grande di 
tutti i misfatti. Dappresso al prete cattolico si trova non 
solamente il perdono de' propri falli, ma vi si ricevono 
eziandio dei saggi consigli, e delle paterne istruzioni. 
Iddio penetra sino al fondo dell'anima, mentre il suo 
ministro parla , e la pace subentra ai rimorsi , la calma 
all'agitazione . 

Per lo die il nostro ravvicinamento al prete catto- 
lico frutterà il ritorno alle sane dottrino , vale a dire , 
all' ordine, alla salute ed alla gloria . Questo ravvicina- 
mento si manifesta ornai nelle inquietezze che prova in 
questo momento la società : dopoché gli uomini hanno 
violentemente perseguitato il prete cattolico , 1' han poi 
riguardato con indifferenza, ed ecco che ora dal seno 
stesso di questa indifferenza sprigionasi in certa guisa 
una scintilla dì fuoco che manifesta, se non 1' amore al- 
meno la buona volontà verso il prete cattolico. Oh po- 
tesse egli in breve riacquistare il suo posto tra i popoli, 
cui esso è chiamato, ad illuminare e dirigere , perocché 
alla sua esaltazione, ed alla sua gloria sono annesse la 
riabilitazione e la gloria dell' umanità! 

(7) Cbat calibri ami Genio del Cristianesimo. T. 1. Cup. 6. 
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Giirrf e il® xxo. 



Eroismo del Prete Cattolico . 



. Illustri senti Luyili in Francia fecero fronte 

■ a crudi sofisti dispregiatori di ogni virtù. M;i 

• quelli in !>!.. salo ponevano ugni loro spe- 
. rama, e la spada loia poteva conquiderli. 
. Però ipli'pli suSiLLrmCiìiiKilatiii-L tli'l! ' urlimi:^ 

• reslaron vittime, e velarono ad implorare 

- noi cieli ni delitti nostri un perdono. Db 

■ qua] lana di Paradiso, di sotto al ferro che 

■ alTroiiliiv;im>,nm>iiiIava qut'sli martiri no- 

- velli, quando la loro voce solenne rispcl- 

- lava il cantico dei Cherubini . ■ 

Tra*, di GumiuD. 

Il prole cattolico godeva in paco quel patrimonio 
che il suo sangue e il suo genio avevangli procacciato; 
era tenuto in rispetto 'dai grandi e amato dal popolo; cal- 
cava la via e ricopiava 1' esempio del divino Maestro, che 
dovunque era passalo avea fatto del bene, allorquando 
il povero prete fu violentemente attaccato non più dal 
grave c logico ragionamento di Celso, ma dalla filosofia 
beffarda di Giuliano. Combattè a lungo queste funeste dot- 
trine, e assai prima che erompessero, accennò al mondo 
la procella che quelle dottrine cltiudevauo in seno. E rad- 
doppiando di zelo e di amoro pregava molto, scongiuran- 
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do la tempesta : ma le sue preghiere non furono esau- 
dite, finalmente dovè cadere. Giunse pcrlanlo un giorno 
m cui la violenza dei fluiti Tu si forte elio la società co- 
minciò a sfasciarsi da tutto le parli; la scure rivoluzio- 
naria si alzò sanguinosa, il patibolo orribile e minaccian- 
te fu eretto, lutto ciò che era virtuoso ed onesto vi fu 
strascinato con un trionfo infernale ; per cui videsi un 
magno combattimento di atrocità orribile, e di rassegna- 
zione sublime . In quei giorni di desolazione si tradusse 
il prete cattolico alla barra delle passioni, e cola gli fu 
inlimalo sotto pena di morte , di rinnegare la sua fede, il 
suo Dio, la sua Chiesa, il suo capo, il suo passato e 
il suo avvenire : a questa condizione soltanto gli fu per- 
messo di vivere. Il prete cattolico non rispondeva che 
una parola al sanguinario tribunale, la parola, che Pie- 
tro, suo capo, aveva risposto mille settecent' anni prima 
alla Sinagoga deicida: giudicate voi stessi, so meglio sia 
ubbidire agli uomini che a Dio. E il prete ascese tran- 
quillo gli scalini sanguinosi, e piegando dolcemente la 
testa verso il carnefice , morì . 

Fu ben allora che, sotto V affilalo coltello della per- 
secuzione, 1' eroismo de! prete cattolico brillò di lutto il 
suo splendore . Giammai da dopo Nerone e Domiziano 
erasi mostrato si grande . Lo si vide renunziare a lut- 
to, ai beni dì questo mondo, agli onori, alla gloria, alla 
vita stessa. Egli non si riservò nulla di ciò che posse- 
deva ; talché anche una volta potò mostrarsi al mondo il 
Cristo dall'alto del fatai legno, coperto dal fango delle 
passioni , carico delle iniquità del popolo , e potè dire : 
ecco l'uomo. Si, in quel momento supremo, tra quella 

folla briaca di sangue, non oravi un uomo il Prete, 

il solo Prete era l'uomo forte, l'uomo eccellente, l'uo- 
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mo Cristo che sa sacrificarsi , e morire per la nazione 
e pel mondo. 

Si ò spesso ripetuto che la rivoluzione avea fallo 
conoscere gli uomini: ed ebbero ragione a dirlo; prima 
dì essa, il vizio compresso dal timore non osava produr- 
si e coprirsi col manto dell' ipocrisia ; la virtù essendo 
in pace non aveva alcuna occasiono dì spiegare il suo 
coraggio, e giaceva incognita: ma dacché le passioni, 
sotto la bandiera delia licenza, s' incontrarono sul suolo 
Francese, tutte le maschere caddero dai volti, lutti i veli 
furono squarciali, e 1' uomo apparve tal quale egli era. 11 
maligno polii tutto osare impunemente ; l'uomo virtuoso re- 
stò fedele al suo dovere e alla sua coscienza , mostro co- 
sa possa la religione. E di qui scaturirono quei grandi de- 
litti, c quelle grandi virtù, che apparvero in Francia du- 
rante la tempesta del 95. 

Quanto v'ha di glorioso per la virtù, apparve nel 
trionfo sorprendente che riportò il prete caltolico in quel- 
la famosa adunanza ove, dietro un decreto dell' Assem- 
blea nazionale, lutti gli ecclesiastici che ne erano mem- 
bri, dovevano essere individualmente e nomina lamento a- 
Streili di prestare alla presenza del corpo legislativo il 
giuramento di mantenere la coslituzionc civile del clero. 
1 loro nemici non avevano nulla trascurato per assicu- 
rarsi della vittoria; intorno alla sala e per enlro gli aditi 
era appostala un' orda di brigami assoldati, elle , dopo 
aver vomitale ingiurio e minacce contro dei Vescovi e 
dei Preti, che si riunivano nell'assemblea, il giorno in 
cui si doveva ricevere il lor giuramento, fecero costoro 
rimbombare insiuo al fondo della sala questo grido dì 
morte: alla lanterna t Vescovi e i preti, ehe non pre- 
steranno il giuramento. Avvertito da un convenuto se- 
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gnale , il presidente gì alza , e fa ad alta voce la lettu- 
ra della lista dei preti non giurali ; il primo a nominar- 
si fu Monsig. di Bona c Vescovo d' Agen. 

« Signori, risponde il prelato, i sacrifizi della for- 
<• runa mi costerebbero poco ; ma avveno uno che io 
» non saprei fare , quello della vostra stima e detta mìa 
« fede ; io sarei troppo sicuro di perdere 1' uno e l T al- 
« irò, se prestassi il giuramento che si esige da me. » 

Questa risposta ferma e degna dei primi confessori 
della fede, sorprende coloro che avean progettalo di scat- 
tolicizzare la Francia. 

Il Sig. Forncz, prete della medesima diocesi, fu 
chiamato dopo il suo Vescovo a prestare il giuramento 
alla Costituente . Fedele imitatore del suo maestro si ri- 
cusò , e la sua risposta al delegalo della Convenzione fu 
una di quelle eroiche parole che appartengono più ad 
un angelo che ad un uomo. « Voi volete diss'cgli, ri- 
chiamarci alla disciplina dei primi secoli della Chiesa; 
ebbene, Signore } colla semplicità che mi conviene, vi di- 
rò, che io mi attribuisco a gloria seguir V esempio che 
poco fa mi ha dato il mio Vescovo, e di camminare sulle 
orme di lui, come Lorenzo sa quelle di Sisto perfino 
al martirio. » 

11 Sig. de Beaucareit non fu meno energico nella 
sua risposta al prefello di Parigi che lo aveva invitalo 
al suo Palazzo a fine di costringerlo a prestare il giu- 
ramento. Uopo aver sopportato colla calma la più. pro- 
fonda tutto il fuoco dell'aringa del pubblico funzionario, 
il prete si alza: •< addio, Signore, dice al Prefello, voi 
dimenticate che nell'età in cui sono, non ad altro dee 
pensarsi, che al grande interesse dell' eternità, e al tre- 



capitolo xiii. 139 
menilo conto ehc un pastore ottuagenario deve rendere 
delle sue pecore al giudice supremo. •< 

L' Abaio Rogier aveva di s impegnato in Parigi diverse 
incombenze del ministero ecclesiastico . Aveva spiegalo 
in ogni circostanza, virtù di un Apostolo e la scienza 
di un dottore. Egli era Curato di S. Giovanni in Grève, 
allorquando gli si domandò il giuramento: il degno Cu- 
rato non bilanciò un istante fra il dover suo, e 1' esi- 
genze della rivoluzione. Il primo di settembre, che era 
un sabato, e la vigilia del giorno nel quale la comune 
ferocia aveva (Issato il massacro dei preti , l' Abate Rogier 
fu inviato con una gran parte dei suoi compagni di pri- 
gionia alle carceri denominale dell' Abadia : egli si con- 
solò in trovarli lutti disposti a sacrificare a Dìo la loro 
vita. Passò il restante del giorno a recitare con essi il 
divino uflizio ed altre preghiere, ed a tener proposito sulla 
vita eterna. Nell'indomani, al suo svegliarsi, si affrettò 
a dir loro: « mici cari confratelli: oggi e il giorno del 
Signore. Se noi fossimo liberi celebreremmo, o udirem- 
mo lulti la santa Messa; ma poiché non possiamo aver que- 
sta felicità, uniamoci tutti al sacrificio offerto in questo 
momento da qualche ministro <li Gesù Cristo. Sembra 
probabile che questa debba essere la nostra ultima messa 
o che noi non la diremo mai più, se non in cielo: tut- 
to ci annunzia che è oggi il nostro ultimo giorno. » Al- 
l' istante tutti i preti inginocchiaronsi , e 1' Abate Rogier 
incominciò a recitare le preci del Mossale . Il fervore c 
la fede colle quali ciascuno di essi lo ripeteva , ben si- 
curi che ciò ora per 1' ultima volta, forniva loro recipro- 
camente l'esemplo il più efficace per impegnarli a so- 
stenere la prova del martirio . 11 rimanente della giornata 
fu passata in altri esercizi di pieià relalivi per la mag- 
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gior parte alle circostanze critiche in cui si trovavano 
quei prigionieri di Gesù Cristo; allorché verso le tre ore 
pomeridiane udirono lo strepito del massacro che comin- 
ciava ad eseguirsi in un cortile contiguo alla sala ove 
si stavan rinchiusi . Tosto Rogier si alza ed esclama : 
« miei cari confratelli, batte V ora della nostra morte, pre- 
sto confessiamoci 1' un' l'altro, che la nostra sentenza è 
già emanata . » A queste parole si confessano gli uni agli 
altri, e tulli pregavano il venerando Curato a dar loro 
una generale assoluzione. Ed eccolo in piedi in mezzo 
a loro coli' accento della più viva fede , alza le lacrimose 
pupille al cielo e impartisce la benedizione domandata. 
Erano tuttavia genuflessi colle mani e cogli occhi fìssi in 
alto, offrendo tulli di un cuore la loro vita al Signore, 
quando ì carnefici entrarono. L'abate Rogier È strasci- 
nato il primo: intimato di nuovo da quei mostri di pre- 
stare il civico giuramento, egli con eroica tranquillità si 
rifiuta . Già le sguainale sciabolo balenavano sulla sua te- 
sta, ed egli con flebile voce prende a dire a quei fieri: 
<• di che volete punirmi, o miei figli? Cosa vi ho io fatto? 
Che male ho fatto alla patria per assumervi l'incarico 
a" esserne i vendicatori? Il giuramento che mi ehiedete 
non costerebbe nulla alla mia coscienza, e lo presterei 
volentieri se come ben voi sapete fosse puramente civile. 
Io sono quanto voi sottomesso alle leggi. Lasciatemi dun- 
que scevrare dal giuramento che mi proponete luttociò 
che riguarda la mia religione, ed io giurerò con gran 
piacere, e nìuno più di me vi sarà fedele <• . Neil' atto 
stesso uno della schiera lo afferra pei capelli , e mor- 
to lo slende al suolo a colpi di pugnale. 

L'almanacco dei Galantuomini, 1793, riferisce una 
morie non meno eroica della sinquì narrala. Al raoroen- 
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to che si apri la porla della casa ove abitava Giuseppe 
Maria Gtos parroco di S. Niccola di Chardonnet, vide 
tra quelli assassini uno dei suoi parrocchiani, cui più 
volte aveva fallo del bene « Mio amico, gli disse, io 
ti conosco. — E sì- risponde l'antropofago, anche io co- 
nosco voi, e so, che in molte occasioni difficili mi avete 
reso dei servìgi. = Così dunque mi ricompensi? = lo 
non saprei che farvi, rispose il manigoldo, questo non 
è per mia colpa; la nazione vuol così, e la nazione mi 
papa.» Terminate tali parole, il truce cannibale fa segno 
ai suoi seguaci; lutti insieme afferrano il venerabile prole 
e lo gettano dalla finestra; il suo cervello si sparse sul 
lastrico , le sue membra palpitarono per lo spazio di al- 
cuni minuti Dopo la sua morie fu aporto il suo te- 
stamento; egli legava tutti i suoi beni ai poveri della 
sua parrocchia. 

Nella provincia il prete cattolico emulava in zelo 
ed eroismo . L' abate Pacquot, curato della diocesi di 
Heims , era per 1' età sua decrepita il decano della Cri- 
stianità, e lo splendore delle sue virtù era tale, che 
veniva generalmente soprannomalo il sanlo prete . Egli 
domandava a Dio i uce ss an temente di finire la sua mor- 
tale carriera col dare il sangue per la fede . Iddio lo 
esaudì. Entrati all'improvviso nel suo oratorio alcuni 
assassini , lo trovarono genuflesso mentre stava termi- 
nando le orazioni degli agonizzami. Egli si die nelle bi- 
mani come Gesti Cristo ai suoi carnefici, ali ra versò sot- 
to la loro scorta le strade della città in mozzo ai san- 
guinari applausi , recitando tranquillamente i salmi di 
David. Giunto sulla soglia del palazzo comunale, ove 
crudel morte atlendevalo , il Maire volendo salvarlo , si 
mosse incontro ai malandrini gridando: « che prelen- 
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« liete ili fare? Questo vecchio «on è degno delF ira vo- 
ti slra : è un uomo che ha perduto il cervello, il fana- 
li Usino gli offusca e travolge le idee. — « fio, signore, 
« risponde il vencrabil sacerdote al Maire, io non sono 
■< né pazzo, nè frenetico; anzi vi prego credere non 
■i esservi stalo mai giorno in cui io abbia avuto le idee 
a più chiaro , e sia stato più pì-esente a me slesso quan- 
ti lo lo sono in questo momento . Quei signori mi do- 
ti mandano un giuramento decretato dall' assemblea na- 
ti zionate; lo conosco questo giuramento, e lo conosco 
a carne empio e sovversivo la religione . Mi si propone 
a il giuramento o la morie . Io delesto F uno ed ob- 
li braccio C altra. Sembrami, signore, che quanto vi dico 
■t debba chiaro mostrare che io son ben presente a me 
•t stesso , e che so ciò che mi faccio . » Colpito profon- 
d irniente da colesla eroica risposta, il magìstralo dovè 
abbandonarlo agli assassini. L' abate Pacquot fa loro un 
telino con la mano ed essi si arrestano. « Chi di voi, 
a domandò loro, mi darà il colpo di morte? — Io, ri- 
spose uno di quegli uomini , che il nome di cittadino 
avrebbe dovuto distinguerlo dai briganti: — ah!, riprese 
« il Sig.de Pacquot, permettete che io vi abbracci evi 
a testifichi la mìa riconoscenza per la felicità che vo- 
lt lete procurarmi : » e lo abbracciò come se fosse stato 
uno dei suoi più cari benefattori, aggiungendo: « per- 
ii mettete ora clie io mi collochi in una positura più 
« convenevole per offrire il mio sagrifìzio a Dio. i> 11 
carneliee sospende il colpo: il venerabile sacerdote ge- 
nullesso domanda altamente perdono a Dio po' suoi car- 
nefici e per se stesso . Anche Gesù Cristo aveva detto 
sulla croce : « mio Padre , perdonate loro , poiché non 
f sanno ciò che si facciano . » Quello scellerato mede- 
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si'mo che Pacquot aveva strello al suo seno , fu il pri- 
mo a scagliare contro di lui il colpo mortalo; il salilo 
proto cadde ; tosto la folla sanguinaria dei manigoldi e 
trafora e lacera a brani il suo cadavere , mostrando con 
tale eccesso di barbarie sin dove può giungere T ira del- 
la empietà ; come il Sig. Pacquot aveva mostralo col suo 
coraggio e colla sua moderazione ciò che può fare l'e- 
roismo della virtù nel preto cattolico (1). 

In Aulun la plebaglia arresta il direllore del pic- 
colo seminario di Clermont : il prefetto , che pur voleva 
salvarlo , lo consiglio se non di giurare , di permettere 
almeno che si dicesse al popolo di averlo fatto : <• e tu 
a vi smentirò dinanzi al popolo, risposcgli il coraggioso 
« prete: ah non mi è permesso comprarmi la vita a prez- 
« zo di una menzogna . Quel Dio che mi proibisce di 
« prestare, questo giuramento, mi vieta ancora di far 
« credere il falso. •> 11 prefetto si tacque, e il prete di- 
venne martire . 

11 fatto che noi estraemmo dalle memorie dì Cam- 
penon sopra Ducis , merita di esser riportato , è troppo 
degno della posterità . Le prime persecuzioni lo colpi- 
rono in ciò che a lui rimaneva di più caro al mondo- 
fra i suoi amici il Sig. Lcmairo , curato di Roquencourl, 
piccolo villaggio a mezza lega da Versailles. Nella state 
del 1702 fu rapito ai suoi parrocchiani e immantinente 
strascinato di prigione in prigione , giusta gli ordini del 
comitato rivoluzionario di Versailles. Nato egli nello 
stesso anno e nella medesima città del Sig. Ducis, fino 
dall' infanzia si strinse Ira loro una amicizia si solida , 

(I) L' alralc MLisnrl , miralo ili S(iiuiiil--VcsIc , diocesi ili Oia- 
Inns, fillio prete inorili n Reims,- )79li, martire dello fede. 
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che non soffrì mai la menoma alterazione . Al primo se n- 
Lore ili si infausta notizia , il Sig. Ducis dimentico dei 
suoi sessantanni, lascia il suo ritiro di Marly , a pie- 
di corre a Versailles, se. ne va dritto al castello delle 
guardie del corpo , che avean cangiato in una prigione, 
Ionia ogni mezzo per rivedere l' imprigionalo amico , nul- 
la risparmiando di preghiere, d' istanze, di suppliche. 
Vedendo la inutilità, dei suoi sforzi , parte nuovamente a 
piedi, rivolge il cammino verso Ttoqucncourt , batte alla 
porta della casa del parroco, vi trova Hna vecchia ser- 
vente immersa nel pianto , se la trae seco, si fa seguire 
dal cane del buon curalo, e conduce questi due fedeli 
servitori dal suo amico a Marly , e non se ne separa che 
dopo averli stabiliti presso di se: poscia di colà ritorna, 
e sempre a piedi, a Roquencourt, concertasi con alcuni 
villici che egli sa essere affezionali al loro pastore, c 
col loro aiuto , notte tempo , fa portare e porla egli stes- 
so capo per capo in sua propria casa tutto quanto può 
salvare delle mobilie del povero parroco . Nei susseguenti 
giorni nuovi tentativi adopera a (ine di penetrare nella 
prigione; ma ne e sempre respinto. Per tutto ciò non 
vien meno nel Sig. Ducis la pazienza, si aggira per Ver- 
sailles andando in cerca di tutto ciò che la infelicità dei 
tempi gli aveva lasciato dì appoggio . Domanda ai cono- 
scenti, agli amici, a chiunque, incontri la libertà del 
suo amico. Vane preghiere! Da per lutto trova o zelo 
senza forza, o autorità senza amore. Si fece passare lo 
sventurato Lemaire in otto successive prigioni , senza 
stancare la pazienza del prigioniero, e senza scoraggiare 
la perseveranza dell' amico, la quale non cessa che per 
ordine formale dell' infelice detenuto . 
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Ecco la lotterà clic conteneva tal ordine . 

Mercoledì mattina 

Gli uomini hanno un bel fare, mio amico, ma non 
sarà per succedere se non ciò che a Dio piacerà. Quan- 
to a me sono apparecchiato a morire. La vita che da 
sei settimane conduco non è dura, quanto V immaginate. 
Il mio cuore è in pace; qui dormo quieti sonni; prego 
Iddio per voi e per me, gli do mille benedizioni per 
avermi dodo un amieo cristiano, il cui coraggio mi ho. 
infinitamente commosso , dappoiché ho saputo tutto . 

Fate adunque che il vostro zelo non passi più ol- 
tre; anche troppo avete fatto per me : no , mio caro 
amico, non vogliate turbare il mio riposo per le inquie- 
tudini che provo per voi, ve ne prego ; e se pur fa bi- 
sogno , ve lo impongo . Se Iddio mi chiama a lui per 
questa via, avrei conosciuto, vostra mercè, ciò che la 
vita e la morte possono avere di più dolce ■ Addio, caro 
Ducis ; ehecchè debba seguire di me, ci rivedremo; ad- 
dio; sottomettetevi, e non mi date risposta. — 

Qual nobile contrasto si manifesta ncli' amicizia co- 
raggiosa del primo e noli' amicizia rassegnata dell' altro.... 
Fu il 9 termidoro che si schiusero le porle della pri- 
gioni dinanzi a quel venerabile prete, e fu ancora il me- 
desimo giorno che il sig. Ducis giunse il primo per an- 
nunziare al suo amico che egli era libero 

« Signori , rispose eroicamente Monsig. di S. Hilairc, 
« vescovo diPoitiers, a coloro che gli domandavano il giu- 
« rameuto, io conto settanta anni di età, o Ircnlacinque 
« di Vescovato . Io non macchicrò menomamento i miei 
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■i bianchi capelli col giuramento che voi esigete ; io non 
ii giurerò. « 

Il 2 Settembri*, giorno di esecrata memoria, allor- 
quando gli assassini entrarono nel giardino dei Carme- 
litani, il Sig. della Pannonie trovavasi allato di Monsi- 
gnore, 1' Arcivescovo d' Arlos. Spaventato a quella vista 
gridò « Monsignore credo che costoro vengano per am- 
mazzarci. Ebbene, rispose 1' Arcivescovo, se questo è il 
momento del nostro sacrifizio, sottomettiamoci, e ringra- 
ziamo il Signore che ci fa degni di offrirgli il nostro 
sangue. » Tuttti sanno quii] si fosse la loro sorte (2). 

Un altro fatto, che prendiamo a marcare, degno è di 
ammirazione anche maggiore, perchè rivela al mondo il 
doppio trionfo del prete cattolico sull'odio dei suoi per- 
secutori, e sui più nobili sentimenti della natura. Otto 
preti erano stali scannati, e del lor sangue rosseggiava 
tuttavia il pavimonto; uno ne rimaneva che toccava ap- 
pena vcnlolto anni. A tutto aveva egli rinunziato, eccet- 
to la fede. Perchè la sua costanza crollasse, e cosi in- 
durlo a giurare, fu gettato in un combattimento di nuo- 
vo genere: vien chiamato suo padre, e in presenza del 
suo figlio incatenato, e quasi colla lesta sotto la spada 
rivoluzionaria, gli si dice, che se egli dal figlio non ot- 



ta) Noi prò fessi a ii io tutta lu nitstni riciifHM'ciizii sii pensiero ce- 
ncioso de] nostro illustre Arcivescovo per aver voluto redimere, in 
inizia del sacerdozio cattolico, questa terra dei Carmelitani (iota del 
sangue elei martiri. Oh! se i Fedeli intendessero la sua voce allin- 
eile, nulla di profano macchiasse la purezza di questi luoghi, e il 
prete cattolico andasse spesso ad ispirarsi del coraggio e dell'eroi- 
smo in quello stesso luogo, ove tanti illustri confessori hanno sa- 
puto morire per la fede ! 
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tiene colle sue lagrime e preghiere la prestazione del 
giuramento, il figlio morrà: a siffatto spettacolo tutta la 
paterna tenerezza si risveglia. Ondeggiante fra la natura 
e la religione, questo padre sfortunato piange, prega, 
scongiura, e abbracciatosi al collo del suo figliuolo: mio 
figlio gli dice quasi soffocato dai singulti, mio figlio, ser- 
bami la vita col serbare la tua. •< Fermo il figlio e tran- 
quillo in mezzo a questa scena straziante, respingendo 
per la sua fede i sentimenti della natura, che in quel 
momento aspra guerra muovcvangli , il prete risponde: 
farò meglio, o mio padre; morrò piuttosto degno di voi, 
e di Dio; voi allevalo mi avete nella cattolica religione:, 
ho pur la felicità d' esserne Sacerdote ; io conosco la 
religione, o padre mio; sarà quindi più dolce per voi 
avei-e un figlio martire, che un apostata. « Smarrito, 
desolato , questo tenero padre torna ad abbracciare il fi- 
glio,'/li nuovo lo stimola, lo sollecita in nome dell' amor 

filiale; ma nuove repulse! <• Mio figlio » e non potè 

proseguire. Ma tosto il carnefice venne a metter fino a 
questa scena di dolore . Colpito da un violento colpo di 
scure, il prete cattolico spirò a' piedi di suo padre, o 
quel seno che gli aveva data la vita del tempo, gli servi 
di sgabello por salire alla vita doli' eternità cinto della 
corona del martirio. 

Noi non citeremo più oltre fatti, mentre quelli che 
abbiam sottoposti all' occhio del lettore sono di tal na- 
tura che sopravanzano a giustificare l'intitolazione del 
presente capitolo, c ci dispensano da ulteriori riflessioni . 
Che se per indebolire quanto abbiam detto intorno al- 
l'eroismo del prete cattolico, taluno ponesse in mezzo 
alcun dubbio, ovver citasse alcuni uomini i quali in quei 
tempi infelici furono infedeli a Dio e ai loro doveri , fa- 
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remo osservare essere assai rari e sì poco numerosi , da 
non potere dare niun peso alla bilancia, in contrapposto 
dell' immenso numero dei preti fedeli , e che lutto han- 
no sagriGeato al loro carattere. 
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CAPITOLO ZIT. 



Il Prete Cattolico lo esilio . 



■ Fintantoché gli uomini saranno sensibili alla 
- virtù, ci ricorderemo che più di sessanta 
. Vescovi cattolici si rifuggirono presso dei 
. popoli protestanti, ì quali a dispetto dei 




BO.opolo di Lutero e di Calvino venne ad 
ascoltare il Prelato Homaoo r.ho stava in 
esilio, mentre predicava net suo ignobile 
ritiro I' amore della umanità ed il perdono 
dello offeso. • 



]VLentre la proscrizione indegnamente sì asside su 
di un trono spezzalo, immmolando la virtù; mentre il 
patibolo prosegue nel sagrificarc le sue vittime; mentre 
rivi di sangue sgorgano per ogni Iato, e che questa par- 
te del cloro cattolico rende attoniti in Francia i carne- 
fici col suo eroismo in mezzo alla persecuzione; un'al- 
tra parte s'incammina alla terra di esilio, per trovare 
sotto altri cieli liberta di coscienza, e il potere di eser- 
citare il suo ministero di amore nell' unità delle fede . 
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Le pianure dell' Esperidi, le montagne della Svizzera, le 
rive del Tamigi, poterono in questa generale emigrazione 
contemplare la rassegnazione, e l'eroismo del prole cat- 
tolico. Cosi Iddio, senza dubbio, avoa ordinato, affinchè 
il prete, il figlio delle sue viscere sì calunniato dalla 
filosofia, si crudelmente travagliato da' suoi fratelli, ap- 
parisse dinanzi al mondo spogliato di tutto 1* iuc^n insinui 
della sua naturale dignità, e tosse dichiarato dalle na- 
zioni, santo ed innocente. Fu in terra straniera che il 
prete cattolico si mostrò degno della sua vocazione. Mo- 
rire una fiata per la sua religione e pel suo Dio , e cer- 
tamente un meritare assai dal cielo e dalla terra; e il 
sublime dell'eroismo; ma morire tutti i giorni, e tutti 
giorni rinascere ai patimenti e all'obbrobrio, con qual 
nome sì chiamerà questa morte, questo sa grifiziof Iddio 
solo può intendere sino a qual grado giunse la rassegna- 
zione, e la grandezza di quest'alto di virtù; e fu que- 
sta la dura sorte del prete cattolico sulla terra d' esilio 
per quindici anni e più. 

Sta framezzo ai mari, nel centro del nuovo mon- 
do , sotto gli ardori del tropico , una contrada per il 
passalo maledetta , continuamente infuocata dagli ardenti 
raggi del sole, che non offriva agli aiutanti che sterile 
sabbia, prima che il genio dell'uomo l'avesse risanala e 
resa feconda coi suoi sudori, che non produceva che rovi, 
spine ed altre piante funeste : da una parte rupi inac- 
cessibili , asilo sicuro di animali molesti o selvaggi ; dal- 
l' altra eslendevansi maremme impraticabili , le di cui fe- 
tido esalazioni corrompevano 1' atmosfera. Vedevansi al- 
cune rare ahitazioni sparse qua e la su quelle spiagge 
insalubri che appena li accennavano l'orma dell'uomo: 
questa è la Siberia francese, la terra della condannazione. 
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E appunto colà il prole cattolico fu deportato ; ma 
quali c quanti patimenti dovè soffrire prima di giungere 
in quel nuovo bagno! Stivati alla rinfusa non avendo per 
lello che le tavole del naviglio , sema bianeherio, quasi 
privi di vestimento, per nutrimento il decimo del ne- 
cessario , mezzo rosicchiato da insetti divoratori , offri- 
vano per tutlociò uno spettacolo degno di eterna com- 
miserazione . 1 mali traltameoti che loro si facevano sop- 
portare erano si acerbi e si duri, che molti ne dovet- 
tero morire: fu in questo stato di deperimento e di ma- 
lattia che essi furono, dirò cosi, gettali anziché deposti 
a Cajenna. Mazzo consunti come erano da siffatte cru- 
deli e numerose sofferente , oppressi da un' aria straniera 
ed impura, soccombettero quasi tutti. Se poi vuoisi ag- 
giungere, per colmo di sventura, a questi tormenti fisici 
anche le pene dello spirilo , le angosce del cuore , si 
avrà lutto ciò clie dì pìit crudele può uomo soffrire , ed 
anche di più. Quali amari cordogli dovevano provare quei 
proli cattolici! Quali lacrime doveauo essi versare alla 
rimembranza della patria abbandonala ed infelice! Un 
vincitore inumano la strozzava fra i suoi artigli, e si pia- 
ceva di berne il sangue . 

11 genio del male col suo vomere d' inferno la sol- 
cava in tulli i sensi . La discordia e la desolazione do- 
minavano ovunque ; e se vero ò che più un' anima è vir- 
tuosa , più ella ò sensibile , cbi potrebbe descrivere l' af- 
flizione del prete cattolico?. .. La religione di Cristo pro- 
scritta e perseguitala ; i suoi templi atterrali o chiusi , 
o consacrali ad usi profani; il gregge disperso ed ab- 
bandonato al lupo divoratore; infine la società tutta quanta 
infelice e minacciata di un prossimo discioglimento. Tut- 
to ciò si affacciava alla menle del prete , eil oh come 
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dovcano esser lunghe e penose quelle ore di riposo so- 
pra di un suolo straniero e barbaro! 

Poscia le affezioni particolari venivano naturalmente 
a prendervi parlo : un padre , una madre , forse in età 
avanzata ed inferma; degli amici cbe avevansi lasciati 
sotto la eruzione del vulcanico cratere , e dei quali non 
potevasi avere contezza veruna . Ma queste cose che so- 
no le principali cagioni di pianto presso gli altri uomi- 
ni, non erano poi prete cattolico esiliato ed infelice se 
non ragioni secondarie ; egli le considerava dall' altezza 
sublime in cui lo aveva posto il suo sacro carattere , e 
di lassù le dominava: ne provava, si, tutto 1' affanno; 
ma senza esserne abbattuto, come l'aquila scorge dalla 
sommità di un monte i bassi oggetti del piano. 

Gli è vero e convien dirlo a gloria dell'umanità, il 
prete cattolico in esilio non fu dappertutto sì sventurato; 
poiché quasi presso tutti i popoli, ove 1' impeto della 
persecuzione lo scagliò , si rendette giustizia alla sua fe- 
de, al suo eroismo e alla sua virtù: quindi fu trattato 
come si conveniva da sacerdote . 

Le prime vittime eransi rifugiale presso la città eter- 
na. All'aspetto del sacerdote cattolico , obbligato di ab- 
bandonare la patria per conservare la sua fede , il cuore 
di Pio VI. si è dilata'to. Dopo Dio, di cui egli era il 
primo pontefice, fu opera sua la rassegnazione e la co- 
stanza di loro. Quando il folgore romoreggiav.i tuttavia 
di lontano, egli li aveva premuniti contro i pericoli, ad- 
ditando loro il modo di condursi e regolarsi, onde sebi- 
vare i lacci che la eresia , il filosofismo e la ipocrisia 
avevano lesi intorno ai lor piedi; laiche com' egli fu loro 
oracolo, così seppe essere il loro padre. Si, gli accolse 
come figli infelici; ma il loro di spogliamente od infoi-- 
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tunio l'ormavano la loro gloria, la sua c quella di Dio; 
iliè loro testimonianze le più lusinghiere di ammirazio- 
ne e di tenerezza; e i suoi tesori si aprirono dinanzi a 
loro corno il suo cuore . 

Pio VI. fece anche di più; dall'alto della sua cat- 
tedra apostolica scórse coli' occhio quelle regioni in cui 
la deportazione spingeva tante altre vittime . Indirizzò ai 
Vescovi encicliche per animare la loro carila a prò di 
quei preti francesi, che la persecuzione avea gettati nel- 
la loro diocesi . Le esortazioni del padre comune dei fe- 
deli e dei pastori erano state prevenute . In Italia , in 
Savoia, sulle frontiere del lleno , nei Paesi Bassi austria- 
ci i Vescovi avevano rivaleggiato di zelo e di carità a prò 
dei sacerdoti cattolici. La repubblica di Ginevra aprì 
pubblicamente mia soscrizione a beneficio dei poveri 
esiliati. 

Tutta Inghilterra si mosse per soccorrere quei mi- 
seri che 1' oragano rivoluzionario aveva spinti sopra i suoi 
lidi. Lo soscrizioni si esaurirono e si rinnuovarono ; il re 
e il governo , il clero e ì laici, i lórdi c i commercianti 
a gara inviavano necessari soccorsi per ricevere , allog- 
giare , nutrire e fornire di vesti questo colonie di sven- 
turati. Quasi tutti i prelati della chiesa Anglicana , e quasi 
tutti i ministri sembrano dimenticare la diversità delle 
loro credenze per non considerare nei preti deportati se 
non altrettanti fratelli . Le cattedre dei pastori risuona- 
no delle più eloquenti e patetiche esortazioni, onde in- 
sinuare aì loro gregge i sentimenti di generosità, dì am- 
mirazione e di rispetto di cui eglino stessi sono pene- 
trati. Le università, i loro sapienti , i loro dottori par- 
tecipano delle medesime disposizioni di benevolenza e di 
amore. L' infanzia stessa non vuole essere estranea a tanta 
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carità ; ciò che essa riceveva pei suoi minuti piaceri lo 
consacrava al sollievo dell'infortunio. Questa è la obla- 
zione della innocenza; essa veramente non sa ciò che sia 
sventura; ma le fu detto, questi sono uomini che han- 
no perduto tutto; e bastò perche essa donasse loro tut- 
to ciò che aveva. 

Felice nazione che hai dato un sì bell'esempio alla 
terra: li sarà reso il centuplo!... 

Fortunati i preti che sono stati l' oggetto di tanta 
predilezione ! essi hanno pienamente giustificata la pa- 
rola dì Cristo quando diceva ai suoi Apostoli: allorquan- 
do io v inviava senza bastone e sema ealzamenti in 
mezzo alte nazioni, vi è mancalo forse qualche casa? 
Non vi mettete dunque in pensiero nè della mano c/te 
dee nutrirvi, nè di quella che vi dee vestire. 

Le contrade che , nel suo esilio , il sacerdote cat- 
tolico percorse , ricordano tuttora ai loro abitanti la sto- 
ria commovente dell' eroismo e della rassegnazione . Nelle 
lunghe serate d' inverno i padri raccontano ai loro figli 
qualche tratto di virtù operato dal clero francese , e ad- 
ditano loro il posto elio il prete occupava al focolare 
della famiglia; ò costa, van dicendo, ove egli si assise; 
è là ove dilettavasi trattenerci col discorso intorno alla 
sua fede, e al suo paese. Là ci parlava spesso colle la- 
crime e con tenerezza di amore del vecchio suo padre 
e della derelitta sua madre, allorquando teneramente lo 
ninnava sulle sue ginocchia ; fu là in queir angolo della 
tavola che egli divideva con noi il pasto della sera, ed 
ove sempre ci edificava colla sua pietà e modestia : mai 
un lamento sboccò dal suo labbro, mai una querela con- 
tro qnelli che gli avevano fatto cotanto male ; fu lui me- 
desimo che costà sospese quel Crocifisso ; e fu colà che 
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nel di della sua partenza per la sua cara patria, ci die 
1' ultimo addio ; da lui ricevetti questa immagine e que- 
sta orazione che io conservo preziosamente, come pegno 
del suo amoro verso di noi, e del suo attaccamento in- 
violabile alla sua Fede. 

0 Santa Chiesa Romana , se fosse mai che io ti ve- 
nissi a dimenticare, possa io dimenticarmi di me stesso; 
possa la mia lingua attaccarsi al mio palato, e la mia 
mano inaridisca e si perda, piuttosto clic io ahbia a per- 
dere la rimembranza del prete cattolico che ci ha visitali 
durante il suo esilio. 
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Il Prete Cullo Ilo nelle missioni . 
fi Frniicencfl Saverio, 



. Per nie vedendo la disposi/ionc di questo 

■ paese , e a cosi diro , la maturità dalla mos- 

■ se, spero La quest'anno di liattcìiarc per la 
- mia parto centomila persone ( ed è perciò, 
. che insisto urnli- pri'ijlriMi- il pinlnine (SelU 

■ messe spedire cijut.iì nelln sua vigna. . 

Leltern dì S. Frem-tsco Stnwio- 

Murili re alla conquista del mondo, incatenare al 
suo carro vittorioso i re e i popoli vinti, stendere il suo 
scettro dall' oriente al tramonto , riempier la terra collo 
strepilo del suo nome, e farla tremare con un solo sguar- 
do, ella è, a parer nostro, la più bella missione. Per 
verità non ve ne sarebbe altra più gloriosa per ante- 
porgliela, se strisce di sangue non seguissero ovunque 
la pompa trionfale , e se alle replicate acclamazioni della 
moltitudine non si mescolassero i gridi del dolore. 

Ma non è così romoroso, anzi assai pacifico e tutto 
umano e il trionfo che il prete cattolico riporta su delle 
terre lontane, allorché in balìa di un celeste impulso 
va ad ammansire il selvaggio, ed istruire l' ignorante , a 
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risanare il malato, a vestire il povero, a spargerli la con- 
cordia e la pace fra le nazioni nemiche. I mari, le lem- 
peste, ì ghiacci del polo, l'ardente tropico, niente Io 
arresta: egli vive cogli Esclamali nel loro otre di pelle 
di vacca , nulresi d' olio di balena col Groclandcsc , col 
Tartaro o l'Irochese, percorre la solitudine, monta sul 
dromedario dell' Arabo, o segue il Cafro nei suoi deserti 
infuocati; il Chinese , il Giapponese, l'Indiano sono dive- 
nuti suoi neofiti; non avvi un punto d' isola, o angolo 
noli' oceano che abbia potuto sfuggire al suo zelo; e corno 
altre volte i regni mancavano all' ambizione di Alessan- 
dro, così la terra è angusto campo alla carità del Sa- 
cerdote (1). 

È assai tenero spettacolo per tutte le classi della 
società, veder degli uomini animati dallo spirito della fedo 
abbandonare per sempre la loro patria e i loro amici, 
e consacrarsi pel resto dei giorni loro ad affannose sol- 
lecitudini per far cangiar le credenze ad un popolo che 
non hanno mai veduto. E quindi incorrono nei pericoli 
d'ogni maniera, soffrono ogni guisa di persecuzioni, ri- 
nunziano a tutte le comodità della vita e della fortuna. 
Qualche volta fa loro mestieri penetrare nelle più dense 
foresto; valicare maremme impraticabili, attraversare fiu- 
mi pericolosi, arrampicarsi su delle balze inaccessibili, 
affrontare nazioni superstizioso, sospettose, crudeli; sgom- 
brar negli uni 1' ignoranza della barbarie, negli altri i 
pregiudizi della educazione: ma tultociò clic fa? Lo spi- 
rilo del prete cattolico ha per nulla lutti cotesti osta- 
coli. \ forza d'ingegno, di perseveranza, dì preghiere. 



(I) IVialcimbriiiiiiI, Genio del Grtxlmnrxnno 'J'miici IV. 
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di lacrime, ili umiltà, di studio, di cariti, giunge final- 
mente a farsi conoscere, a farsi amare, a farsi proteg- 
gere (2). 

11 colmo delta disgrazia si è di essere straniero in 
un paese ove ogni forestiere e proscritto, e dove ò sli- 
mato delitto aver abbandonalo la tomba de' padri suoi , 
finalmente vi Ottiene degli stabilimenti necessari per la pro- 
pagazione della Fede, senza impiegare il suo credilo, nò 
il suo ascendente per procurarsi qualche personale van- 
eggio ■ 

Che un uomo si esponga, in vista di tutto un po- 



(8) Ecco qui «omo un selvaggio del Fittine-Rosso ( in Ame- 
rica) esprimovasi nel dare il suo addio «Ha Vesta Nera (così dira- 
mano Il [irete) io occasione .Iella sua partenza: c ciò prova quanto 
il prole cattolico È stimalo cil apprezzalo in quel paese . Superbi 
lilosiifi oh quanto siamo lontani da cotesti si nl illu ni i della natura! 

« Padre nostro, tu ci Insci, ma abbiamo motivi ria sperare 
clic ci rivedremo. Noi conosciamo esser brìi jiiusLo il desiderio clic 
bai iti rivedere i tuoi parenti, i tuoi amici, le lue citta., il tuo 
paese. Ci sembrerà assai lungo il tempo della [na assenza, ma d'al- 
tronde ci consola clic un' invernala passa ben presto. Prima die 
(u li allenirmi, abbinili creduto dover nostro il riunirci, ed espri- 

abbruno niellala una vita assai delittuosa, ed ora conosciamo in 
■piale infelicità saremmo precipitali. \oi avevamo dinanzi agli oc- 
elli una densa nebbia, tu ce I' bai dissipala, ora versiamo il sole. 
Non dimenticheremo mai quanto tu bai fatto e sofferto per noi . 
Va dunque, va a dire ai preganti, n quei buoni preganti, clic 
abbiano pietà di noi, che ci amino senza conoscerci, e elle ci man- 
dino dei preti; di biro clic auebe i selvaggi sanno ricordarsi dei 
bendili, e clic noi preghiamo per loro, nel desiderio die abbia- 
mo di conoscergli lassù, ove dimora il nostro l'ailie comune. l'ar- 
ti, ma tornii ad istruir quelli che Imi battezzali; non ci lasciar per 
sempre udì' afflizione . Parti, e mentre ti aspettiamo, sovvengati 
i giorni » . 
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polo, sotto gli ocelli deì suoi congiunti ed amici, mi una 
morte certa per la sua patria , io l' intendo , poiché egli 
cambia pochi giorni di vita con molli secoli di gloria; 
rendo illustre il suo nome , nobilita la sua famiglia , e 
fors' anco le lascia ricchezze ed onori: ina che un prele 
cattolico vada a logorare i suoi giorni nella estremità di 
una (erra straniera, a morire di una morto spaventosa, 
senza testimoni, scimi gloria, senza temporale vantaggio, 
ne per se nò po' suoi, disprezzato , li'allato di pazzo, di 
fanatico, di assurdo, e tulio questo per procurare una 
l'elicila elerna ad un selvaggio sconoscili lo ; ciò è per fer- 
mo, che sorpassagli! concello dell' uomo, e non si spiega 
che per mezzo della Fedo. 

II sapicnte^jche si dedica al progresso intollcltuale, 
che si espone ai pericoli di un lontano viaggio por am- 
pliare i eonfini^ilella scienza , acquista mi diritto alla no- 
stra ammirazione : il pubblico deve avere in pregio tulle 
le sue veglie, Io sue privazioni ed ogni palpito del suo 
cuore. Ma non miriain noi una cosa assai più bella c 
più maraviglio»! nel prole cattolico, il quale, sotlo un 
costume strantro , si lancia su di una fragile navicella, 
sbarca in qualche oscure villaggio , consola il povero sfor- 
tunato giacente sulla paglia , distribuisce le limosino in 
nome di (ics* Cristo, e opera il bene in quella guisa 
che sì fa il male, nascondendosi cioè fra le ombre? {■>). 



sul lan i 



m y.» l( ui r-cj, 

li |H'I lui rn iHi-miv 



delle nostre missioni cigiiiti'ilate 
che allietiti lille .irli, alle scicn- 
l imitimi) i Iclloii ni IV, ululile ilei Genio ilei 
V uiiLore lia descritte) «W ussiti fcqtlisilorao 
gusto ^"vnn Itigli clic lumini procuralo tolta qiiL'sio rapporlo: 
Ordini rplìqiosi . 
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La cerimonia della parlotta è sublime ; celebrasi la 
santa Messa; all' uscire di quella si fa una patetica al- 
locuzione. 11 pontefice della festa è ordinariamente uno 
di quei missionari, che hanno soggiornato lungo tempo 
nelle contrade , ove sono inviati i giovani preti . I suoi 
capelli si sono incanutiti in mezzo alle suo fatiche apo- 
stoliche , ed egli potrebbe mostrare le nobili cicatrici ri- 
portate nel eombaitiraento . Si baciano i piedi dei mis- 
sionari che partono, si dà loro un amplesso, e si acco- 
miatano per non rivedersi che in cielo. 

Siccome tutte le missioni sono presso a poco uguali 
da per lutto, e da per tutto presentano uno stesso ca- 
i-altere, noi perciò non parleremo che di una , la quale 
compendia tutte le altre , quella delle Indie e del Giap- 
pone dell' illustre Francesco Saverio, modello del mis- 
sionario cattolico . 

Immaginiamoci un popolo vincitore, errante da un 
mare all' altro , che porla le armi di spiaggia in spiag- 
gia, tutto sottomettendo nel suo cammino per mezzodì 
un nuovo genere di armi e di comballitnenti, e sliman- 
do ugual gloria sì il dar leggi , che non praticarne ve- 
runa . Inoltre questo popolo nomade non ha alcun freno 
contro la violenza , ne contro il capriccio e la sfrena- 
tezza dei costumi, nè conlro il disprezzo della equità. 
La sete dell'oro, tulli i vizi insomma, in lui non hanno 
alcun confine . Fra tutti i modi che usa per arricchire, 
l'usura e uno dei meno odiosi; il concubinato pubblico 
e il libertinaggio men condannabile ; gli uomini e le don- 
ne sì rapiscono, e come fossero bestie, si vendono al più 
vile mercato; gli assassini! si commettono in pieno gior- 
no , e gli omicidi , invece di celarli , li pongono nel nu- 
mero dei loro trionfi; la giustizia si vendeva nei tribu : 
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nati, e purché il colpevole abbia tanto danaro per cor- 
rompere i suoi giudici , il delitto era sicuro doli' impunità. 

Appena Saverio ebbe rivolli i suoi sguardi su di que- 
sta scena di orrore , ben intese cbc invano sforzerebbesi 
condurrò gV Indiani alla fede , senza cessare da questi 
scandali ; o da quel punto incominciò il suo pianto ed 
il suo gemito. Ai numerosi sacrifizi da lui già falli, ag- 
giungo le austerità della penitenza. Nel tempo stesso elio 
istruisce in pubblico , prega Dio in segreto ; non abban- 
dona il suo oratorio ed il suo crocefisso che per andare 
ad esercitare la sua carità . I poveri principalmente so- 
no i figli della sua predilezione. Dall' asilo degl' infer- 
mi che egli nutrisce col pano della limosina da lui me- 
desimo di porta in porta mendicalo, penetra perfino nel- 
le carceri più tenebrose per consolare i delinquenti , die 
la giustizia umana vi ritiene prigionieri. Ovunque span- 
de il soave odoro di Gesti Cristo. In una parola, istrui- 
sce , corregge e tutti edifica coli' esempio . . . Sembrami 
udirlo sulla sera all' entrar della notte , percorrendo le 
strade della città, con un campanello in mano, gridare 
con voce sonora e lugubre : preghiamo , preghiamo per 
la conversione dei peccatori. 

Colpiti gl' Indiani da una maniera sì santa di vivere, 
da una carità fino allora sconosciuta , ritornarono insen- 
sibilmente alla religione clic avevano abbandonata . I fan- 
ciulli , quello giovani pianticelle si pieghevoli s' impres- 
sionarono subilo di tanta virtù ; appresero ben tosto a 
benedire Dio e ad inalzare le pure lor mani verso del 
cielo. Invece dei canti osceni che loro s'insegnavano, 
d' altro non risuonano le loro labbra che delle lodi a] 
Signore. Dai figliuoli passò la religione ai padri, i quali 
arrossirono ben presto di esser meno religiosi di loro . 
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A misura die la religioni' rinasceva, i cosiumi divenivano 
inon dissoluti; la buona Me, la giustizia cominciarono 
a mostrarsi sema rossore, indi a poco a poco in tutta 
chiarezza, e 1' amore riunì i cuori ancor più nemici. 
Finalmente in breve tempo Io zelo del Saverio operò 
tal cambiamento, che avrebbesi dello esser quei popoli 
una colonia cristiana miracolosamente trasportala in mez- 
zo al mare. I maomettani, gli stessi sacerdoti idolatri 
si convertirono alla cattolica fede col semplicemente ve- 
dere quel santo missionario . 

Ciò nullameno Saverio aveva spinti piii oltre i suoi 
sguardi ; il teatro che aveva percorso , e dì cui aveva 
totalmente cambiata la scena, era divenuto angusto per 
lui. La China, quel grande impero, non conosceva la 
leg^c 'li Gesù Cristo: e dunque mestieri che il fuoco di 
cui arde il suo cuore vi penetri. Invano gli si rappre- 
sentano le numerose difficoltà che oppongonsi ai suoi di- 
segni : nulla fa; egli parte solissimo, senz* aìlr' arme che 
la nuda sua croce di legno, senz' altro appoggio che la 
sua carila. Fermati, o Saverio, Saverio ti arresta; il Si- 
gnore ha accettalo il nuovo sagrifizio che tu vuoi offrir- 
gli : ciò solo gli basta; l'ultimo che richiedeva da le 6 
questo: non senza però un santo rammarico e soltanto 
sotto 1' impero del suo zelo egli è che accolga il co- 
mando di non ispingersi più oltre! Oh come sono su- 
blimi le parole che escono dalle spiranti sue labbra! Che 
amore per la gloria di Ilio e per la salule dei suoi fra- 
telli! Disteso in una mezzo diroccata capanna su pochi 
giunchi selvatici, colle mani giunte e la faccia rivolta 
verso del ciclo , grida noi fervore che lo divora , come 
per lamentarsi con Dio dell' acciecamenlo dei Chinesi , 
e rendernelo in cerla guisa come responsabile : <i e la 
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China , Signore , la China , chi la ritrarrà daHe tenebre 
dell' idolatria!!!...? 

Ciò dotto appena , la sua confidenza in Dio raddop- 
piando, spirò. La sua morte fu il dolce passaggio dal- 
la fatica al riposo. Sparsasi la triste novella, tutte le 
contrade da lui evangelizzate furono immerse nel più 
profondo dolore ; e molti miracoli seguirono alla sua 
tomba . 

Videsi in quel punto uno spettacolo degno dì un 
eterno stupore. Di mezzo alla numerosa folla che accal- 



i suoi mal fermi 
ito per lungo tem- 
e tranquillo e fo- 
rnica*» . Esso alza 
cquero. « Ascolla- 
iranieri, chiunque 

•.hicra. Abbando- 



ni 



Un nitro occupò il suo posto. Questi portava uno 
iccttro da una mano e dall' altra una clava a guisa di 
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scimitarra ; esso era accompagnato da numerose guardie , 
era il re di Travancor, e disse: « una truppa dì Bada- 
« gas aveva invaso ì miei slati ; essa era per islrappar- 
» meli, e precipitarmi nella più spaventosa miseria: il 
« profeta di Dìo parlò , e la loro armala si disperse e 
« svanì, come I' ombra dinanzi alla luce. Sìa tu per sem- 
« pre benedetto , o salvatore dei miei giorni e della 
« mia gloria ! Ricevi questo scettro , che tu eri di me 
« più degno a portarlo . » Depose pur egli tutto sul 
feretro , e profondamente inchinandosi , si allontanò. 

Anche un terzo si presenta ; e questi è un giovine 
e alla sua svelta statura , alla sua fisonomia virile e ge- 
nerosa ad un tempo , ai distintivi di onore che fregiano 
il suo petto, e alla spada sguainata di che è armato il 
suo braccio, si scòrse essere un guerriero. « Grand' uo- 
« mo, diss' egli, e gran Santo, senza di te io non go- 
.« drci più la luce del cielo, un delitto avrebbe vergo- 
» gnosamentc troncata la mia carriera . Accetta questa 
« spada, che tu ritraesti dal mio sono. D' ora innanzi 
« tutta interamente la mia vita sarà consacrata a servi- 
« re Iddìo che sa formare degli eroi , come tu fosti. » 

Ciò detto, depone al fianco del Santo la sua spa- 
da e le sue decorazioni , e si ritira percuotendosi il 
petto, e recitando a voce sommessa una preghiera che 
aveva appresa dalla voce del missionario defunto. 

Finalmente una femmina venne a dar fine a que- 
sta commovente solennità: ella si avanza con timidezza, 
lenendo un fanciullo per bimano. A rincontro del san- 
to Sacerdote essa s' inginocchia , prega per un istante 
in silenzio, indi leva alto sua voce, e dice: « angelo 
>■ di Dìo, io li saluto; il tuo cuore generoso ha senti- 
» to 1' onta vergognosa , cui noi eravamo condannate: se 
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/« vergini eravamo violate; se spose eravamo oltraggiale, 
" o vendute . Tu avesti pietà di noi , lu parlasti , c tul- 
li to si cangiò . La tua parola ha fissato immobilmente 
« il cuore de' nostri sposi , la verginità fu rispettata ; 
« ora siam divenule ve [■animili' le compagne , ed arniche 
« dell' uomo . Oh possa la tua memoria , la tua virtù 
« viver per sempre fra noi ! » 

Finito di parlare, alzò con ambe le mani il fanciul- 
lo , l'offrì al Santo, indi si ritirò. Tantosto fecesi pro- 
fondo silenzio , come se ciascuno avesse udita la voce 
stessa del missionario . 

Le spoglie del santo Sacerdote furono consegnate 
alla torra , ma il genio del prete cattolico sopravvisse 
noli' Indio e nel Giappone , finche la politica delle Cor- 
ti e le passioni degli uomini , e la stessa voce di Dio , 
lo richiameranno a rigenerare altro regioni. E perchè in 
oggi è accaduto, che il prezzo di tanti sudori sia quasi 
interainenle perduto per cotesti poveri Indiani , e che 
delle virtù del Saverio non sia vene rimasta neppure la 
traccia? Il dito di Dio silenzio! 
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11 Prete Cattolico nel hi Chimi. 
Monslg. Borie missionario . 



Noi 



\oi non sapremo far di meglio che riportar qui 
la lettera e!' un missionario nposlnlico che scrìve da Tong- 
King. Essa dimostra nel più alto grado il sagrifìzio, lo 
zelo , la pazieiir.a del prete cattolico nelle sue fatiche in 
mezzo di una nazione superstiziosa, e maligna. Questa 
lettera compendia tutta la vita di questi poveri operai 
del Vangelo ; eccola: 

<• Voi desiderale che io vi parli di 
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me ; ebbene sappiate che la mia salute è ottima , che 
conservo sempre una dolce rimembranza di tutta la vo- 
stra famiglia e di tutte le anime buone che io conobbi 
in Bordeaux . Ora mi accingo a rispondere alle vostre 
interrogazioni . 

« Le mie pene ! talvolta sono assai acute ; ma Ge- 
sù e Maria spesso me le raddolciscono di maniera che 
la pace e la gioia raramente mi lasciano : e d' altronde voi 
ben sapete che, purché la volontà di Dio si adempia, 
nulla monta il resto ! Le pene come i piaceri di questo 
mondo presto passano , e purché alla fine aprasi per 
noi la porla del Paradiso , questo solo ci basta. 

« / miei timori ! I più Torli son quelli di perdere 
l' anima mia , dopo averla sì lontano condotta per terra 
e per mare. Pregate adunque affinchè ciò non succeda : io 
non temo gran fatto di cadere nelle mani dei Mandari- 
ni , anzi a dir vela francamente , io lo desiderai ardente- 
monte, perche colle loro sciabolo m' invierebbero al 
cielo per la via più sicura e più breve. Ad ogni modo 
io mi nascondo il più attentamente possibile ; perocché 
io penso non doversi tentare la providenza coli' an- 
ticipare Ì suoi disegni con troppa precipitazione, nè espor- 
re imprudentemente i nostri poveri cristiani alle vessa- 
zioni che la mia incarcerazione attrar potrebbe sopra 
di loro . 

« I mìei nascondigli! In caso di bisogno ne ho più 
io, che gli altri preti; ma non ne ho approfittato 
che una volta sola in un tal giorno che il Mandarino 
attraversò il mio villaggio colle sue truppe ; credevasi 
che fosse venuto a cercar di me, ma no perchè passò 
oltre senza dir nulla, probabilmente non sapendo ch'io 
fosse qui. Non credete però che io respiri un' aria libe- 
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ra , perchè delle mie corse notturne in fuori io mi sto 
quasi sempre ermeticamente chiuso nella mia capanna , 
a foggia di un povero prigioniero. Quivi io faccio tre 
passi a destra, e tre a sinistra, c questo è tutto il mio 
passeggio della giornata; nella notte esco sulla cor- 
te , ove posso un po più largamente passeggiare , ora 
recitando la mia corona, ora pensando alla Francia, a 
Lione, a Bordeaux, e non perdendo di mente Gesù e 
Maria , e il Paradiso , ove spero rivederci cogli altri 
amici. La non ci divideremo mai più; e, per ragionare 
insieme di Dio e do' suoi doni , non avremo bisogno di 
scrivere con pena delle lunghe lettere, per poi affidarle 
alla volubilità dei mari. Ah ! che le ombre di questo 
mondo calino dunque speditamente verso il tramonto del- 
la vita, affinchè il giorno eterno finalmente si alzi so- 
pra di noi ! 

« Ciò che ci è forza soffrirei Cose di poco conto 
son queste. Perchè volete voi che ve ne parli? Che cosa 
sono tutti i patimenti di questa vita pnsseggiera in con- 
fronto del peso immenso di gloria che il Signore ci ri- 
serba? Che cosa sono in paragone di quanto ha sofferto 
senza lagnarsi il nostro divino Maestro? Oltre a ciò 
avreste a sapere che essi non sono mai privi di conso- 
lazione , e che il Signore mai non permette che noi 
siamo tentati al di sopra delle forze, che egli ci dà. 
Questo è ciò che accade a me in particolare ; quindi 
io rido, e canto nelle mie afflizioni con tanto piacere, 
quanto quelli che trovatisi ad un banchetto di nozze. 

« / gradi della persecuzione! Sappiatelo che mai 
è stata si terribile , e furiosa , quanto la fu nel!' anno 
decorso . Noi non sapevamo più ove salvarci ; Ì nostri 
nascondigli non erano più oscuri e profondi abbastanza 
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per riparatisi ; fu necessario disputare nelle foreste alle 
tigri ed alle volpi le loro tane e le loro caverne. Cor- 
si per più notti sopra le montagne attraverso le bosca- 
glie , 1' acqua , e il fango, prendendo scarso riposo su 
de' macigni , nelle caverne e sotto gli albori. SNel solo 
anno 1858 la religione La prodotti ventitré illustri mar- 
Uri di Gesù Cristo : due vescovi consacrali , un altro 
eletto, un provicario generale, un missionario, il caro 
Signor Jaccard , nove proli anamiti , cinque catechisti, 
un allievo in latinità , e tre cristiani. Per verità , avrete 
di che arrossire , voi , o antichi Cristiani di Europa , 
spesso sì tiepidi nel servizio di Dio ne!V ammirare tan- 
to coraggio in dei neofiti privi d' ogni soccorso spirituale, 
del quale voi sovrabbondate. Monsignore Havard , nostro 
vicario apostolico e morto, c quegli che ora vi scrive 
trovasi nella necessità di succedergli; c sìa pure come 
esser si voglia, ciò non dee sgomentarvi! Scrivetemi pur 
sempre a lungo, e cordialmente, lo non sono ancora 
consacrato, nò so quando potrò esserlo; probabilmente 
dovrò tuttavia percorrere i mari per cercare un consa- 
crato re ; e prima eh' io 1' abbia trovato, potrebbe anche 
seguire che il dente dei pesci, o la spada del tiranno 
m' inviino a raggiungere ì Signori Kouze, 0 Cornaj; in 
tal caso potrei eseguire presso loro le vostre commissioni. 

« Avete voi, tra i vostri Cristiani qualche persona 
con eui possiate variare con sicurezza? Eh no ! i no- 
stri cristiani ci rispettano, e ci amano mollo; ma il 
loro carattere, e la loro educazione non ci permettono 
d' intrattenerci come io farei con voi o con i mìei ami- 
ci di Lione: i nostri costumi e i loro, sono tolalmenle 
opposti per poterci affratellare. Noi pailiam loro come 
ai nostri figli, e ai nosfri servitori, ma non come fra 
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amici. Contutlociò ci sono dei preti anamiti, coi quaì, 
possiamo conversare assai familiarmente , non mai però 
con perfetta sicurezza. In generale il nostro unico e 
grande amico è Dio, Gesù e Maria. Ali! con essi sol- 
tanto possiamo parlare a beli' agio, ed a cuore aperto; 
eglino sono quei soli che ben comprendono tuttociò che 
loro si confida. 1 nostri cristiani ben lungi dall' essere 
incivili, sono per contrario officiosissimi . Per darvene 
un'idea: una donna, una fanciulla non si ardirebbero 
mai di passare dinanzi alla porta, o alla finestra della 
mia camera senza aver prima fatto un gran givo, e giunte 
rìmpetlo al luogo ove abito, s' incurvano per rispetto, 
congiungendo le mani; gli uomini invece passeranno vi- 
cino alla mia porta, o alla mia finestra, ma non lasce- 
ranno di fare un inchino. Quando vengono a visitarci, 
non vengon mai senza portare qualche dono in frutti , 
riso od uova. Se non fossimo in tempo di persecuzione 
verrebbero da lungi per assistere alla nostra Messa. Può 
essere che un giorno i voti che noi facciamo a prò di 
questo buon popolo abbiano a realizzarsi. Se io potessi 
in quel tempo essere in vita, mi penso che ne morrei 
di piacere e di fatica; ma la sola volontà di Dio sia fat- 
ta e non la mia . Del resto la tribolazione e la miseria 
hanno pure i loro gaudi, e infine avranno, lo spero, il 
loro premio . 

« Qual è il vostro eotidiano nutrimento? È sempre 
il riso? Oh! non sempre; evvi ancora della carne por- 
cina in abbondanza, del bufalo, del manzo, della vacca, 
de' conigli, delle anguille squisite, delle grosse rane che 
voi altri ignari chiameresti rospi, sonovi dei succosi bachi 
da scia, delle piccole locuste, senza contare i molti gros- 
si e buoni uccelli che si prendono alla reto , i pesci di 
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ogni sorta a buonissimo mercato , lo uova , gli erbaggi , 
e delle buone frutta. Del riso ci serviamo per farne pane; 
non Io mangiamo mai solo , e si gradisce quanto il pan 
bianco. Ciò che assolutamene qui manca si è il vino, 
il pane di grano , e i latticini . Ma abbiamo del buon thè 
della China : in luogo del vino si fa col riso una specie 
di acquavite di assai buona qualità. Sarebbe anche facile 
di avere latticini, ma i nostri anamiti non sanno mun- 
gere, nè adoperarli; noi però ne facciamo senza, come 
di molte altre cose. Si coltivano anche molte specie di 
tartufi, di patate, eynames, zucche, poponi squisiti. Qui 
si compra a miglior mercato che in Francia; il basso po- 
polo non ispende a cibarsi più di cinque soldi al gior- 
no . Il paese, che è fertilissimo, produce in ogni anno 
due messi; nel suolo il più ingrato si fa per lo meno 
una raccolta, e quasi sempre senza alcun lavoro nè in- 
grasso. Nondimeno il popolo è poverissimo; la sua mi- 
seria per una parte deve attribuirsi alla sua indolenza, 
per 1' altra allo tasse gravose e disorbitanti , e alle ves- 
sazioni innumerevoli con che i mandarini 1* opprimono . 
Se questo regno fosse tutto cristiano , o se avesse un buon 
governo, sarebbe il miglior paese del mondo . La nostra 
disgrazia si è, che molli missionari muoiono appena qui 
giungono, perchè incominciano tosto a languire per l'in- 
salubrità del clima. 

« La vostra foggia di vestire è molto ridicola? tìc 
voi mi vedeste col mio abbigliamento all' anamila, per 
fermo ne ridereste smasccllatamente ; come i nostri Ton- 
kinesi riderebbero alla lor volta e si divertirebbero a vo- 
stre spese, se voi veniste qui con tutti i vostri grandi 
e belli ornamenti donneschi, coi vostri cappelli, coi gran- 
di scialli, cuffie, co' merlotti, coi vostri inanellati capo 1 

15 
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li, e con cento allre vanità di tal genere. Ora, che mi 
sono abitualo al vestir tonkinese, lo trovo veramen le co- 
modissimo, e assai Lello. Infatti il veslito consiste in un 
paio di calzoni cortissimi od estremamente larghi da 
poter coprirvi due gambe alla volta ; non camicia, non 
calze, ne in estate nò in tempo del verno; i caliamenti 
non scarpo ma sandali, i quali non cuoprono che il di- 
sotto del piede, e per viaggio talvolta si lasciano. Aldi- 
sopra dei calzoni s' indossa una veste a due lembi, che 
viene sostenuta sotto il braccio destro, da tro bottoni; 
eccovi descritlo il vestire comune. I personaggi non che 
i preti, e anche qualche persona del popolo, allorquando 
voglionsi mettere in gala, indossano un secondo abito ne- 
ro e blcu, ovvero marrone, di ugual Forma, ma più lungo 
del primo. Le vesti femminili sono presso a poco simili 
a quelle degli nomini, ecccttochè esso cingono il corpo 
alla foggia vostra, e dal collo al basso ventre fissano una 
tela, e così completano il loro abbigliamento. Vi sono 
altre sorta di vesti che non vi descrivo, perche bisogne- 
rebbe averle sotl' occhio per ben comprenderle, altronde 
non la finirei più : se poi ne voleste avere piii minuta 
contezza, avete a venir qua. 

« So non che io son certo d' indovinare ciò che vi 
fa ostacolo: voi v' immaginate che qui faccia costantemen- 
te caldissimo: no, disingannatevi: l'inverno è veramen- 
te meno rigoroso che in Francia, poiché qui mai non 
cado la neve, no gela; nondimeno vi sono dei giorni as- 
sai freddi, quando i venti del nord e dell'ovest soffiano 
con violenza. Inoltre qui siccome non si veste che con 
abili di cotone larghissimi, senza calzatura di sorta , e si 
abita in case aporte a tutti i venli; e siccome per letti 
.non si usano che tavole o stoie distese in terra, per- 
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ciò qualche volta succede di sentire più freddo che in 
Europa; ma d'ordinario ciò dura poco; appena il vento 
cessa e il sole passa attraverso le nuvole, tosto produce 
una temperatura uguale a quella della vostra primavera, 
talché la vegetazione non e mai interrotta , bensì è al- 
quanto debole; gli alberi conservano le loro fronde an- 
che nell'inverno, e le nuove foglie sotlentrano a quelle 
che cadono. Quantunquo l'estate e l'autunno siano le 
principali stagioni doi frutti , noi ne raccogliamo in tutto 
V anno, ma non sono però sì refrigeranti come in Europa. 
Quando la temperatura è ardente , stando in casa ce ne 
difendiamo con dei ventagli , e fuori si porla un gran 
cappello di paglia di cinque in sei piedi di circonferen- 
za, che ci difendo ad un tempo dalla pioggia e dall'ar- 
denza solare . 

« Voi volete sapere il bene che si opera nella no- 
stra missione? Ohimè! in questi tempi di persecuzioni sì 
violente è assai poco ciò che possiamo fare; talchi; neau- 
co ò la meta di ciò che si faceva negli anni decorsi . Se 
ci fosse resa la pace, le occasioni non ne verrebbero 
mai meno, sia a vantaggio doi nostri poveri cristiani, 
sia a prò dei pagani , un gran numero dei quali è ben 
disposto in favore delia nostra religione . Si vedrebbero 
venire in folla alla Fede; poiché, in generale , facilmente 
sì arrendono alla verità del cristianesimo. Puossi dire, 
esser matura la messe; ma il nemico della salute non 
ci permetto raccoglierla : questo e il più amaro cordo- 
glio. 11 re ci vuole steruiiuar lutti ; perchè egli odia una 
religione che condanna i suoi disordini, e ancora per- 
chè s' immagina che noi aneliamo alla sita corona. Vero 
è che noi cerchiamo un regno, ma il regno dei cieli . Pre- 
gate Dio che illumini questo povero cieco, ed ammol- 
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lisca il suo cuore di sasso! Bisogna pur finalmente chiu- 
dere questa lettera, le mie dita sono stanche e gli occhi 
affaticali dallo scrivere al chiaror di una lampada, che 
sono obbligato tenerla in un cassone, aflinchè la luce 
non si spanda troppo al di fuori. Il petto pure mi fa 
soffrire per essere stato a lungo incurvato su della stola , 
mentre non ho neppure uua sedia, nè tavolino, e poi 
sento bisogno di dormire; la mezza notte è suonata-, do- 
vrò alzarmi innanzi 1' aurora per celebrare la santa Mes- 
sa » 

A Tong-King, 5 Marzo '1840. 

Ecco la vita del prete cattolico nelle missioni della 
China . Chi b dei nostri filantropi e dei nostri sognatori 
di sistemi umanitari , che vorrebbe condurre una simile 
vita per un giorno solo a fine di ottenere la emancipa- 
zione intellettuale e morale dell' uomo ? Questi parolai , 
questi creatori di magnifiche utopie si godono tutto le 
comodità della vita, e sono incapaci del più leggiero sa- 
grilìzio del loro riposo e della loro sanità. Invano i po- 
veri , gli schiavi , la gran parte sofferente dell' umanità 
batte alla loro porta, essi non gli ascoltano, anzi gli 
fuggono . Vengono scongiurati in nome della filantropia, 
di cui si vantano apostoli ; ma non osano toccarne le ca- 
tene, nè mirare la piaga in faccia, e si ritirano ben to- 
sto dal centro dello strepilo, che i loro bei discorsi ave- 
vano eccitalo , per rientrare nello consueto loro abitu- 
dini di allegrie e di piaceri 

Moi abbiamo veduto a qual sorta di vivere si con- 
danna il sacerdote cattolico per procurare la felicità dei 
suoi fratelli . Ora osserviamo con qual morte termina egli 
quesla vita dì sagriGzio 
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Da lungo tempo andatasi in traccia ili Monsig. Ito- 
ne , lincltè il tradimento Io fece caliere nelle mani dei 
suoi persecutori (1). Cerluno chiamato Tham accusato di 
avergli dato ricovero , si offri condurre i mandarini al 
nascosto asilo cito egli medesimo aveva scelto poi mis- 
sionario . La prigionia non fece nulla perdere al santo 
confessore della sua naturale giovialità: in mezzo alle sue 
guardie, e mentre lo si conduceva in prigione, osso in- 
tonava un cantico religioso. Quest'allegrezza, questo can- 
to di cui il mandarino non poteva intendere la cagione, 
slimolarono la sua curiosità ; quindi ne domandò a Mon- 
sig. Borie la spiegazione. Questi rispose alla sua doman- 
da con una istruzione sulla vanità dei piaceri di questo 
mondo paragandoli ad un'ombra vana e fuggitiva. 'l'ulto 
le sue parole erano improntale di una nobile sicurezza. 
La sola cosa che mostrò temere fu , che sì avesse a mal- 
trattare il popolo per cagione di lui. Egli pregò spessi' 
fiate i mandarini di non comprendere i villaggi cristiani 
nella sua disgrazia, ricordando loro, dover esser essi i 
padri di quelli che il re aveva posto sotto la lor pro- 
tezione . 

Monsig. borie sotto i suoi ceppi passava ì giorni 
a cantare coi suoi compagni di prigionia dei cantici, do- 
gi' inni e dei salmi. Chiunque dei mandarini volle in- 
terrogarlo sulla religione e sui doveri che essa ne im- 
pone , lo trovarono sempre pronto a rispondere , ed a 
sciogliere le loro difficoltà: ma so avveniva in queste 
conversazioni che lalun di loro lasciasse sfuggirsi di boc- 

(1) M. Borie miss inno rio apostolico, ricevale nei ceppi h mi- 
lizia ildla su:, esaltazione al Vescovado il' Acanto. E^li era nani il 
3IÌ Fcbbrajo 1808; e fu mari iridalo il 21 Novembre 18:18. 
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ca qualche espressione indecente egli immediatamente 
ironrava ogni discorso. Un giorno il mandarino Ho, che 
si disponeva per farlo Macellare, volle premettero ai coirà 
• Ielle imprecazioni e ilelle parole osceno. Il missionario 
s-degnalo non temi 1 dirgli: flagellatemi jmre. a souyue. 
Inceratemi finn a che vi piacerà, ma cessate, vcn prego, 
ili prorompere in cvtali bruttezze. Andava a visitarlo 
chiunque voleva, e perciò moltissimi Io visitavano: fa- 
cevano anzi a gara per potere udirlo a ragionare sulle 
obbligazioni del cristiano. Egli profittava di queste pre- 
mure per annunziare Gesù Cristo con una santa liber- 
tà . L T affezione straordinaria che egli mostrava al popo- 
lo , la gioia che costantemente brillava sopra il suo vol- 
to, benché una pesantissima canga gravitasse sulle sue 
spalle , destavano nei pagani un' ammirazione universale. 
Udivasi 1' uno all' altro dire: 'questo maestro ha vera- 
mente un cuore nato fatto per insegnare la religione : 
se qui d' innanzi vorrà istruirci, abbracceremo la sua 
dottrina. 1)' allora in poi i cristiani dei dintorni non 
furono piii molestati. Può dirsi, che la prigionia del pa- 
store fu la salute del gregge. 

Non si tardò mollo a trasferire gli accusali alla pre- 
fettura. Monsig. Borio per dovunque passava, riceveva 
leslimimianzc le più vive di quella tenera alfozione che 
ì nostri Cristiani gli portavano . Essi accorrevano in fol- 
la sulla strada, lo seguivano piangendo, e quando biso- 
gnava attraversare dei (lumi, come i mandarini si oppo- 
nevano che si apprestassero loro delle barche, furono ve- 
duti de' Cristiani immergersi nelle acque insino al collo, 
ed esporsi a perire pur di avere il contento di accom- 
pagnare per più lungo tempo il santo missionario . Giun- 
to che fu alla prefettura, gli si accordò un giorno di 



riposo, e nel di vegnente fu interrogalo dal giudice cri- 
minale . « Qual' e l' eia vostra ? In qual vascello foste voi 
trasportato dall' Europa nella Cochinehma? Quanto tem- 
po b che dimorate in questo paese? Quali luoghi avete 
voi abitato? Io ho trenf anni e sei mesi; sono venuto 
a Tong-king su di un naviglio di un gran mandarino; 



U popolo è sempre la famiglia del gran 
vi supplico di trattarlo con indulgenza, 
calma ai eristiani di Bench-Chanh^ che 
nella costernazione da che fui rapilo di i 
'< Noi siamo effettivamente pieni di commise 



uldali piantarono in terra dei più 



egli non gillo neppure un sospiro , quantunque dallo 
stracciate carni il sangue sgorgasse a rivi; agli ultimi 
dieci soltanto fece udire qualche gemito. Fintanto che 
durò questa crudele flagellazione , si osservò che esso te- 
neva il suo fazzoletto in bocca. Basta fin qui, disse 
il mandarino agli esecutori, noi perdiamo il nostro tem- 
po a percuoterlo . Poscia , volgendosi al missionario , 
domandogli se sentiva dolore r io sono di carne e di 
ossa come gli altri, rispose , c perchè dunque non avrei 
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a. sentirlo'! Ma poco imporla,- tanto prima, che dopo la 
tortura, io sono ugualmente contento. « Il coraggio d' un 
europeo, benché messo ai tormenti, è saldo e costante , 
dicevan tra loro i mandarini ai testimoni di lanla fer- 
mezza 



Monsig. Borie ebbe a soffrire più volte la stes- 
sa tortura , ma sempre pero senz' effetto . II giudice tur- 
balo, confuso, domandogli un giorno perchè si ostinas- 
se a lacere . In Europa; rispose egli, allorché uno viene 
imputato di qualche colpa, presentasi dinanzi ai giudici; 
dopo averlo interrogato gli si fa il suo processo, giusta 
le leggi del paese. Se è riconosciuto colpevole, lo si con- 
danna, ed egli china la testa sotto la mannaia del- 
l' esecutore ; ma non sì percuote a colpi di bastone per 
istrappargli dal labbro le confessioni; colati trattamenti 
non sono acconci che per le bestie. Ecco il perchè ri- 
cuso di parlare. — « Ma supponiamo che il re vi man- 
« di alla capitale; che siavi acceso un rogo, che tanaglie 
« infuocate vi strappino a brani a brani la carne; po- 
li Ireste voi persistere a tacere? » — Quando il re mi vi 
manderà, vedremo: non oso anticipatamente presumere 
di me medesimo. 

Durante tutta questa prc 
trattato con molto riguardo da 
vili . Il solo mandarino Bo , il 



icedura, Monsig. Borie fu 
i mandarini- militari e ci- 
ìtcndenle della provincia , 
si mostrò coslantemente furioso e brutale. Finalmente 
tutti e tre si riunirono per emanare contro i santi con- 
fessori la sentenza capitale. Ai 9 di Novembre fu que- 
sta inviala alla corte di Htté, e il 24 dello stesso mese , 
mentre i prigionieri cristiani prendevano lo scarso loro 
cibo nella gioia del Signore, giunse la ratifica del giu- 
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dìcato die condannava Monsig. Borie al taglio della 
lesta, i due preti ad essere strangolati, e i due altri 
confessori ad attendere in catene , finchfc fosse piaciuto 
al tiranno di (issare il giorno del loro supplizio . Incon- 
tanente il mandarino criminale ordinò al carceriere di 
far cuocere un pollo per i tre padri : costume essendo 
del paese di banchettare quelli che debbonsi mettere a 
morte. Ciò accadendo in giorno dì sabato, in cui i tre 
condannali digiunavano fece si che Monsig. Borio do- 
vesse far loro riflettere che ossi in quel giorno non man- 
giavano carne; ma che per far piacere al mandarino, 
avrebbero gustato alcun po di vino . Giunto il fatale 
momento , lutti gli altri prigionieri si alzarono a fine di 
salutare per 1' ultima volta i santi martiri. 

Monsig Borie non dimenticò il suo giovane al- 
lievo . Prima di lasciar la prigione lo affidò a Chu-nam; 
dicendogli : « io pensava che noi saremmo andati tutti 
unitamente al supplizio; ma dappoiché altramente è di- 
sposto, dichiaro che adotto questo giovane in figlio; si- 
milmente tutta l'affezione che voi aveste per me, vi 
prega rifonderla tutta sul caro mio figlio'. » 

Tutti i prigionieri struggevansì in pianto , e in mez- 
zo ai singulti ci demmo l'ultimo addio. Il mandarino 
ci permise per alcuni istanti un libero sfogo al nostro 
dolore; poscia lesse ai condannati la loro semenza, ed 
espresse il suo dispiacere di non poter protrarre neppur 
di un giorno la esecuzione per proparare ad essi un ban- 
chetto. Riconoscente Monsig. Borie per tale affettuosa 
dimosl raziono, alzossi e dissegli: « dalla mia infanzia 
in poi non mi sono ancora prostrato dinanzi a veruno; 
ma ora ringrazio il gran mandarino del favore che mi 
ha procurato, e glie ne professo la mia riconoseenza 
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col prostrarmi dinanzi a lui. « Ma V Uffiziale ne lo im- 
pedì, e pianse cogli altri. I padri Diem, e Kkoa dimo- 
strarono alla lor volta una uguale gratitudine , indi invia- 
ronsi tutti al luogo destinalo al supplicio. 

Monsig. Borie già s" incanì ina, ma rivolgosi a quan- 
do a quando per vedere se i due padri potevano segui- 
tarlo . Tutti e Ire mostrarono un aspetto raggiante di 
santa gioia. Cammin facendo, egli salutava tutti quelli 
che conosceva, e loro augurava la pace. 11 mandarino 
Bo fu uno tra quelli che si presentarono al suo passag- 
gio ; questi fece fermare il corteggio , e domandò al pre- 
te europeo se in quel momento temeva finalmente la 
morte, lo non sino nè un ribelle, nè un brigante per 
temerla, rispose il martire, io non temo che Dio. Oggi 
sta a me il morire, domani toccherà ad un altro. 
Quale arroganza! disse il mandarino, lanciando una im- 
precazione: ordinò che il condannato si schiaffeggiasse, 
indi si allontanò. I soldati non fecero alcun conto dei 
suoi ordini. Giunto sul luogo dell' esecuzione, Monsig. 
Borie fece chiamare uno dei suoi scrivani, e lo incaricò 
dire al mandarino Bo, che, so la sua risposta l'avesse 
offeso, ne implorava perdono. 

Sul luogo fissato per 1' ultimo supplicio , sei sloie 
erano slate aulici palamento disteso da un cristiano: i tre 
martiri vi si inginocchiarono, od orarono per alcuni istan- 
ti, lenendo la faccia rivolta verso l'Europa. Terminala 
la preghiera , un magnano spezzò il ferro che univa le 
due parti della canga . Furono fatti stendere a terra su- 
pini i padri Diem , e Khoa per essere strangolati . Mon- 
signore era assiso colle gambe incrocicchiate, e la sua 
veste era ripiegala fino al disotto delle spalle. Termi- 
nati tali funesti preparativi , il mandarino , preso il suo 
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portavoce, diede il segnale che al terzo colpo di cem- 
balo gli esecutori facessero il loro dovere. II supplizio 
dei due preti anamiti fu sollecito, ma quello di Mon- 
signor Borie fu orribile. Il carnefice mezzo ubriaco, non 
sapeva che si facesse; il suo primo colpo di sciabola 
male diretto piombò sull' orecchio del martire e discese 
Ado alla mascella; il secondo gli porlo via la sommità 
delle spalle ripiegandola sul collo; finalmente il terzo, 
benché meglio vibralo pur non riusci a separare la te- 
sta dal tronco. A tal vista il mandarino processante inor- 
ridito, si arretrò, e bisognò ripetere i colpi sino a set- 
te volte prima di terminare quest' operazione sanguino- 
sa, durante la quale il santo Sacerdote non gettò nep- 
pure un grido 

È forza convenire che il prete che si dedica ad una 
vita si dura, ad una morte sì orribile a prò dei poveri 
idolatri non mai conosciuti da lui , ba ben diritto alla 

riconoscenza del mondo La possanza dell'oro, 

gli allettamenti degli onori , sono di grande eccitamento, 
e nullameno I' oro eoo tulio il suo fulgore , gli onori 
con tutte le loro attrattive hanno mai ispirato cotale 
eroismo al mortale? Nel nuovo Mondo ed in alcune iso- 
le lonlane s' inconlrano È vero i predicanti del sanlo 
Vangelo ; ma quanto son essi differenti dal prete catto- 
lico! Essi abitano in belle case, vi sono colla lor mo- 
glie e co' figli , godendosi larghissime rendite , ammas- 
sano immensi tesori , e mai non predicano la loro dot- 
trina a pregiudizio della loro quiete , della lor famiglia 
e della loro riputazione, mono ancora della lor vita. 

Noi darem fine a questo capitolo riportando la bel- 
la pagina di Fenelon consacrata al prete cattolico mis- 
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sionario, nella persona di Francesco de la Pallu (2). 
« Per lo innanzi un santo Pontefice, tenendosi sulle or- 
<■ me di Francesco Saverio, benedisse a questa terra 
« ( la China ) coi suoi ultimi sospiri. Noi vedemmo 
« quell uomo semplice e magnanimo , ritornar tranquillo, 
« dopo aver compiuto V intiero giro del globo terrestre; 



ripeto . 
so bet 



/edul 



« veva da lui essere annunziato a quel vasto impero, 
« era come un fuoco divoratore che ardevagli le visce- 
« re, e gl' impediva di più trattenersi ». 

« Andate pure , o santo vecchio , attraversate un 
« altra volta 1' Oceano attonito, ed obbediente; andate 
« in nome d' Iddio. Voi vedrete la terra promessa, e 
« vi sarà alfine concesso di entrarvi, perché avete spe- 
« rato contro la speranza medesima. La tempesta , che 
« doveva cagionare il naufragio vi gellorà sul lido de- 
li siderato ». 

(2) Francesco de lu Pnllu Missionario Aposiulico a Tonjs-kiitjj 
e vescovo ili 1-jliqioli, r il prillili rlic nlibin latin il ;;iio ikl lumi- 
ilo por ]' oriente . 
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Infatti Francesco de la Pallu approdò una seconda 
volta alla China, durante otto mesi intieri, sebben ma- 
ialo e quasi presto a morto , annunziò il Vangelo di Ge- 
sù Cristo. Finalmente dovè soccombere rifinito dallo fa- 
tiche e dal suo zelo. La sua morto fu una perdita im- 
mensa per la scienza , non che per la virtù e pel cle- 
ro cattolico . 
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Il Prete Cattolico ne 11 Algeria . 
monsignor Dupach- 



Similmenle i desiarli rallenti lei fertili campa- 
gne, gli uomini divenuti dolsi e cortesi, le 
famiglie cui i nomi di padre, di sposo, o di 
flgliuolo non erano più stranieri, e i cuori 
che a 1 Insilavano a Ilio por benedirlo delle 
Unte sue beneficenze, orano I' opere di un 

.Ilari. Cotti*. 

Fu assai lodevole pensiero del nostro governo quel- 
lo d' inviare un Sacerdote cattolico ad Algeri , per eser- 
citarvi un ministero di pace e di amore attraverso lo 
scoppio dei tuonanti cannoni ed il fischio della mitra- 
glia. Per la prima volta potò 1' Arabo contemplare viso 
a viso il cristianesimo riunito intieramente nel pio Ve- 
scovo e missionario, e come avvenne che tale missione 
si sublime non sortisse tutto l' effetto che pur potea pro- 
durre ? Noi non accusiamo veruno , ma adoriamo in si- 
lenzio i decreti di Dio. Checche ne sta, il prete catto- 
tolico ha fatto assai (1) in quella parto del mondo, non 

(I) » Santissimo Padre 33. Giugno 1841. 

x Vusirn Santità si degnerà perdonarmi . Da lungo tempo io 
desiderava farle eonosocri' in dettaglio lo stalo della Religione uel- 
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oslanle gli ostacoli d'ogni genere che c' incontrò, per 
provare alla filosofìa , che evvi tuttavia assai (li forza e 



In min diocesi, e inni non potei trovare un istante. Il giorno e 
la notti; sono esorbiti dalla fatica , hi quale sempre pili aumentan- 
dosi, mi toglie perfino il tempo di adempiere ad un dovere, si dol- 
ce c si sacro . Oggi mi provo a scrivere qualche riga , di cui la 
dolco e santa palernitii vostra scuserà l' involontaria e troppo incom- 
piuta brevità. " 

» Nella sota Algeri , santìssimo e beatissimo Padre , ho più di 

dodicimila cattolici, c fra poco due chiese e due cappelle 

Prima die l'anno Unisca, avrò una nuova cappella nella stessa cit- 
tà , e un' altra in uno dei sobborghi . Nello provincia d' Algeri , 
olire le indicali' , le rigo turali vii ciijipi'Slr c e in qui' r-tiù'sc , delle qua- 
li una è consacralo solennemente sotto 1' invocazione delle illustri 
Sante Perpetua e Felicita. 

» 1 miei preti ( compreso il capitolo composto solamente dì 
tre cononici, il mio Vicario fi enera le , tre preti ausiliari dì Nostra 
Signora di Santa Croce de) Mancs , e tre altri missionari ) sono in 
questa provincia in numero di ventitre, ed amministrano oltre le 
chiese c le cappelle, un vasto spedale civile, c quattro militari, 
contenenti lino a seimila malati, una prigione civile ed un' altra 
militare, che racchiude millequattrocento condannali ai pubblici la- 
vori. Inoltre sono pure incaricali dell' ni ^aniz/.a* ione ilei mio gran 
Seminario, della mia duplice casa, una degli orfanelli, 1' altra del- 
le orfane , e della mia piccola casa dei neofiti . Ilo in Algeri e nel ba- 
liaggio quattro stabilimenti delle suore dì S. Giuseppe, e due al- 
tri dei fratelli delti di S. Giuseppe ilei Hans. Aspetto di giorno in 
giorno le damo del sacro cuore. I Preti ili Santa Croce dirigo- 
no insieme al piccolo Seminario, un collegio di giovanetti ara- 
bi, (listimi per la loro nascila e in lei rssiuiiUsìnii . lo mi occupo 
per islabilire lo suore di S. Giuseppe a Blidali e a Ruffarik. 

» AH' Ovest tengo a Chcrcliell ( la vera Julia Cicsorca ) un 
prete al servigio di un grande spedale: a Moslraganem vi ho un 
prete , ed un altro spedale. Mi furono donate due moschee, ed io 
le ho dedicate mia n S. Paolo Apostolo { quella dì Chcrcliell ) , 
1' altra a S. Giovanni Ballista. A Orano ho una chiesa dedicata a 
S. Luigi , un grande spellale militare, uno spedale civile in coslru- 
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di vita per iscuolere le nazioni addormentate nell' erro- 
re , e comunicar loro quel progressivo movimento di mo- 



zione , ed un bello sltbiltmcni.ii ili n-li^i^sc dclhi l'vinitii ilei riscol- 
lu degli schiavi . Tre pioli risiedono in Orano , ove il ninnerò dei 
cristiani cattolici , soma comprendervi 1' armala , è di cinquemila 
in circa. Vi consacrerò al piò preslo una bellissima cappella in ono- 
re della Santissima Trinità. 

» All' Est , lio un prclc alla Calle presso Tunisi , ed una 
chiesa che siamo per rialzare : essa è dedicata a S. Cipriano ; a 
Bona un grande spedale , una modesta chiesa dedicala n S. Ago- 
stino . Ho comperato a carissimo prezzo i' arca necessaria per [a 
costruzione, di unti [itati Chiesti. Spero clic il governo francese mi 
aiuterà. A lppona , circa mezza tega da Dona , 5' inalza un monu- 
mento alla memoria di S. Agostino: esso non sarà consacrato che 
nel prossimo mese di Moggio. 

» Il 35. Agosto dì ijuest' anno , conto di andare a benedire il 
monumento che il re inalza a S. Luigi sulle stesse rovine di Car- 
tagine. Al uiio ritorno , dedicherò a ti. Papidiano una modesta Chie- 
sa in Catania, eretta sopra gli avanzi della prima. Ho trovino colà 
delle sorprendenti rovine , e parimente a quattro leghe dalla anti- 
ca Tibilis ovvi una chiesa la cui facciala , tuttora in piedi , è or- 
nala <T una croce con un ancora al piede. 

» A Costaiilina, vi ho un ospizio civile, ire spedali militari, 
che fra poco verranno -riuniti in un magnifico stabilimento , la cui 
eappella sarà dedicata a S. Fortunato Vescovo di Gorilla; quella 
dell' ospizio civile, cui Sua Santità somministrò il mobiliare due 
anni fa , a S. Gregorio; la bella moschea or diventata chiesa c de- 
dicata a Mostra Signora dei Dolori. Ho pure a Cosi ani ina Ire mis- 
sionari , e sci suore della Dottrina Cristiana di Nancy ! Sci altre 
sono per giungere a Dona, e sci alla nuova città di l'ilippcv illc , 
presso Scora. Oggi eolà sonovi cinquemila cattolici senza contare 
la guarnigione, evvi pure una cappella, una chiesa provvisoria 
{ avendo io già posta la prima pielra della nuova ) , fra poco vi 
saranno due olire cappelle ed un Santuario a tìtora . Vi risiedono 
due Preti con un fratello , che sarà coadiuvalo da iiue altri , ap- 
pena potremo . Per soprappiù ovvi uno spedale militare contenente 
mille dugento inalati . 
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mio e di civilizzazione die non si trova se non nel suo 
insegnamento e nella sua croce ; ed i nostri filosofi , i 



■ A Costantino, nel fondo della pila del Rieim , nel luogo 
itcssii ove l'unum imi lineali ne] ili!!, (secondo 1' iscrizione lul- 
tora ben conservata e leggibile sul macigno), dedicherò mi il 11 il l'i 1 
agli illustri S. Giacomo e S. Mariano, e ai loro santi compagni; 
fili seguirà iil più presto . 

• Colà, beatissimo Padre, mille soldati si sono comunicali a 
Pasqua, ( su tremila circa di guarnigione) ; e sembra che h'i si 
■prepari ravvicinamento fra noi e gli Arabi. 

> A Gigelly, vi ho uno spedale, e vi benedirò un santuario; 
a Ragia, vi ho un prete, una chiesa assai bella, e un grandinimi* 
spedale militare con un sol prole. 

» Sema contare i militari di Costnntina, io ho amministrala 
la comunione Pasquale a quasi tremila persone. Abbiamo avuto 
ancora dal decorso anno in [ioi un gran numero di protestami ri- 
tornanti all' unita co t lotica. 

- Molti soldati sono morti durame I' annata , la cui maggior 

|iarlc hanno ricevuti gli ultimi sacramenti della religione 

Jn quest' anno medesimo, anche col pericolo della vita , molli dei 
mici preti hanno accompagnate le colonne mobili dell'armale sol- 
to una pioggia di palle, e tulli imbranati ilei sangue dei forili han- 
no potuto confessare e comunicare quei che morivano ; la loro con- 
dona e stala lale che quindi innanzi le nostre armale saranno sem- 
pre di eoU'sIn maniera ai'ciuniiii^iuuc. I.a inesca militare è stala ri- 
stabilita dappertutto. 

■ Ho iòruiiilo due asiiueiazioni di persevero ma in Algeri, ho 
incominciato a stabilire I' opera di S. Francesco Hegis per i matri- 
moni, c sostenuta I' opera delta società detta della Carili), compo- 
sta, nella sola Algeri, di ducccr,li>ci!i(|ii;inu dami-. 

» hi ijuesli uliiiiii giurili, Santissimo Padre, ho dillo il glo- 
rioso e mille volte benedetto nome di Gregorio aila prima campa- 
na della mia cattedrale, e ciò senza aver p trancile conosciuto il 
gradimento di sua Santità, ho regina dei Francesi vi ha aggiunto 
il suo benedetto nome . Tale cerimonia ebbe un generale applauso , 
ed iu quesiti circostanza, come sempre, fui profondamente eom- 
iiiijshi dalla pia nuiciiITCIl/ii ilei eavnlirie l'eluso, emitolc di vostra 
13 
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quali hanno credulo per un momento di assistere ai fu- 
nerali di un gran culto, al racconto di tanti prodigi non 
lian potuto certamente fare a meno di credere una fro- 
de di più nel loro calcolo insensato. Poiché le male pas- 
sioni avevano ucciso ii cristianesimo nel loro cuore, e 
mentre le loro idee erano troppo materiali per elevarsi 
alla sublimila della fede , ossi avevano sperato elio il 
prete cattolico non si rialzerebbe mai più da terra dopo 
ì colpi che il diciottesimo secolo gli avea scaglialo. Ed 
ecco che nel momento in cui essi facevan plauso d'aver 
suggellala la pietra del suo sepolcro, il prete si rialza 
tutto possente sulle spiagge dell' Affrica . Riappariva Ago- 
slino col suo spirito , colla sua fede e colla sua carila. 

Siiiitili, che Iia umlribuilii ar.;iiHMtiiu allu splendore della l'esla . 

>• Ilo pure benedette e spedile olio «lire rampano, (ili Arai» 
ii u:iiiii inaiano ad nh ilu avvisi . 

. I! giorno della fasta del Sortissimo Sacramento , sulla mn- 
gnilica piazza siluata alla spingila del mare, In mezzo a trema o 
quarantamila persane feci In processione fra il trasporlo di gioia 
del popolo; c tra lo strepilo del cannone della rada, diedi la più 
l'ommoventc e la più siikniif Iji'iicilmonc. [ìnjid cui Arabi stes- 
si in' hannn scrino in proposito cose le piti consolami. 

• Pochi giorni prima, ed il 19 Maggio io aveva lerminolo 1' ntlo 

Voglio dire del cambio di circa elnquci-ciilu prigionieri di (ulte le 
nazioni; gli ultimi giunsero ieri. Aggiungerò pure, elio in quesiti 
slesso momento sinn da quindici giorni ho tino dei miei preti in 
mezzo alle tribù le più nemiche, vivendo con esse sotlo la tenda, 

nel campo stesso dell'emiro AI)-dci-Kflder 

Quel povero Prete i solo, assolutamente solo, circondalo da 
iiiilliduiiciHo cavalieri arabi; io per ben ire ore Ini potuto aprire 
il mio cuore a colui che è il loro capo Ho dovuto spe- 
dire al re dei Francesi l'alio più Ìntimo di questa meravigliosa 
ronferemo. Soli Beo honor et gloria! 

St Antonio Ridolfo Vescovo d'Algeri. 



capitolo xru. 18» 
Ma affrettiamoci a parlare di quest' opera mai sum- 
ere memorabile, compiuta a stupore del mondo intiero, 
e a gloria del sacerdote : il cambio, io dico, dei prigio- 
nieri . Questo fatto appartiene esclusiva monto al genio del 
prete cattolico, alla sua dolcezza, alla sua tolleranza, 
■e al suo carattere : mai la forza brutale del cannone , nk 
V abilità del generale, ne la possanza imponente <lel nu- 
mero avrebber potuto operar nulla dì uguale : e noi non 
temiamo aggiungere, che se il governo del re vuol sin- 
ceramente la colonizzazione di Algeri , se desidera seg- 
gio sulla costa d' Affrica, e renderla per sempre fran- 
cese, non giungerà mai a ciò ottenere senza il concor- 
so del prete cattolico. Ogni altro mezzo sarà sempre im- 
potente: col sistema militare si faranno delle vittime, non 
mai però si stabilirà una colonia: sì potrà conservare ai 
soldati e ai condottieri un vasto campo di gloria , la fa- 
coltà di guadagnare delle croci e degli spallini, ma si farà 
della terra d'Algeri una tomba, una terra di desolazio- 
ne, clic divorerà la metropoli, i coloni e gl'indigeni 

Due uomini, due capì, partono d' Algeri, ciascuno 
alla lesta della loro truppa; il primo è un capo militare 
alla testa di una valorosa armata, che va ad assicurare 
le conquiste della Francia; l'altro è il capo della reli- 
gione che trae dietro a se, in mezzo di una scoria ap- 
pena sufficiente , un meschino convoglio di donne , e di 
fanciulli, di prigionieri, e di foriti, e li riconduce ai 
lor figli, ai loro padri, alle loro spose, in cambio di 
altrettanti cristiani che devonsi rendere propriamente a 
lui, come padre legitlimo di tulti Ì cristiani di Affrica. 
Le due truppe , la guerriera e la pacifica s' incontrano 
nello stesso punto, e per aumento d'incidenti, che la 
Providenza sembra compiacersi di moltiplicare, per far 
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vieppiù rispondere la sua gloria, accade che ristatile 
ed il luogo convenuto pel cambio dei prigionieri . siano 
il luogo e 1' ora medesima fissata dall' autorità militare 
per 1' incominciamenlo delle ostilità. Certamente so av- 
venne mai che il successo di una trattativa fosse slata 
compromessa e la buona lede ebbe qualche volta V ap- 
parenza del tradimento, per certo fu allora, o non fu 
mai. Itisognò dunque che il Vescovo d' Algeri sentisse 
sotto la sua stola qualcuna di quelle ispirazioni che Id- 
dio riserba ai suoi santi, quando Egli li getta in mez- 
zo ai pericoli: bisognò che egli fosse trovato forte nella 
sua fede e nella sua carità per osare un simile ardi- 
mentoso slancio imperdonabile, diciamolo pure, a chiun- 
que altro fuorché ad un Vescovo, o ad un Santo: av- 
vegnaché, consideratelo bene, non è solamente la sua 
testa che egli reca a Sid-Mohammed, ma sono ì nostri 
prigionieri , che non gli appartengono ab punto nè poco, 
sono i suoi coraggiosi compagni che egli abbandona agli 
Arabi col rischio di vederli scannare alla rinfusa coi 
prigionieri francesi. ConluUociò nulla lo arresta; que- 
st' uomo, questo Vescovo è là nella sua carrozza circon- 
dato da un'armata selvaggia ed irritata, faccia a faccia 
con un bey armato insino a' denti, che sospetta di un 
tradimento. Per imporre ai barbari egli non ha che la 
sua mitra , la sua croce , che per verità hanno attutito 
molti altri. Un colpo di pugnale, un cenno solo basta 
che il sangue si sparga e scorra a torrenti, e per un 
istante si potè credere che questo segnale fosse stato 
dato per I' esplosione dì un' arma da fuoco partita a 
fianco del Vescovo. Istante sublime, in cui la realtà di 
questo terribile dramma sembra superare i confini della 
immaginazione! 
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d'uopo serrare con lucchetto le labbra, per impedirgli di 
evangelizzare, e quel Vincenzo di Paoli, che l'ha eter- 
namente onorala per le catene «la esso ivi portate, e 
tanti altri Santi degli ordini redentoristi, che l'hanno 
santificata per gl'innumerevoli ceppi che vi hanno spez- 
zali. Tutte le Chiese, io dico, invocavano questi glo- 
riosi proiettori, e domandavano loro ad alla voce di pro- 
teggere i nostri fratelli in pericolo, di vegliare su gli 
assenti, sui viandanti , per la liberazione de' prigionieri, 
e perchè ovunque trionfi il nome cristiano . Queste san- 
ie supplicazioni, s'innalzarono dalla terra al cielo in 
qualunque luogo trovatasi un prete cattolico, nei tre 
giorni in cui trallavansi gli affari; e il di del ritor- 
no ari Algeri si combinò colla festa di Cristo trionfante 
che rientrava nel suo regno alla testa dei prigionieri ri- 
scattati (2). Per verità Monsig. Dupuch non potè evi- 
tare qualche emozione in leggendo nel suo breviario, 
se pure in quel giorno potè dire i salmi e gl'inni, di 
cui ciascuna parola avea la sua applicazione alle presen- 
ti circostanze: il Cristo ascendendo alle sublimila, dei 
cicli seco condusse schiava la medesima schiavitù. Na- 
zioni battete palma a palma; cantale a Dio cantici di 
allegrezza, poiché il Signore è asceso al di sopra di tut- 
te le cose; egli è il gran Re della terra; a noi ha sot- 
tomesso Ì popoli , e posto sotto i nostri piedi i barbari. 
Cantale alla gloria del nostro Dio, cantale. Cantale , Dio 
regnerà sulle nazioni (5). 

(i) Tnns cnplivos redimens, 

Victor triumplio nobili 
Ari deslcrom Pntris rcsideni . 

(3) Asctnclcns CliriBtus in alluni , CHplivaru riiuiL captivitali'm. 
— Omnes gnilrs platinile monibus , jnliilale Dcn in voce esulta- 



No una terra che offre siffatti spettacoli non è ter- 
ra maledetta, e Dìo non ha esaurite su di essa le sue 
misericordie! No il prete cattolico che sa porsi, in sif- 
fatta maniera dinanzi alla mezza luna del feroce profeta 
non o morto; esso può ancora scuotere il mondo, e rav- 
vivarlo al calore della sua Fede . Ma commoviamo lo 
nostre considerazioni sullo fatiche apostoliche del Sacer- 
dote su quesla terra di Algeri. Forse apprezzeremo anche 
più lo zelo clic Io anima o la missione cho esercita. 

La missione del prete in questa parte dell' Affrica 
è bella. Sotto il rapporto spirituale, il ministero eccle- 
siastico e consolante o indispensabile, perche non biso- 
gna credere che in Affrica il soldato sia irreligioso e in- 
differente, come lo è in Francia. A disianza di molte 
centinaia di leghe dalla sua famiglia, circondalo da uo- 
mini dì favella, di costumi e di vestimenti sì diversi dai 
nostri, egli involontariamente rientra in se stesso; lo il- 
lusioni dan luogo a dei gravi pensieri ; ricorda le parole 
dei santi die apprese nella sua adolescenza, e allorquan- 
do trovasi in campo, in mezzo ad una natura selvaggia 
e silenziosa, all'udire tutte le notti, ad ogni quarto di 
ora, echeggiare intorno a se quel grido solenne ripetu- 
to da venti bocche : sentinella , state in guardia , inalza 
il suo cuore e i suoi occhi verso il Dio dei suoi padri; 
ed e pur rarissimo vedere, che un soldato gravemente 
malato, non che ricusare, ma chiedere anzi egli stesso 
il soccorso del prete ; prova evidente , non esser vero , 

tioitis. — Quo ni a m Domiims t-scelsus . . . rcx nmfiiius super Dumeti] 
■errarti . — Suujcril piijmlns nniùs , el £fiilcs siili prriihn» nuslris. 
— ■ Psallitc Di'ti unii I il , ; jisiillilc iti^ì iioslni , |)S.lllile . — Rr- 

Riinhil Deus super gente; .... 

(!>.. il.) 
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olio sia all'alio spenta la ledo nei cuori , e clic la reli- 
gione non possa fiorire anche ìn sul suolo Àffricano. 

Negli spedali il Sacerdote cattolico è sempre al 
lato del medico, quando questi profferisco i suoi consulti, 
e gli serve alcune (late d' iiileryelre , registra le sue 
ordinazioni, e le fa eseguire, porge aiuto alle religiose 
quando esse non possono sopperire allo straordinarie fa- 
tiche ; quasi in tulli i giorni gli bisogna lasciare quin- 
dici o venti infelici coperti di ulceri. GÌ' indigeni a te- 
stimoniare la loro riconoscenza, portano sovente alle 
suore delle ora, dei datteri, dei polli, ed anco dei 
montoni . E rarissimo veder qualcuno ristabilito in sa- 
luto, ritornarsene alla propria casa, senza essersi prima 
portalo per lo meno ad esprimere i suoi sentimenti di 
gratitudine al prete; c spessissimo avanti di lasciare la 
spedale vanno a baciargli la mano, versando lacrime , e 
dicendo, che Babbi (Dio) gli renderà la giusta mercede 
di tutto ciò che esso ha fallo e sofferto per loro. 

Con queste sollecitudini, e con questi servigi, il 
prete cattolico acquista intieramente la confidenza degli 
Arabi; i magnati vanno spessissimo a visitarlo, ed esso 
torna alla sua volta a render loro la visita; gli uni e 
1' altro si ricambiano gl'inviti di amicbcvol pranzo; quando 
il prete pranza da essi, lo fanno servire a tavola dalla 
loro sposa, per testificargli la loro amicizia e stima par- 
ticolare, onore che non impartiscano inai nè ai Francesi 
no' agli Arabi . Il Kalifo diceva una tal volta ad un prete 
che aveva invitato : il generale ha pranzato da me , 
molti colonnelli pure; mai però non hanno veduto nè 
mia moglie, nè i miei figliuoli; ma tu perchè sei il ma- 
rabuto francese e che ti amo assai, voglio che tu sia in 
casa mia come se fossi mio padre. 
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Eccovi altri falli notabili che saranno letti con pia- 
cere, o acconci a persuadere, che la vista di un prete 
cattolico , ben lungi dall' inferocire 1' Arabo, ispira in lui 
per contrario rispetto e fiducia la piìi amichevole. Nei 
primi mesi del 1839, il Curato di Coslanlina visitò tut- 
to solo la maggior parte del Massif, del Sahel , e del- 
la pianura ; spesse volle , sempre solo attraversò dei bur- 
roni riei quali erano stati decapitali molti francesi , sol- 
dati e coloni, mai però non accadde a lui il più leg- 
gero sinistro accidente. 

. In questa stessa epoca , mentre faceva un escursio- 
ne con un Francese , con un giovine Olandese ed un 
inlerpetre Arabo nella parte del piccolo Atlante abitato 
dai Beni-Moussa, e dai Kabaili, uscirono essi di un trat- 
to dalle loro capanno armali dei loro fucili, e mettendo- 
si in fila dietro alle siepi, od ai boschetti di agrumi, 
slavansi con inquietudine sulla difensiva ; ma quando 
l' interpetre li ebbe assicurati esser quegli un marabuto 
Francese che veniva per vedere il loro paese, lasciarono 
subilo il loro fucile, e da tutte lo parti vennero nume- 
rosi con ansietà a riunirsi intorno alla carovana, facendo 
all' interprete molte e svariato interrogazioni, in un modo 
si amichevole, che quando i visitatori scesero il monle 
li accompagnarono per lungo Wmpo coli' occhio, finche 
potè loro giungorc la vista. 

A questo proposilo uno degli inficiali superiori del- 
le armate d' Affrica , diceva al Vescovo d' Algori . Mon- 
signore, se io andassi tutto solo coma voi, e i vostri 
preti, vorrei almeno avere al mio fianco un paio dì 
pistole, ed una sciabola alla mano: altrimenti non sa- 
prei come ritornarmene sano e salvo a easa mia .... 
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Voi altri colla vostra croce c col vostro abito andate 
ove vi piace, e tutti vi rispettano. 

Coloro i quali soglion dire che il prete cattolico 
col volgere dei secoli , ha perduto della sua grandezza 
ed influenza, ritengano bene questa confessione che è 
tanto più onorevole in quanto che esco da una bocca 
poco sospetta. È certo che in Affrica, il prete dà di 
se in questo momento il più magnifico spettacolo che 
abbia potuto mai presentarsi agli occhi dell'uomo. Piac- 
cia a Dio che tale influenza non sia d'ora innanzi arre- 
stata da un cattivo volere subalterno, e che ben si com- 
prenda, che la dolcezza della religione e lo zelo illumi- 
nato e tollerante del suo ministro faranno assai più che 
non ì cannoni ed i fucili ! Checché se ne dica , non si 
invaliderà un fatto, senza distruggerla storia: fu il sa- 
cerdote cattolico che colia sua croce ha salvalo il mondo; 
ed egli solo colla sua croce può anche rigenerarlo ; e se 
il mondo È caduto , ciò non fu perchè il prete man- 
casse al mondo , ma sì perchè il mondo ha mancato al 
prete . 

A Costantina nelle Domeniche il parroco vede spes- 
sissimo assistere alla sua Messa più Arabi che Francesi; 
e in mancanza di posto entrano qualche volta perfino 
sulla cattedra. La più gran parie vi viene probabilmente 
spinta da un sentimento di curiosità; ma tutti però ser- 
bano un contegno grave e rispettoso , e se ne sono an- 
che veduti alcuni fare, come i cristiani cattolici che gli 
stavano vicini, il segno della croce. Dopo il mezzo di 
la Chiesa è sempre visitata, particolarmente da numero- 
si stuoli di donne arabe, le quali vengono a vedere e 
a fare osservare ai loro figli i quadri e le statue della 
Ojemma-el-Roumy (la chiesa dei cristiani). Costoro fer- 
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mansi volentieri soprattutto dinanzi ad un Cristo dipinto 
sopra la tela da un uffizialc dell' armata; la vista del 
Sidi- Aissa ( Signor Gesù ) confìtto in croce eccita sul 
loro cuore una dolorosa impressione ; spesso le lacrime 
cadono loro dagli occhi , e se ne sono anche veduti 
piangere amaramente, e uditi faro esclamazione di com- 
passione : talvolta scagliano orrende imprecazioni contro 
ì Giudei. Avvenne una volta , che un buon numero di 
questi ultimi essendosi porlati alla Chiesa, mentre un 
gruppo di Arabi considerava il quadro di Cristo , gli 
Arabi piombarono improvvisamente sugi' infelici figliuoli 
del popolo deicida , e lì cacciarono fuori di chiesa. 

Un giorno, il medesimo Sacerdote fu visitato da 
uno dei figli dello Schcìk El- Islam (capo dell' islamismo)-, 
era egli accompagnato da uno de' suoi parenti detto Ta- 
leb ( nomo con che si onorano i sapienti ) . Dopo un 
quarto d'ora di conferenza, durante la quale, il Curato 
faceva loro osservare la sua biblioteca , che conteneva 
anco il Corano , e molto altre opere arabo , ossi Io pre- 
garono far loro conoscere il nostro djemma. 11 Curato 
perciò gli condusse alla Chiesa , ed immantinente mo- 
strando loro il Cristo , che era appeso presso la porta 
dalla quale orano entrati, disse loro, che quel simula- 
cro rappresentava Sìdi-Aìssa morto in croce per la sa- 
lute degli uomini. Il Taleb [osto gli rispose: là, ló , 
machimouth (no , no , non e morto ) ,■ phismà ( egli è 
in cielo). Come il prete cattolico conosceva 1' Alcora- 
no, comprese immediatamente la risposta del Taleb. Nel 
tempo che Maometto scriveva serpeggiava in Arabia un 
eresia tra cristiani , i quali pretendevano che Gesii Cri- 
sto non fosse stato crocifisso , ma qualchun altro che 
gli assomigliava; Maometto adottò nel suo libro questa 
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eresia . Al che il Curalo rispose , clic Sidi-A'issa è nel 
cielo ; ma cbe prima spirò sulla croce in sodisfattone dei 
peccati del mondo , e dopo essere sialo sepolto , risorse 
nel terzo giorno, per dare a quelli , che osserveranno la 
sua legge un pegno della loro risurrezione . Poscia li 
condusse all' altare della Vergine Santissima , e narrò 
loro che la statua dorata , la quale portava in sul brac- 
cio un piccolo bambino , rappresentava la Mirìem por- 
tante Sidi-Atssa mentre era infante; e come eziandio sapeva 
che Maometto , o per ignoranza o per mala fede , aveva 
travolto il mistero della santissima Trinità col dire es- 
ser (lessa composta del Padre, del Figlio, e della Ma- 
dre, per lo che soggiunse, che ì cristiani non 1' adora- 
vano, ma la veneravano molto; nudrendo per Lei molta 
confidenza , e che dessa era per loro una buona madre. 
Anco per noi ! risposero quelli . Dopo ciò , gli doman- 
darono di vedere nel Tabernacolo il Sidi-Atssa , accen- 
nandoglielo col dito. 11 Curato riprese, che per vedere 
Sidi-Aissa nel tabernacolo bisognava esser cristiano; che 
nonpotevasi vederlo cogli occhi del corpo, ma con quei 
della fede , e che questa era basata sulla parola onnipo- 
tente di Gesù Cristo . Diè loro inoltro la spiegazione di 
molti altri oggetti , come del batistero , del confessiona- 
le , e dell'acqua benedetta. Parvero mollo sodisfatti, e 
congedandosi , gli espressero i loro sentimenti di rico- 
noscenza . 

Altri Arabi clic sovente andavano a visitare il Cu- 
rato, lo interrogavano talvolta su di alcuni punti della 
nostra religione . Un giorno , lo Sclieik El-Arab ( capo 
degli Arabi del deserto ) , la cui capitale e Biscarah , 
pranzando presso il Curato in compagnia di alcuni suoi 
fratelli e nipoti , gli domandò con molta bontà perchè 
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non era egli ammogliato. II parroco risposegli: se io 
fossi stato ammoglialo , ìl mio amore sarebbe diviso ; io 
cercherei naturalmente di piacere a mia moglie , e non 
corcherei più unicamente dì piacerò a Dio . Se avessi 
preso donna sarei rimasto nel mio paese per godere del- 
la felicità di famiglia , bramerei ammassare ricchezze ed 
assicurare ai miei figli uoa posizione doviziosa nel mon- 
do. Essendo io libero ho ben potuto lasciare la Francia, 
e venire in Affrica per far conoscere Dio a quelli che 
lo ignorano , e farlo amare da quelli che non lo amano. 
Tu vedi d' altronde che dei figli non me ne mancano . 
ne ho quìndici alla scuola, ai quali comparto la vita 
spirituale, che ò ben più pregevole della vita animale. 
Poi vengono a me tutti i giorni molti poveri , molti in- 
felici della città , e della campagua , Francesi , e Mosle- 
mini; tulli questi poveri li considero corno fossero miei 
figli ; io modico e fascio le loro ferite , ne curo le in- 
fermità e dispenso loro del pane; luttociò non farei 
certamente se fossi ammogliato ; ed e per questo appun- 
to che voglio esser celibe , onde piacere a Dio , ed eser- 
citare liberamente il mio ministero. Questa spiegazione 
fece una profonda impressiono ncll' animo dello Sckeik e 
de' suoi figliuoli ; essi 1' osservavano con ammirazione e 
stupore; e lo Scheik soggiunse: quando polrò ritornare 
a Biscarah , (ti verrai meco ; e ti darò una casa ed una 
bella moschea: vi san pur colà e nel deserto., molti 
poveri e molli infelici, e là potrai amare c servire Dio 
come a Costantina. 

Noi potremmo riferire un gran numero di fatti ana- 
loghi , ma per non istancare i nostri lettori, non no ci- 
teremo che due. 

Allorquando il Vescovo di Algeri ncll' auLanno del 
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1840. andò a Cosentina , quasi tulli gli Arabi distinti 
della città si am-eltarono per ossequiarlo, e insieme far- 
gli istanza , che si degnasse onorarli di seco loro pran- 
zare. Sua Eccellenza non avendo che pochi giorni a Irat- 
tenersi in Costanlina, non potè accettare se non 1' invilo 
di pochi; gli altri allora , che pur furono molli, gì' in- 
viarono de' pranzi compiti al palazzo del Governatore 
ove alloggiava, ciò essendo presso gli Arabi un attesta- 
lo della più profonda venerazione . Ma nella domenica 
successiva nel!' uscir dal vespero , fu il Vescovo alta- 
mente sorpreso al vedere riunito nella galleria del pa- 
lazzo un gran numero di Arabi , la maggior parte vecchi 
venerabili di lunghe e candide barbe: questi erano i 
'ministri delle moschee, aventi alla testa i due .Wuphty 
Malekìle , e Hamefite. Monsignore gli accolse con mol- 
la grazia e dolcezza nella gran sala di ricevimento, e lor 
disse di esporre i motivi della loro visita. Essi allora 
gli risposero col mezzo d' interprete, che essi erano in 
una posizione sì penosa da non poter più vivere né essi 
né le loro famìglie cogli ordinari stipendi , poiché era- 
no siali fissati loro in un tempo in cui lulte le vetto- 
vaglie sì compravano a vii prezzo ; ma che triplicali e 
quadruplicati erano di esse coso i prezzi , dacché i 
Francesi cran venuli a Costanlina ; che ben polevasi 
prendere tale aumento sull' entrale delle moschee , le 
quali erano assai abbondanti , e destinate al loro sosten- 
tamento, e a quello delle persone che appartengono al 
culto; e che se non si faceva conio delle loro querele, 
i Francesi sarebbero cagione che essi abbandonerebbero 
la città per ritirarsi nei loro monti; che però scongiu- 
ravano 1' Eccellenza sua a volere interessarsi di loro pres- 
so il Governatore. Il Vescovo consigliò loro di scrivere 
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una petizione , promettendo di postillarla , ed appoggiar- 
la con tutta la sua autorità presso il Governo. Ciò fil 
eseguito, ed io voglio credere che il Signor Ma n><:ia II e 
avrà fatto ragione alla loro giusta inchiesta. 

Nel mese d' Agosto dell' anno stesso il parroco di 
Coslanlina autorizzato dal Signor Generale de Gallois , 
fece mettere a Lasso Ja mezza luna della torretta del- 
la sua Chiesa, e vi sostituì una croce in parte do- 
rata . Vi furono degli operai Arabi i quali andarono a 
prenderla nelle officine del genio , e attraversando quasi 
tutta la citta, la portarono nella chiesa, e appena il par- 
roco l'ebbe solennemente benedetta, ascesero la torre, 
u ve la piantarono: era questo un avvenimento di som- 
ma importanza pel prete cattolico: si volle osservare 
qual elTetto questa risoluzione prodotto avrebbe sopra de- 
gli Àrabi. Ebbene, non solamente essa non eccitò il 
minimo mal contento fra i musulmani , ma piuttosto se 
ne videro molti a riguardare per lungo tempo la croce 
con dei segni non equivoci di so di sfazione . 

11 Governo ha ben conosciuto , e gliene rendiamo 
grazie, la necessità della religione in Affrica. E in vero, 
senza religione non v' è ordine , e per conseguenza ren- 
devi la i:o]uiii//a/ione impossibile. Evvi nondimeno un 
altro punto sinquì mal considerato , e dir voglio , le 
relazioni del prete cogli indigeni, e queste potranno es- 
sere efficace mezzo per esercitare sugli Arabi una grande 
e salutare influenza. L' Arabo è profondamente religioso. 
Per lui Iddio e lutto, e in questo senso egli è scevro di 
ogni rispetto umano . L' Arabo sempre e dovunque , 
non solamente non teme nulla, ma si affretta parimente 
a dar prove le più luminose della sua religione: niun 
sagriiizio, per grande e doloroso che esser si possa, è 
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nulla per lui, quando trattisi della gloria, c de] nome 
di Dio, nè intende come sì possa pensare diversamente. 
Per lui un uomo senza religione è un essere assurdo ; 
talmenleche egli prova un cupo sdegno e disprezzo per 
quelli avventurieri Europei , i quali non hanno altro Dio 
che 1' oro e le passioni. 

Il filosofismo si era dato a credere con sicurezza 
che la vista del prete cattolico avrebbe eccitalo il fana- 
tismo dei musulmani , e quindi ne lo avrebbero ben to- 
sto cacciato via; ma l'esperienza ha dimostrato tutto il 
contrario in una maniera la più sorprendente. Precisa- 
mente egli e nei distretti della reggenza, ove la religio- 
ne ha potuto, mercè la saviezza dei capi, mostrarsi sin 
dal principio più luminosamente che altrove , come a 
Bona, e a Costantina, che fuvvi maggior tranquillila, e 
minore emigrazione ; e noi siamo convinti , che se Mon- 
signore Vescovo avesse potuto al principio del suo arri- 
vo in Affrica inviare un Curato a Bouffarik, e a Geli- 
da, come avea fatto per Costantina, Abd-EL-Kader non 
avrebbe potuto, come fece, mettere a sommossa la tri- 
bù del pìccolo Atlante , ed eccitare una sollevazione ge- 
nerale contro i Francesi. 

Questo fatto di sì alta importanza è slato costatato 
dai protestanti medesimi . Gli Arabi , diceva il maggior 
federale Hubert Saladino, in una lettera inviata al diret- 
torio della confederazione Elvetica, gli Arabi sono tolle- 
ranti per tutti i culli, hanno puro un reale disprezzo 
per coloro die non ne professano alcuno. Così il gran 
sollevamento popolare di Abd-El-Kader contro i Fran- 
cesi, non nacque per r orrore che hanno per i cristiani 
e per gli infedeli, ma per V orrore che hanno per gli 
empì. La mancanza d'ogni culto esterno alla Divinità 
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nelle annate Francesi die ad Abd-Bl-Hader le armi del 
profeta, e la sua voce fu ispirata per proclamare la 
guerra santa contro i bestemmiatori ili Dio (4). 

Se un ecclesiastico , od anche un officiale cattolico, 
avesse scritto queste parole , sarebbe sicuramente taccia- 
to di esagerazione, e forse anco di fanatismo, ma frat- 
tanto son desse I' esposizione della pura verità. 

L' Arabo tanto rispelta e venera il prete , quanto 
sdegna ed aborre V uomo irreligioso. I falli clic abbia- 
mo recati innanzi, provano a sufficienza tutta la verità 
di tale asserzione, lì Sig. Abate Su che t , anziano curalo 
dì Costanlina , ed oggi Vicario generale di Algeri, ce 
ne convince interamente - •< Eccoci dunque in Algeri, 
» scriveva egli, sin dai principi! della missione ad uno 
« dei suoi amici di Tours , eccoci dunque ridotti alla con- 
ci dizione dei missionari della China , e dei deserti del- 
« 1' America. Io invoco in particolare la vostra prolczio- 
" no per la nostra povera nascente Chiesa di Cosianti- 
« na. Io non ho ne biancheria, uè ornamenti, se non 
« quelli che portai meco dalla Francia; qui mancano 
« Croce, Candelieri, Ostensorio, e vaso per l'acqua lu- 
ti strale Ilo posto sopra ì' altare la mia bel- 
ìi la Croce , il mio bel Cristo d' avorio , e la mia gra- 
ti ziosa statuetta della santissima Vergine, che le buo- 
« ne damo del Itìl'ugio mi avevano donata, e l'ho posta 
« sopra un piccolo tronco di colonna di marmo bianco, e 
« lutto ciò forma I' ornamento della nostra povera Chiesa. 
« Ho desiderato che questa nuova e prima Chiesa di Co- 
lt stamina fosse sotto l' invocazione della lìeata Vergine 



(-1) Biblioteca universale di Ginevra, Gninajn ln;i7. 
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de' Sette dolori. Monsignore Vescovo venne a consa- 
crarla sotto questo carissimo nome (ti Maria ! 

n Oh ! noi saremo possenti con si gran protettrice 
e si buona avvocala ! .... Ho stabilito di recitarti 
il rosario tutu; le Domeniche dopo i vespri. Ora can- 
tiamo, dei cantici colle nostre buone religiose, alcuni 
piì militari, ed alcuno eccellenti mogli degli officiali. 
Gli Arabi vengono in folla ad assistere alle nostre ce- 
rimonie Nella Domenica di Pasqua le perso- 
ne distinto del paese e dì tutta la vasta provincia di 
Cosentina insieme ai capi del gran deserto Sahara 
concorsero alla nostra Chiesa. K.ssi furono sorpresi dal- 
la bella tenuta dei nostri militari , della musica e spc- 
cialinoiile degli ornamenti di cui era io rivestito nel 
celebrare la santa Messa . Ascollarono colla più gran- 
de attenzione il piccolo sermone che feci, come se 
avessero inteso tutto, io parlai mollo di loro, e gli 
interpreli spiegarono perfettamente ai medesimi le mie 
parole; oltrernodo grati ai miei delti, versaron lacri- 
me di tenerezza e mi baciarono le mani . Inoltre vol- 
lero che io dessi spiegazione del Sidi-Aissa (_ Gesù 
Crislo),e di quel piccolo simulacro di Lelia Mirtea 
(la santissima Vergine), indi vollero che dichiarassi 
loro il significato de! confessionale , dei fonti battesi- 
mali, dell'altare ce , ed a tutto le mio spie- 
gazioni rispondevano : Melili bezzef, ( benissimo ) ; 
Allah ìazekoum ( che Dio ci ami ) ! 

« Ora ci apparecchiamo a celebrare con pompa, 
e soprattutto santamente, il mese di Maria a Cosen- 
tina. 1 nostri bei cantici di Francia risunneranno sel- 
lo le volte delle nostre moschee cattoliche; la musica 
dei reggimenti si unirà a noi: nulla vi mancherà, 



« neppure il concorso ilei nostri ebrei , i quali si parli- 
« ranno di quìi benedetti , se uon sanltfìcali. Se le vo- 
li sire buone anime di Tonrs si sentissero ispirate , po- 
« trebberò fare una collctta per inviarmi ima Vergine , 
« ed una Dia Crucis. 11 picciol numero dei cristiani 
« della povera chiesa di Costaolma, come pure il loro 
« povero pastore, esulterebbero di gioia ». 
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Il Prete Cattolico nel ministero pastorale . - 
11 Slg. Leger cnrato 01 8. Andrea delle Arti. 




che ogli rendi; beato : e spesso chiamato al 
Itilo del morente vegliardo , colere accorre 
e rolla salititi della parola, siccome a bal- 
samo negli affanni , gì' infonde nel cuore Ih 
divina soavità della speranza. Fratello, ei 
dico, non li atterrisca l'aspetto di morte, 
or che ten voli ad abbracciare quel Ilio, che 
air amplesso dei giusti ti attende . Il mo- 




li prete cattolico a capo di una parrocchia, esercita 
un ministero sublime . Egli e uno di quelli angioli , di 
cui parla la Scrittura, e che il Signore ha destinato al- 
la tutela e custodia di un regno, di un paese, di una 
città; è il Dio tutelare, la sentinella avanzala della sa- 
lute, il padre speciale di una porzione della eredità di 
Cristo, l'amico nato di tutti gli sfortunati, la guida di 
lanli ciechi , la providema visibile di tutto ciò che quag- 
giù e soline e gente . Lo slesso Rousseau nel suo Emi- 
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Ho così csprirnevasì: io non trovo più bella e miglior 
cosa che l'esser eurato. 11 curato è un ministro di bon- 
tii. Nel curato, similmente clic in Dio (di cui egli h il 
rappresentante) 1' attributo essenziale si fi la bontà, la 
pazienza, la dolcezza, la longanimità, la tolleranza: la 
sua bocca non s' apre che per pregare , il suo cuore non 
palpita che di amoro , lo sue braccia non si alzano rhe 
per benedire : un parroco , se non può far sempre del 
bene, può bensì promuoverlo , ed egli non è meno gran- 
de si nell'uno che nell'altro caso. Oli! se mai, prose- 
gue Rousseau, avess' io qualche' parrocchia di buone 
persone a governare , mi terrei per fortunato , perchè 
sembrami, che sarei per adoperare ogni mezzo onde far 
felici i miei parrocchiani. Non li vorrei ricchi, ed io 
stesso parteciperei alla lor povertà ; toglierci da loro il 
disonore e lo scherno più imappnrttihìlr dall' indigenza. 
Farei amar loro la concordia, e l'uguaglianza, che 
spesso scacciano la miseria, e di sovente la fanno sop- 
portar con pazienza. Allorquando vedessero , che io non 
fossi di miglior condizione di loro c che ne fossi con- 
tento, imparerebbero a sopportare in pace la loro sor- 
te , ed a vivere tranquilli come me . 

Un altro protestante famoso, il Sig. Humc, ci dice 
le stesse cose nel suo Trattato stili' intendimento umano, 
a^hin^endo , non osservi un clero più celebrato perla 
sua vita, e pe' suoi esemplari costumi, quanto il clero 
di Francia e principalmente i curati di Parigi . 

I filosofi francesi che si trovarono sulla faccia dei 
luoghi alla line del diciottesimo secolo , resero la stessa 
lodo alla verità. Citeremo a proposito il breve articolo se- 
guente che si lesse nel primo quadro di Parigi sotto il 
Sig. Dulaurc. Si contano, diss' egli, in questa città eia- 
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quunludue parrocchie: otto ncll' antica, diciassette nella 
nuovo ; olio na rioni della miiversità , tredici ne' luoghi 
eccettuati dall' ordinario . Ed è colà appunto dove il par- 
roco è la persona la più stimabile dulia società; cgliè 
la beneficenza, e la consolazione personificala. 

La dolcezza, ilice il Sig. Marcici-, caratterizza le 
azioni, parole di afflizione non sono mai sulle lor lab- 
bra, sanno ben essi alla circostanza consolare, e soc- 
corre i loro parrocchiani ; e versano il balsamo su di 
molte piaghe segrete, che soli essi conoscono. 

10 iton so, se sianvi altre persone, le quali fac- 
ciano più onore alla umanità, quanto i Curati di Pari- 
gi: cosi diceva il Dot. lìurnct al suo ritorno da Londra. 

11 Pastore sul quale la politica non degna forse 
abbassare i suoi sguardi, questo ministro relegalo tra la 
polvere e l'oscurità dei campi , egli è 1' uom di Dio clic 
illumina il popolo, e insieme e 1" uomo di slato che lo 
mette in calma: semplice e povero con lui, perchè ciò 
che gli è puramente necessario diviene il patrimonio del 
popolo, egli 1' inalza al disopra dell'impero del tempo 
per non lasciargli ne il desiderio delle sue fallaci pro- 
messe, ne il dispiacere delle sue passeggierc felicità . 
Alla sua voce altri cieli, ed altri tesori si aprono por 
essi, alla sua voce corrono in folla a piè di quel Dio 
che numera le loro lacrime, di quel Dio, loro eterna 
credila, il quale deve vendicarli di questa diseredazione 
civile, cui la Provìdenza lì ha destinati, e che egli in- 
segna loro di benedire. I sussidi, le imposte, le leggi 
fiscali, gli clementi stessi stancano la loro afflitta esi- 
stenza; docili perù a questa loce paterna, che li ac- 
coglie, o li rianima , soffrono , sopportano e dimenticano 
tutto, lo non so qual' unzione possente diffondasi dai 
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nostri tabernacoli: il senlimonlo sempre attivo dell' altra 
vita che ci attende al di là del sepolcro addolcisce nei 
poveri tutta l'amarezza della vita presento. No, la Fedo 
non conosce infelici. Quo' misteri di misericordia da cui 
son circondati, quello ombre, quelle figure, quel trat- 
talo di protezione e di pace elio si rinnova nella pub- 
blica preghiera fra il cielo e la terra- tutto gl' intene- 
risce, tutto gli commuove. Entro dei nostri templi essi ge- 
mono, e sperano, indi n'escono consolati. 

Non è tutto: mallevadore delle promesso divine , il 
Pastore, quest'angelo tutelare, quaggiù, le realizza in 
qualche maniera coi soccorsi, colle cure lo più generose e 
costanti ; dico cure, perche forse, o uomini superbi, voi non 
avete mai compresa Lotta la forza o 1' ampiezza di que- 
sta espressione ! Immaginate i danni incalcolabili di un 
male epidemico, o piuttosto collocatevi in queste ca- 
panne infeste, abitate dalla sola morte, incorta sulla scel- 
ta delle sue vittime. Ahimè! l'oggetto il meno ributtan- 
te elio colpisca i vostri sguardi e il moriente medesimo. 
Sposa, figli, tutto ciò che lo circonda sembra uscito dal 
ferelro per rientrarvi confusamente con lui. Se I' orrore 
del punto estremo è si penetrante in mezzo alle pompe 
della vanita, sotto al soglio dell' opulenza che copre 
tuttavia col suo fasto l'orgogliosa preda che la morte 
gli rapisce, quale impressione dev' essa produrre in quei 
luoghi ove tulle le miserie e lutti gli orrori sono ac- 
cumulati! Ecco ciò che lo zelo ed il coraggio del buon 
Curalo dove affrontare, la natura, 1' amicizia , i soccorsi 
dell'arto, il ministro della religione, sì egli solo sop- 
perisce a tulio; egli solo si slancia in mezzo ai gemili, 
o ai pianti, e frammezzo all' attività di un mol lale ve- 
leno, che tulio divora a' suoi sguardi, egli lo snerva e 
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In rimuove; quello die non può salvate, studiasi conso- 
larlo, o lo conduce lino al seno di Dìo; nìuii le s limonio, 
ninno spettatore, nulla ne lo sostiene, non la gloria, 
non la prevenzione, non l'amore della rinomanza, que- 
sto grandi e molle virtù; la sua anima, i suoi principi!, 
il cielo elio l'osserva, ecco qui la sua forza, la sua ri- 
compensa. Il mondo, questo ingrato, che bisogna com- 
piangere e servire non Io conosce ; sì occupa egli per 
avventura di un cittadino Utile, che non ha altro inorilo, 
che quello di vivere Dell' abitudine di un eroismo sco- 
nosciuto ? No (1). 

Se non che sì dirà essere questa una semplice teo- 
ria. Ebbene, ecco dei tàlli . Noi parleremo dell' abaio 
Leger, rialo a Soissons nel 1069, e morto a Parigi nel 
1774. È il convenzionale Manuel, che noi citiamo . 
L'elogio non dovrebbe sombrare sospetto. «Tra tutte le 
cimiliziuni della società non ve ne ha una che abbia 
costantemente meglio meritato dal genere umano , quan- 
to quella dei Curati. Questa è una delle piò grandi be- 
neficenze della nostra Religione , avere inslituìto cotale 
ministero , ignoto alle religioni profane. Nelle città sono 
essi que' soli che hanno il diritto di commovere le vi- 
scere del ricco , di avere uno zelo al di sopra delle ti- 
mide convenienze, di far resecare qualche cosa agi' im- 
mensi bisogni del lusso, e di far sussistere, senza degra- 
darla , 1' estrema miseria a costo della eccedente ricchez- 
za. Pertutlociò il Duca di Borgogna teneva nella piò al- 
ta stima i parrochi di Parigi; egli era persuaso, che bi- 
sognata far loro accoglienza la più favorevole in corte, 
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ed accordar loro , por quanto t'osse possibile , le picco- 
le grazie clic domandavano per la famiglia , ad oggetto 
di infiggi or mente accrescere la considerazione , e la con- 
fidenza che attraevansi per la decenza dei loro costumi, 
per la loro carità , e per la loro beneficenza. « 

Nelle campagne ove eglino stessi sono oppressi da 
quel pervertimento d'ordino e di giustizia, ebe ha scre- 
ditato in quasi tulle le elassi il lavoro e i talenti , so- 
ventemente essi soli pagano il sacro debito di cui tulli 
i beni della Chiesa sono gravali a favore dei poveri. Es- 
si apprestano per lo meno Io loro sollecitudini ed i lo- 
ro consigli. Sono gli amici di lutti gli sventurati, i dot- 
tori de' semplici. Un intero quartiere e spesso debitore 
ad essi dei suoi costumi, delle sue consolazioni, delle 
sue prosperità. In niun altro modo può meglio vedersi 
quanto un particolare possa essere utile. Tutto va bene, 
e tutto va male in una parrocchia secondo il parroco 
che la regge. 

Ridire tullociò che un parroco possa fare è lo stes- 
so che dire quanto ha fatto il Signor Léger. Il suo zelo 
non si è limitato nel recinto del tempio, e nelle solen- 
ni funzioni del ministero; egli conosceva la. vigilanza c 
1' attività indefessa , che un pastore deve estendere in 
tutte le parli del suo gregge . Senza spingere le sue 
ricerche al di là dei limiti della discrezione, penetrava 
come 1' occliio della Previdenza , insino all' intimo dei 
cuori. Conosceva tutte le sue pecorelle ; non era artigia- 
no , per oscuro che si fosse, ne fanciullo si povero, di 
cui non ne sapesse il nome, la condotta, la situazione: 
conosceva perfino i lineamenti del volto. 

Ad onta della sua confidenza ne' suoi cooperatori , 
avrebbe voluto egli solo adempiere tutte le l'unzioni pa- 
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sforali; per lo meno riscrhavasi il diritto di andare il 
primo a tutte le oro e 'della notte e del giorno in sor- 
corso di tutti gli afflitti, di tutti gl'infermi, e di lutti 
i moribondi. 

Quel popolo sì disprezzalo per la rozzezza apparente 
de' suoi costumi ( più stimabile cito la maggior parte 
dei ricchi con tutta la loro gentilezza ) eppure per la 
semplicilà della sua fede , e per 1' ingenuità delle suo 
virtù; si il popolo è il primo amico dei paslori. Al ricco 
la preferenza di rispetto, al popolo la preferenza dei 
sentimenti. Il Signor Légcr andava a visitarli nelle loro 
maninconiose dimore . Con quale pazienza ascoltava i 
lunghi racconti dei loro affanni e delle loro sventure ! 

Con 1' amore di Dio che rende tutto possibile , e 
coli' amoro del prossimo che spiana tulle le vie , era 
egli sempre occupato in far del bene, e avrebbe sem- 
pre tenuta la sua porta aperta. Le sue mura lo copri- 
vano senza nasconderlo , al solo mirarlo ispirava la sti- 
ma e' la confidenza ; mai non rimetteva all' indomani 
ciò che potea far oggi . Le beneficenze accordate di ma- 
la grazia gli sembravano simili al pan duro , che un af- 
famalo riceve per necessità, e che mangia con dispia- 
cere. Ad onta di tutlociò fu rimuneralo d' ingratitudine; 
ma noi siamo abbaslanza ricompensali, quando in mez- 
zo a una folla di maligni troviamo un nomo dabbene. 
Ma dove Irovava il Signore Légcr tanti mezzi al soccor- 
so dì tanti infelici? E che 1' uomo generoso per esser 
liberalo ha bisogno forse di essere opulento ? La sua 
semplicità, la sua frugalità, le sue religiose privazioni 
erano le rendilo che impinguavano i suoi tesori. 

11 Signore Leger dedicato senza ostentazione al pub- 
blico bene, fu un buon pastore, saggio direttore, un vir- 
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luoso prete: ecco tutto il Icssuto della sua vita. Dopo la 
sua morie fugli inalzalo un monumento, edil più eloquente 
dei Vescovi recitò il suo funebre elogio (2). Questi 
sono onori che non si decretano che ai re , ed agli eroi. 
La sola vanità c quella che li ordina. Ma il Signore 
Leger fu compianto e bonedcllo. Le lacrime e le be- 
nedizioni min si comandano. Egli uvea scelti per suoi 
eredi, quelli , che hanno fame, quelli che hanno sete, e 
quelli elio sono ignudi. Ammirevole istinto della carila 
pastorale che la morte stessa non può estinguere ! 

Il curato nella sua parrocchia è il ministro della 
religione di Cristo; il conservatore de' suoi dogmi, il 
propagatore della sua morale, il depositario delle sue be- 
neficenze a prò del gregge, che gli fu affidato. 

Da tutlociò si raccoglie, che sotto tre punti di vi- 
sta può considerarsi il parroco, come prete, come mo- 
ralista, come amministratore spirituale. 

Come prete, il parroco tiene in pugno gli eterni 
destini del suo gregge, egli n' è il lume e la guida; 
depositario del dogma Cristiano, debb' egli conservarlo 
puro ed intatto , è suo uffizio sgombrarlo ila tutto le om- 
bre che potrebbero oscurarne la santità , od alterarne la 
purezza. La superstizione è I' abuso della fede, e spel- 
la a clii ha cura d' anime lo sbandirla dal seno del suo 
dominio eaitolico ; deve continuamente darsi premura di 
rischiarare lo santo oscurità della religione, e insieme 
esser pronto ad arrestare le arguzie bizzarre , e le im- 

(9) L' orazione fiioclirc |iel Signor I.égev fu recitala n Parigi 
imi 1741 , <la MonsiBtior de Beuuvuis , Vescovo di tìaner , che fu 
uno de' suoi discepoli. Iìssìì trovasi nel quarto volume dei sci iihiiiÌ 
di quo sii) illustre prelato. 
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pciuositìt di una ragione troppo sposso ribello, e inve- 
sti gatrice . È forso maraviglia clie il Cristianesimo abbia 
ì suoi misteri? Tutte le religioni non no hanno avuti? 
Ciascun paese non aveva le sue caverne , i suoi monti , 
ed i suoi boschi sacri 1 II parroco non deve render ra- 
gione della sua fede che alla Chiesa, che lo ha spe- 
dito; c, sotto questo rapporto, i suoi doveri sono al 
disopra d' ogni esame , ed inaccessibili alla critica del- 
l' uomo. Sradicare gli abusi con dolcezza e discernimento, 
creare , od incorraggiare le opere della religione , an- 
nunziare la parola del suo Maestro, iniziare il popolo 
alla semplice ma sublime conoscenza del dogma catto- 
lico , all' amore della sua morale , allo sviluppo progres- 
sivo della sua perfezione : ecco le cure , i doveri del 
parroco come prete; egli e la luce dell'Evangelio posto 
sul candelabro, nel luogo più eminente della casa per 
illuminare tutti quelli che vi dimorano; egli il fanale 
della salute sul quale tutti gli occhi debbono essere co- 
stantemente rivolli, e che, in mezzo alla tempesta, e 
alla oscurità la più profonda, deve sempre brillare sul 
cammino della verità. 

La morale del prete cattolico prevale infinitamente 
ad ogni morale filosofica si antica che moderna; il cri- 
stianesimo 6 la filosofia per eccellenza: non avvi verità 
inorale che non sìa contenuta nel suo libro, dico, il 
Vangelo, il codice della umanità; con quel libro, il 
prete e il più valente e il più perfetto dei moralisti . 
In quelle pagine ammirabili si trovano in realtà ogni 
morale, ogni ragiono, tutto il progresso, e tutta la per- 
fezione. Il parroco deve aver sempre il Vangelo alla ma- 
no ; poiché da questo libro scaturiscono corno torrenti i 
flutti della luce; e la carità, virtù sublime, è il primo 
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precetto che esso contiene. La vita del prete cattolico 
è un commentario vivente di quel libro divino; osso ne 
è la più completa personificazione , c può dirsi a buon 
diritto, che il Curato colla sua morale , colla sua dottri- 
na , col suo carattere , è il verbo evangelico incarnato 
nelle società moderne. 

ii La maestà delle Scritture sorprende , diceva Gian 
Giacomo Housseau , la santità del Vangelo parla al 
mio cuore . Osservale i libri dei filosofi , con tutta la 
lor pompa, quanto sono meschini a fronte di quello! 
lì possibile , alla le , che un libro sì sublime e si 
saggio sia 1' opera degli uomini? È possibile, che co- 
lui, di cui vi si tesse la storia, sia semplice uomo? 
E forse questo il diro , e il fare di un entusiasta , e 
di un ambizioso settario ? Che dolcezza di modi! Qual 
purezza ne' suoi costumi ! che grazia commovente nel- 
le suo istruzioni ! che elevatezza nelle sue massime ! 
che profonda saviezza no' suoi discorsi ! che presenza 
dì spirito, che penetrazione, c che aggiustatezza nel- 
le sue risposte ! che predominio sulle sue passioni ! 
Ov' e 1' uomo, ove il saggio che sappia agire, soffrire, 
e morire senza debolezza e senza ostentazione ? Quan- 
do Platone descrive il suo giusto immaginario coperto 
di tulio l'obbrobrio del delitto, e degno di lutti i 
pregi della virtù., egli tratteggia Gesù Cristo , e la 
somiglianza è sì sorprendente, clic tutti i Padri han- 
no inteso così , e non fi possibile esser tratti in in- 
ganno . 

•i Da quali pregiudizi adunque da quale accecamen- 
to non bisogna essere presi per ardirsi di paragonare 
il figlio di Sofronisco al figlio di Maria! qual distanza 
Ira 1' uno e l'altro Socrate morendo senza dolore, seti- 



che qui 



11 curalo è ancora 1 amministra toro spiritila 
Sacramenti , c il depositario dolio beiielicenze del 
rilà cristiana . Sotto questo rapporto la sua co 
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dev' essere irreprensibile ; se non deve ricusare il suo 
ministero .'i eliicchesia , neppur può sconsideratamente 
offrirlo: dinanzi a lui come dinanzi a Dìo non v'ha nò 
f.roco ne Gentile, nò ricco nò povero, ma gli uomini, 
o a meglio dire, i fratelli: dunque la stessa bontà, la 
stessa amorevolozy.a , sì per chi viene a chiedergli qual- 
che cosa , come per chi viene qualche cosa a portargli. 
Il suo cuore deve essere ricco , e traboccante di tolle- 
ranza , di misericordia, e di carità. Il suo orecchio de- 
ve senza posa ascoltare se al di fuori senta qualche ge- 
milo di cordoglio. In tulle le ore del giorno, in tutti 
gì' istanti della nolle la sua porla deve essere aperta , la 
sua lampada sempre accesa . e piotili sempre i suoi pie- 
di. Il tempo è fosco , freddo, piovoso , le brine cuopro- 
tio la terra , 1' epidemìa è spaventosa , non monta ; il 
curalo si parte e vola a recare la consolazione all' afflit- 
to , il perdono al colpevole, il suo Dio a citi e per 

Si è voluto censurare i parrochi per qualche loro 
severità di opinione. Miserabile delicatezza del secolo! 
come se il Curalo non compensasse colla sua carila ciò 
che può esservi di esageralo noli' ardore del suo zelo che 
da altra cagione non deriva se non dal suo ossequio al- 
la causa del padrone che serve. <• Chi di noi, super- 
« hi filantropi . esclama il Sig. de Chateaubriand nel 
» suo Genio del Cristianesimo , chi di noi vorrebbe, du- 
« ranle i rigori del verno, essere destato nel cuor dcl- 
la noi te per andare in lontana campagna ad assistere e 
« confortare il moribondo che spira sopra la paglia? Chi 
« di noi vorrebbe aver continuamente il cuore spoz- 
« zalo dallo spettacolo di una miseria che non si può 
« soccorrere , vedersi circondato da una famiglia , le 
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« cui guance livide , e gli occhi incavati esprimono l'ar- 
« doro della fame, o di tutti i bisogni della vita? Cou- 
« sentiremmo noi forse di seguire i curati di Parigi , 
« questi angeli della umanità , noi soggiorno del delit- 
« to e del dolore, per consolare il vizio sotto forme le 
e più ributtanti, e versare il balsamo della sperati- 
li za in un cuor disperato'! 1 Finalmente chi di noi vorreb- 
« be sequestrarsi dal mondo dei felici , per vivere eter- 
« namento framezzo ai patimenti , e in morte ricevere 
« a premio di tante beneficenze, non altro chef ingra- 
ti Illudine del pove 
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una pietra senza nome accenna il suo posto nel cimite- 
ro vicino alla porta della sua Chiesa. Ecco ima vita di- 
leguata ! ecco un uomo dimenticato per sempre ! ma que- 
sl' uomo è andato a riposarsi nella eternità ove il suu 
spirito anticipatamente viveva . Egli fece quaggiù ciò che 
potea farsi di meglio, cioè adire, ha conservato, o se- 
guito un dogma immortale, ed ha servito di anello ad 
una catena immensa dì fede, e di virtù, e ha lascialo 
alle generazioni venture una credenza, una legge, un 
Dio (3). 



(J) lk Luminine, Giornale delle utili cognizioni ■ ISSI. 



IL GENIO DEL SACERDOTE 



( nriiii del Prete Cattolico. - S. Vincenzo. 



. HUifraiira I' egro e al desco del lapillo 
- Porge quel pan clic lacrimando implora . 
. Offre un asilo all' orfane] mesrhino, 
■ Al prigionier la libertà che plora. ■ 
7>ll0\ L «urtine . 



o la morie li enoprtrè cui suo minio!.. . Mi 
rispondale, o donno del Sipnore. — Ma 
qual Remilo, crjni grida.. .. — Vivranno! 




aer- 



selvaggia egli predichi il suo Dio crocifìsso, sia che se- 
dali, per prodigar loro nel punto estremo i soccorsi del- 
la Religione, o sia che egli passi i suoi giorni nella so- 
litudine alla istruzione della gioventù , e al profitto della 
scienza; sia in fine, clic tra gli orrori di una epidemia 
spaventosa vegli al capezzale del moribondo, questa è 



sempre la carità clic lo guida, poiché il prete è carila 
couie Dio di cui è ministro. 

Quali prodigi non sono avventili per la carila del 
prete cattolico! Quai monumenti, le cui spese per edi- 
ficarli spaventerebbero in oggi i nostri governi, e che 
pur s' incontrano dappertutto in lìm'opa . in \~v.i . in 
Affrica , e nel nuovo mondo, perche ovunque ha egli 
dei mìseri a consolare, fu pure il prefe cai lotico che li 
fondò non solo , ma gli dotò eziandio. Colà 1' orfano tro- 
va una madre, il viaggiatore un ricovero, il malato un 
medico, il morente una consolazione; i teneri bambi- 
nelli , i vecchi e persino i gloriosi resti delle nostre ar- 
male , che furono assai felici per aver dato alla patria 
la lor sanila e le loro membra, a tutto e stato provve- 
duto dalla carità del prclo cattolico (1). 

Quanto è bella rateata crociala religiosa cui corro- 
no, senza distinzione, uomini e donno a sollievo della 
umanità al solo appello del sacerdote! Ad alcuni affida 
la cura degli infermi, a questi quella dei poveri, agli 
alit i il riscatto dello schiavo . Mirale il Padre della re- 
denzione affidarsi lietamente alla incesimi za dui mari, ove 
s'avvia soli ngo col suo breviario e il suo bastone? Co- 
deste conquistatore s'incammina alla redenzione dell' uma- 
nità, e le armale che lo accompagnano sono invisibili. 
Colla borsa della carità in mano, corre ad affrontare la 

(t) Gli BjiL'ihli mililuri |)niu'ii£iiii<> (iri^iiim-iiiniciili: (lai Ik'iic- 
dtltiiii. Ciascun convento di quest' ordire «nutrivo un vietimi sni- 
dalo, e dovagli stanza per il resto de' suoi giurai . Luigi XIV riu- 
nendo (jiiusio diverso fum lozioni in uno solu, lonnó 1' "-[liziii rlc.ili 

invalidi - Ugualmente l'u il ministro della pace che l'ondò l' usilo pei 
nostri vecchi guerrieri . 

Cose, sulla Svizzera. 
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peste, il martirio e la schiavitù; egli solferina il Bey 
d'Algeri, o gli parla in nome di quel re celeste di cui 
egli è I' ambasciatore. Il harharo sbigottisce alla vista 
di questo Europeo che osa tutto solo, attraverso i mari 
e le tempeste, venirgli a richiedere i prigionieri. Domo 
all' istante da incognita forza , accetta 1' oro che gli si 
presenta, e 1' eroico liberatore sodisfatto di aver resti- 
tuiti degli infelici alla lor patria, sconosciuto ed igno- 
rato, riprende umilmente a piedi la via del suo mona- 
stero. 

Dappertutto mirasi lo stesso spettacolo, il missio- 
nario che parte per la China incontra al porto il mis- 
sionario che ritorna glorioso e mutilato dal Canada. La 
suora incanutita corro ad assistere l' indigeno nella sua 
capanna, il padre cappuccino vola ad estinguere un in- 
cendio, il fratello ospitaliere lava i piedi al viaggiatore, 
il fratello del ben-morire consola l' agonizzante che giace 
sopra il suo Ietto ; il fratello sotterratore porta sugli omeri 
il corpo del povero defunto, la suora della carità sale al 
settimo piano per prodigare 1' oro , le veslimenta e la spe- 
ranza; queste figlie si giustamente appellate Figlie di Dio, 
portano e riportano qua e là brodi, faldella e medicamenti; 
la figlia del Buon Pastore tende le braccia alla prosti- 
tuta , e le dice. Io non son venuta per chiamare le <jju- 
sie, ma le peccatrici 1 . Tutti questi operai slanciansi in 
ministeri celesti, e vicendevolmente s' inanimano (2) . 

11 monaco cotto che abita mezzo sepolto nelle sab- 
bie ardenti, esercita una carità sino a lui ignorata. E quan- 
do cerca 1' Europeo smarrito in mozzo alle famose^rovine 
che è venuto a visitare a duemila loglio di distanza dal 

(£) Clmleuiihi'iimil . (ionio de,! Crisliune^iuìii.J. MI. i\i|>. 6. 
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suo paese; e quando, salvandolo dall' Arabo, lo fa salire 
nella sua torre, o prodiga a queslo straniero quel nu- 
trimento che appena basta a sovvenire allo sue proprie 
necessità. I nostri sapienti vanno pure a visitare gli 
avanzi dell'Egitto; ma donde deriva, che, come i monaci 
cristiani (oggetto del loro disprezzo) non vanno a sta- 
bilirsi in quei mari di sabbia, perchè non si gettano in 
mezzo a tutte le sorla di privazioni per ilare un bic- 
chiere di acqua al viaggiatore, e strapparlo alia scimi- 
tarra del Beduino? 

Ovunque essi volgano in giro i loro occhi, altro 
non iscorgono che le beneficenze della carità del sacer- 
dote cattolico; in lutto io parti del mondo sonovi sen- 
tinelle a prò della umanità . Il monaco maronita sospen- 
de due tavole alla cima di un albero, e collo strepito 
di quel dibattersi, chiama lo straniero colto dalla notte 
nei precipizi del Libano. Ingegnosa invenzione della ca- 
rità cristiana! Il monaco abissino vi attende nei boschi in 
mezzo alle tigri. Il missionario veglia alla conservazione 
dell' uomo nell' immense foreste dell' America . 

Ah! non dicasi che la sola umanità può condurre 
a cotesto opere dì sagrifizio. Dunque d'onde nasce, che 
non trovasi nulla dì uguale in quella si sensibile e si 
vantata antichità? L' amore del prossimo era si lontano 
da quello che nacque dal cristianesimo , che gli antichi 
ignoravano sino il nome che lo esprime: la carità: e 
noi non esiliam punto dire, che mai nulla di simile si 
sarebbe veduto, senza il sacerdote cattolico. 

Udite S. Giustino il filosofo come dipinga i costumi 
pagani, e apprendete quanto il culto idolatra fosse in- 
sufficiente a recar conforto alla umanità. 

« Sotto il vostro impero vengono esposti i bambi- 



« nelli , diss' egli all' imperatore ; g sonovi persone che 
.. allevano i fanciulli alla prostituzione ; non s' incon- 
« trono inlalli Ira tulle le nazioni che ilei fanciulli de- 
li stinati ad un turpissimo abuso , nutrendoli a tale og- 
« getto, come fossero mandre di bruti animali. Voi per- 
ii cepile un tributo sopra cotesti fanciulli e tutte 

e lo volte che quei sozzi abusano cosi di quei piccoli 
ii innocenti, olire il delitto che commettono verso Iddio, 
« chi vi assicura che non abusino anche dei propri fi- 
li ffliuoli ? 

« Quanto a noi cristiani , detestando tali orribili 
« enormità , non ci maritiamo che per allevare la nostra 
« famiglia, ovvero ci asteniamo dal matrimonio per vi- 
li vere nella castità .... » 

All'epoca di cui parla S. Giustino, non si trovò in tulio 
quel vasto e magnifico Impero romano un prete catto- 
lico per dire alle dame romane, ciò che il nostro Vin- 
cenzo de' Paoli disse un giorno alle dame francesi che 
1' aiutavano nell'esercizio della sua carila. « Orsù, Si- 
li gnore, guardate se alla vostra volta possiate abbau- 
" donare questi piccoli innocenti, di cui siete divenule 
•' le madri secondo la grazia, fiacche dessi sono stali 
" abbandonali dalla loro madre secondo natura » . 

Questo immortale Vincenzo de* Paoli ( al quale la 
liloso'm si è degnata condonare l'esser cristiano, e di 
cui essa sola ha voluto appropriarsi lo spirilo nelle sue 
istituzioni filantropiche) chò non ha egli fatto pel bene 
della umanità? Dapprima custode di una greggia di pe- 
core, poscia schiavo in Tunisi, divenne un celebre prole 
per la sua scienza , e per le sue opere . Egli fondò a 
Parigi lo spedale degli esposti , quello dei poveri vec- 
chi, il collegio de' missionari , le confraternite di carità 
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nelle parrocchie, le compagnie delle darne a servizio del- 
l' Hdlel-Dieu, le figlie di carila per assistere gì' infer- 
mi; a Marsiglia lo spedale dei condannali alle galere. 
Quali istituzioni! Ciascuna di esse basterebbe per assor- 
bire i tesori dì un re, e la vita di molli uomini! 11 
cuore dì S. Vincenzo era vaslo quanto la terra , il suo 
amore abbracciava tutte le miserie che desolano 1' uma- 
nità. 

S. Vincenzo e 1' atleta della carila; egli non lascia 
sussistere liei mondo un solo infortunio senza prodigarli 
la sua consolazione e il suo rimedio. Intantoclie la so- 
cietà finisce di scuoter la polvere del medio evo , e che 
incomincia a fregiarsi di lutto le pompe della ricchezza 
e del buon gusto; Vincenzo, quel semplice prete svi- 
luppa il dogma della carilù crisliuna, base, sulla quale 
vuol' egli costruire un ordine novello; sagrifka a que- 
st'opera il suo genio, la sua vecchiaia, e le sue ami- 
cizie; crede che non si possa ir troppo lungi, allorché 
trattisi di recar sollievo ad un uomo, e di rendergli al 
possibile meno amara la vita ; quindi travaglia nel distrug- 
gere insino al germe 1' egoismo, per lasciar crescere ed 
ingrandire la carità ; a tulio si attacca, al Irono, alla ric- 
chezza, al lusso, per far lutto contribuire a vantaggio 
della sua virtù favorita, la carità. 

Che ci hauno lascialo di buono tutti que' grandi 
conquistatori, di cui mena sì gran vampo la storia? Nul- 
la, o quasi nulla. 

Essi hanno distrutto colla spada tutto ciò che si 
opponeva alla loro ambizione. Simili ai torrenti impe- 
tuosi, od al fuoco divoratore hanno messo a ruina tulli 
i paesi per cui passarono. La loro carriera non è stala 
segnalala che dalle stragi, dagl' incendi, dalle battaglie 



e dal sangue. Vincenzo de' Paoli ha molto diversamente 
percorso la terra; qual fiume placido e tranquillo ha 
fecondalo le città e le campagne, la sua mano ha nu- 
trito chi languiva di fame, ha vestito chi era nudo, ac- 
collo chi mancava di tetto, spezzate le catene dello schia- 
vo; se e gloria grande por un uomo 1' avere inventato un 
sistema di utilità pubblica, qual gloria sarà quella di 
Vincenzo, cui una sola miseria non isfuggì , perchè egli 
le addolcì tutte? 

Aveva ben ragione l' eloquente Maury, allorquando 
dall' alto della tribuna sacra, alla presenza di un illu- 
stre consesso , implorava una statua per questo eroe della 
carità. Certamente, se egli è glorioso, se e lusinghiero 
pel nostro orgoglio nazionale di vedere inalzarsi delle 
colonne alla gloria de' nostri generali, o delle statue ai 
nostri scienziati, non è vergognoso che la Francia, e 
precipuamente Parigi non abhia inalzata una statua alla 
gloria del benefattore dell' umanità (3) ? Il gonio della 



(3) Ecco un tratto nobilissimo ili carità del prete cattolico. È 
la Sig. di tlemlis che si compiace narrarlo nel suo libro in- 
titolato Le madn rivali. Es^nr ìvmti' giustiziti o |iiutlosto loda la 
generosità di un degno Vescovo per un fatto clic qualche liaia fu 
attribuito n Catinai. Nel passare ila Nmies circa vcntriqiialtr' anni 
fa colla Sig. Duchessa d' Orleans, uno dei gran Vicari di Mon- 
signor Vescovo Becdclicvrc, ci raccontò questo nullo, e molti al- 
tri ilei medesimi} genere. 

» Le giovinette Signore di h cran due figlie di onesta fami. 

glia, il di cui pdn^u;. rovinino i suoi interessi. Non si conobbe il 



sto loro soltanto una piccola lena di credila materna, the potero- 
no conservale: per pagare dovettero \cnderla untlamcnlc all' ulti- 
mo dei loro mobili, non riserbandosi che un vecchio quadro rap- 
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libertà , la statua del Gran Napoleone voggonsi inal- 
zate soli' immensa capitale. Non manca ella i» quel 

presentarne S. Girolamo, poiché il padre loro avevo mollo rimala 
colile immagine. 

» Cotesti' iliiiivi'llc mu ntili troppo nobili di sentimenti por accet- 
tare nlcun soccorso, decisero di vivere col lavoro delle lor mani. 
Questa scarsa risorsa non potè, durante selle anni, somministrare 
loro lutlociù che era di maggior necessità alla vita: passarono per- 
do questo tempo in una estrema indigenza. 

» Appena il Vescovo prese il possesso, ricercò le più esatte in- 
formazioni sui bisogni della sua diocesi. Nonostante 1' oscurità, il 

silenzio, e la profonda solitudine delle damigelle L seppe 

esser desse quanto virtuose, altrettanto infelici. Mandò in casa lo- 
ro vino elei primi Vicari ad offrir loro dei soccorsi, che elleno eb- 
bero rossore di accettare. 11 Prelato, cui nulla poteva rimuoverlo 
dal produrre anioni generose, si ripromise di trarlo dalla loro mise- 
ria senza ferire la loro delicatezza. 

■ Udito che il proprietario della rasa in cai abitavano queste 
sventurate fanciulle, ricusava di rinnovale la lui-azione, ad oggetto 
dì congiungerc la loro slama ad un' altro per affiliarla ad un prezzo 
maggiore, il Vescovo mandò a cercare un suo amico, e lo pregò 
di far ben la sua parte, indettandolo come dovesse condursi con 
quelle sventurate. Ed ceco ciò che questi racconta. 

» lo mi portai di buon mattino nella casa abitata dalle due Si- 
gnore di L , mi volgo al proprietario e gli dico che vorrei 

prendere in affitto uno de'suoi appartamenti, e che, essendo io pit- 
tore , desiderava una bella luce , e ilei lutali a] più possibile elevali. 
Mi condusse alla solfi Ha . Dopo avermi mostrato due camerini, mi 
disse che ve ne sarebbe ben presto unito un'altra più grande, oc- 
cupala da due Signorine, clic in breve avrebbero sloggialo. Io do- 
vari i erano applicale al lavoro. Una slanzuccia annerila dai rumo, 
il più povero mobiliare, e il diletto quadro in cornice di legno an- 
nerito pur esso, formavano tulio 1' ornamento. Al vedermi le da- 
miiidli! si alzano confuse, poiché, volendo nascondere la lor po- 
vertà, non permettevano più uìun ricevimento . Dal canto min, sa- 
lutandole appena , feci sembianza di osservare alternamente il qua- 
drn . Menil e il proprietario accennava loro il motivo della mia pre- 
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mezzo la sola statua ili Vincenzo? La carità, di cui 
esso è il genio e 1' Apostolo , tempererei)!)' ella per ro.cz- 



scnza, io mi slava immollilo dinanzi al S. Girolamo. Dopo Ire mi- 
mili di ussui'va'iiiHH! , dissi, mi nsirlw ciiiisidiTni'c un «lini giiiivm 
quieto ì|il;i>Il<j , c proruppi iu una esclamili ione : « si, questi è un 

■ Uomcnichmo ! » Scusale, soggiunse la sorella maggiore, quello è 

• un Sun Girolamo, proiettore del defunto mio padre. — Voglio 

• dire, soggiunsi, e un dipini» del Domcnichino , uno dei più va- 
» lenti piiloii della stuoia d' Italia; permeitele the io lo distacchi 
» per considerarlo più da vicino ». Lo slacco, e dando un vivo colo- 
re al mio preluso entusiasmo, riprendo: " queslo quadro È un su- 
perila tii'isiiunle ■ . ■- Nostro padre vi era afloiiunato , ed è 1' unico 
ragione che ce lo ha l'atto serbare. 

« — Volele lui vernieri» "? — ■ Ci è mallo fare. — Sapete voi 
» quanlo potete prendere ? — No — Egli non lui prezzo ; io vi of- 
. fro cinquecento luigi in contami — Cinquecento luigi! esclama 

• rono esse c il proprietario — -lo sono sicuro di raddoppiare riven- 
« dendolo u Parigi ». E il proprietario riprese: a io veggo che quel- 
» la è una bella pillimi, heucliè alTuniicala , ed è sorprendente che 
» niuiio se ne sin avveduto. La viia dei pinoli, e piena ili questi 

> traili. Verissimo; iu so di un pittore che comprò per tre iccchi- 
» ni da un caffettiere un' insegna di collega, che poi rivendette 
. per ottomila franchi » . Le due sorelle mi dissero di acconsentire 
alla vendita, ed io promisi ritornar col denaro; esco, il proprie- 
tario mi segue, e mi prega di vedere una Santa Teresa che pro- 
veniva dalla sua ava. ■ Se per avventura, soggiunse, fosse un ca- 
po d' opera I Chi lo sa '! « Bisogno esaminare il quadro. Lo vidi, 
e dopo avergli dello esser quella un'antica, e cattiva copia, volai 
al Vescovato . 

■ Vostra it.i-u] lenza ai-pusla un quadro tliu. non \a!e uno scu- 
. do per dodicimila franchi. — ■ Quesla è la miglior compra che io 

■ abbia fallo: eccovi i cinquecento luigi. » lo ritornai al doinici- 

> lio dì quelle due giovinette, le quali avevano creduto che aves- 

» Quando irasporlai meco il quadrn, is-r mi-]hi ni nini dicendo, 
nostro povero padre! — La pietà filiale ni rammarica? Ebbene, 
io ve ne farò una copio in lutto simile.» A lali parole esse pro- 
ruppero in pianto: » ah! noi pregherei]]» sempre Iddio per voi. » 
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m (Idia religione le idee Iroppo esaliate di liberili : 
questa Dea de' tempi presenti mitigherebbe ciò, che 
avvi di crudo nell' altitudine del guerriero: trinità di 
gloria clic terminerebbe d' illustrare le nostre crea- 
zioni moderne . Poless' io vedere tantosto per 1" onor 
della Francia a fianco della face della liberta , e della 
spada del soldato , brillar la stola e la croce del prete 
cattolico, atlinehè nìun distintivo d'onore mancasse al 
mio paese ! 

(lual dispiacere io soffersi pei' non poter palesar loro il nome del 
lui » bcuelaUorc! 

» 11 Vescovo contemplalo la «un compia con occhio di com- 
piacenza ; mai un amaloic passionalo non «cimisi» con lanlo pia- 
cere \in dipinto di Rubens. " lo Io porrò nel mio oratorio. — Mun- 
ii signore scrisse un sermone sulla cai-ila ; ma dinanzi a ijiiesln qua- 
li di o bisognò comporlo . ■ 
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DAPITOIO XX. 



BngrtlUlo del Prete Cattolico ite! tempo 
di epidemia. — Curio Borromeo , De Belsuncc 
e De Qnclen . 



- le sono vostro fratello, nullo ovete a teme- 
. re , non vi turbate per luttociò che è segui- 

■ lo, no, non temete, io avrò cura di voi e 

■ dei figli vostri. Ego sumfratirtitsttr.nolilc 

■ tintert, ego pnscam voi , et patvulos «eslros. 

■ coglieremo , noi li riscalderemo noi nostro 

- condo la grazia, persoslituirle a quello ohe 

- ossi hanno perduto secondo natura. Nell'lm- 

- potenza di supplire noi stessi a tanti bisogni 

■ invochiamo, in nomo di Colui al quale ap- 

- partiene ogni paternità sulla terra e nel cie- 
li lo, r astia tenia di tutte le persone gcne- 
• roso, che si mostreranno santamente pro- 

- dighe, santamente ardenti a far vedere lut- 

- lociò eho può operar tuttavia la fede cat- 
. tolica per la fatica sociale. Egupascam vai, 

■ et pawulos vcslros . • 

Pmlorala di Monsignor d( Quatta, Jrci'vcjcoi'o 
di Parigi , in occasione del colera , IH Apri- 
le 1831. 



^ nei nomi , che un secolo trasmetterà all' altro 
gloriosi e benedetti, perchè figurano su ttilta la Storia 
delle miserie umane, sono i nomi di tre preti cattolici, 
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che i loro talenti avrebbero resi per sempre celebri, se 
non fossero divenuti immortali e incancellabili di mez- 
zo alle rivoluzioni di questo basso mondo , pel loro ze- 
lo , e per la loro carità.. Essi compendiano in se soli la 
carità tutta intiera del cristianesimo , e ne sono una 
personificazione sublime nel tempo della prova. La filoso- 
fia medesima, ad onta de' suoi pregiudizi , non ha potuto 
involar loro il glorioso titolo di benefattori della umanità. . 

Al prete cattolico , come alla croce di cui egli è 
1' interpelrc e il depositario , fan bisogno tempi burra- 
scosi per ingrandirlo e glorificarlo ; nella calma , la di- 
vinità di sua missione giace inosservata. Gli uomini ac- 
ciecati dalle prosperità , alzano di rado gli occhi al cie- 
lo . Così è , allorché sul vasto Oceano si voga a piene 
vele, clic un dolce seffiro fa mollemente ondeggiare il 
naviglio, e che un ciclo puro illumina la nostra via, 
oli.' che è ben difficile uon fermarsi a considerar gli og- 
getti che successivamente passano sotto ai nostri occhi! 
Si vorrebbe goder sempre del mare, e il porlo ci apparisce 
in lontananza come una terra di esilio; allora la patria 
ci torna in disgusto, e ci noia chiunque venga a par- 
larci delle sue dolcezze, o a farcela desiderare col pre- 
sentarci 1' immagine di un fiero naufragio. 

Ma allorquando la tempesta è furiosa, e il mare 
mugghiarne, quando l'albero, le sarte, ed il limone sono 
spezzali, il vascello è divenuto il trastullo delle onde 
spumose, il lampo solca, guizzando, la nube e i venti 
impetuosi soffiano scatenati , c una notte orribile pesa sul- 
1' arido elemento , allora è che cominciamo a sentir vi- 
vamente 1' affanno di essere dalla natia terra lontani, e 
a nostra consolazione richiamiamo al pensiero tulle quel- 
le rimembranze che ce la rendevano cani. 



Allorquando qualcuna di qui 



viene a 
che sì 
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conosciuto. « I popoli separati dalla comunione Romana 
die' egli nel suo Trattato sui costumi (2) , non hanno 
imitato che imperfettamente la carità generosa » . I pub- 
blici disastri lo grandi prove por cui 6 passata V uma- 
nità , furono sempre funeste alla rinomanza del clero pro- 
testante. Mentre la peste faceva strage nel 1543, i mi- 
nistri si presentarono al consiglio di Ginevra, dichiaran- 
do di non aver bastante coraggio per andare a soccor- 
rere gì' appestati; e lo pregarono di pordonare alla 
loro debolezza. Uno solo Mattia Gcncston , si offri an- 
darvi , se pur la sorte cadeva sopra di lui (3). Dap- 
pertutto ove infieriva il colera, l'impotenza del prote- 
stantismo ad affrontare i pericoli si e recentemente pa- 
lesata . In quai luoghi bisognava cercare i preti cattolici, 
si sa ; ma ove erano frattanto i pastori della Chiesa ri- 
formala ? A Nuova York, non fu mica ai 

ministri del santo Vangelo , ne agli anglicani , che il 
consiglio municipale volasse un omaggio di gratitudine; 
ma ben fu rivolto a degli umili religiosi cattolici , il di 
cui sublime zelo si era, durante- il flagello, accresciuto 
per ogni maniera di sofferenza (4). 

Nel sedicesimo secolo , una malattia epidemica di- 
stende le negre sue ale sulla diocesi di Milano. Sotto i 
colpi del flagello gli uomini cadono a migliaia, i viven- 
ti non bastano più per seppellire i morti. Carlo Borro- 
meo non abbandona il campo della desolazione; giorno 
e notte egli è in mozzo agli appcstati; da se medesimo 



(i) Tom. III. , pag. IH8. 

(3) EslmUu dei IWfji-ìlri del ainsii/lio di filalo della. Repub- 
blica di Ginevra. - - 

(i) Roselly ite LorgilfS. // Crisi o-'dinansi r/l secolo . p. L>9;>. 



Diflitizcd by Google 



234 11. GENIO DEL SACERDOTE 

amministra loro i sacramenti, dopo aver prodigato i soc- 
corsi terreni; invano si tonta strapparlo dalle sue pe- 
corelle, perchè conservi la propria vita, egli non può, 
nè vuole acconsentire di separarsi dai cari suoi figli. 

A Marsiglia lo sterminatore flagello sì getta spieta- 
tamente su tutte le teste; la disperazione segue i passi 
dell'angelo della morte. De Belmnce lascia il suo pa- 
lazzo ; e dove l'epidemia con più violenza infierisce, 
là appunto si spinge , e come tenero padre numera i 
palpili del cuore, e calcola il progresso del male, e non 
si ritrae dal letto dell' infermo se non quando 1' anima 
è volata all' altra vita . 

Tale sublime sagrifizio non si è forse veduto recente- 
mente imitare, e in certa guisa sorpassare da quel prelato , 
cui la Chiesa di Parigi ha sentila sì vivamente la per- 
dita, e che non sarebbe stata mai consolata, se il cielo 
nella sua misericordia, non le avesse conceduto un suc- 
cessore provveduto a dovizia di quelle felici qualità che 
fanno i grandi Vescovi, ed i gran Santi? 

La rivoluzione di Luglio era prossima ad effettuarsi : 
i due parlili erano tuttavia faccia a faccia coli' arme al 
braccio, vincitori e vinti erano ancor là, palpitanti tut- 
ti sotto l' impressione dello stupore ; poiché gli uni non 
potevan più rendersi ragione della loro vittoria, come gli 
altri della loro disfatta. Fedele alla sua coscienza e al 
suo carattere di Sacerdote, Monsig. di Quéìen era ri- 
masto totalmente estraneo ad ogni intrigo ; solamente non 
rinnegò il passato come fecer tanti altri, accettò in si- 
lenzio o con rassegnazione il presente, come Iddio glie 
lo inviava, poco sollecito dell'avvenire, perchè la sua 
speranza non era sulla terra , ma in ciclo . Ciò nonostan- 
te, la calunnia lo dipinse al popolo conio un inimico ac- 
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canilo, un tiranno crudeli;; e il popolo ebbe la debolez- 
za di credere a tutte coleste menzogne . Cosicché descri- 
vere tutto ciò che questo augusto pontefici; ebbe a sof- 
frire , sarebbe cosa impossibile . Fu discaccialo dal suo 
palazzo, fu messo a sacco. Che più? Lo slesso palazzo, 
monumento della fede dei nostri padri, memoria di no- 
stra antica gloria, fu distrutto. Egli fu perseguitato per 
sino nella sua dimora che avea preso in campagna. Al- 
lora si vide uno spettacolo degno di eterna compassione: 
il primo pastore della diocesi di Parigi trovasi scn.a 
asilo; errante e fuggitivo, non ebbe più ove posare il 
suo capo; dolce simìglianza con quegli che amò. Mon- 
sig . de Que'lon credè suo dovere di sottrarsi per po- 
co alla rabbia frenetica dei suoi nemici; si nascose. 
In quel tempo, il popolo della città fu colpito dal 



sioni lo avevano c 
e qual nuovo Gcr 
baglia parigina. N 



letto del povere popol 
cerdole di Gesù Cristi 
dire; la preghiera e 1 
volta dimentica il pas 
anima a beneficare i 



parte tullociò , che fu risparmialo dal saccheggio che 
venne fatto, e vi si stabilisce colla maialila ed i malati. 
11 flagello cessa, e Monsig. di Quelcu ritorna alla sua 
in 
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solitudine, pur non uscirne piti se non fatto cadaveri;. 
Egli muore il 31 Dicembre 1849, lasciando un' immen- 
sa famiglia, gli orfani del colera. La sua morte fu, come 
doveva esserla , santa e tranquilla ; andò per essere giu- 
dicato da Quegli che di tutto cuore amava. Ci si per- 
donerà se qui sopprimiamo ogni altra riflessione; dichia- 
rando la nostra insuflìcenza per degnamente celebrare 
siffatti sagrifizi. 

Carlo Borromeo scrisse de' libri preziosi; por na- 
scita scendeva da una dello più illustri famiglie d'Ita- 
lia . Per qualche tempo fu chiamato a regger le sorti 
del mondo cattolico . 

De Belsunce lasciò opere slimabili in letteratura. Il 
sig. de Quélen sedeva nell' Accademia Francese , e 
nulladimeno niuno forse di questi nomi sarebbe giunto 
alla posterità, se alla gloria letteraria, quest' illustri pre- 
lati non avessero aggiunto la piò grando di tutte le glo- 
rie, il sagrilìzio, l' immolazione di se medesimi pel bene 
della umanità. Uomini venerabili, Vescovi santi , voi vi- 
vrete eternamente nella memoria dei. secoli; si parlerà 
di voi, e vi saranno date benedizioni, finche l'umanità 
sarà condannala a soffrire, finché il sole illuminerà la 
terra ! 
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CA» ITOLO XXX. 



I Religiosi del Monte fi. Bernardo . 



■ Assorto nell'ultimi) pensici" rimembra llviati- 
. dante la sposa, rimembra i suol «gli. Sul- 

. quella dura immasiiic raddoppia l'orrore 

■ dei suoi tormenti . In quei luo^lii nviilii,] 

. mudi! la fredda palpebra . un somm luiie- 

- sto sii 5er,ic Si ia ricali urlìi. Ma .... . oli 

- portento! Un suono pmuoie le ocor- 

- chio dell' infelice , e un lume improvviso ri- 
. • schiara la innonda della nottu; quando tra 

. Il fragor drilli ti'inpesl» , ode lo squillilo ili 

■ portuali della carila ancor questo si «- 

Trai Citta e polis, Binda pottiquet. 

JNon era per avventura bastarne al prole cattolico 
assistere il moribondo al letto dell'agonia, parlarli del- 
l' immortalità di fronte alla morie, e consolarlo in tjuel 
mumento di dura prova; era ilunijue iiiosIìi.tì eziandio 
eh' egli prendesse a dimorar per sempre in fondo alla 
piii spaventosa solitudine , a fine di soccorrere il viag- 
giatore smarrito , e , cosa ammirabile ! die gli animali 
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strisi apprendessero da lui a divenire strumento dello 
sublimi sue opere , e che i loro latrati sulla sommità 
delle Alpi pubblica ss ore anche all' eco i miracoli della 
sua carità. 

Neil' impotenza in cui siamo noi stessi di parlare 
ili':; ninnolile delio stabilimento religioso del monte S. Ber- 
nardo, abbiamo dovuto ricorrere alla penna di un viag- 
giatore, che ìi slato e testimonio, ed obb ietto dei sagri- 
ti/i del sacerdolo cattolico in mezzo alle nevi ed alle 
brine, che coronano quelle cime innaccessibili. 

Alla fine di Aprile 1755, io andava in Piemonte 
per la via del gran S. Bernardo. Verso le quadr' ore 
pnuK riiliane, la piccola caravana, colla quale ci era- 
vamo arrampicali sul pericoloso passaggio, giunse sopra 
la sommità della montagna; e dopo aver ristorale le 
Terze nell'ospìzio fabbricato in mezzo a quel desorto, ci 
rimettemmo in cammino per [scendere nella medesima 
sera sulla vallata di Aosta. Il sole arca quasi perduto 
il suo calore , ed il cielo la sua serenità ; dense nubi 
incominciavano a strascinarsi lungo Io cime delle scosce- 
so balze , e si ammassavano nelle sirene gole dì quella 
solitudine. Quando fummo alla sommila delle Alpi in 
quella sera si nuvolosa, il nostro coraggio intiepidì, io 
mi decideva a passare la notte co' religiosi ospitalieri i 
quali partecipavano a' miei presenlimenli. 

Essi non c' ingannarono. Alle sei oro quella spiana- 
la coperta ili ghiaccio fu quasi sepolta nello tonebre;le 
nubi spinte da un vento del nord-ovest , colla rapidità 
di una freccia, vorticose aggiravansi intorno al rechilo 
dello balze; già rimbombava lontano il rumore delle va- 
langhe ; e il nevischio fitto come un nugolo di polve- 
re , sia per lo distaccarsi dalle montagne, sia in caden- 
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do dal ciclo, intercettava il debole chiarore della luce, 
velandosi all' intorno tutti gli oggetti. 

lniantochc presso un buon fuoco io interrogava il 
Superiore del convento sulle conseguenze dell' uragano, 
i religiosi ospitalieri erano iti qua e là per adempiere i 
loro doveri di circostanza, o piuttosto ad esercitare le 
loro virtù giornaliero; ciascuno avea preso il suo posto 
di sagrili/io in queste (ermopili ghiacciali , non per respin- 
gere i nemici , ma per tendere la mano soccorrevole ai 
viaggiatori smarriti di ogni classe, d'ogni nazione, e 
d'ogni cullo, e anco agii stessi animali carichi dei lo- 
ro equipaggi. Taluno di que' sublimi solitari arrampica- 
vasi su per Io piramidi di granilo che attorniavano i sen- 
tieri per iscoprire con ansietà un qualche convoglio, 0 
per rispondere ai gridi di coloro clic cliieilesscr soccor- 
so; altri sgombravano il sentiero sepolto nella neve re- 
centemente caduta , a rischio dì rotolare eglino stessi 
nei precipizi, e tulli affrontando freddo , valanghe , e il 
pericolo di smarrirsi, o di perdersi, quasi aceiecati dai 
vortici della neve cadente, tenevano intanto teso ed at- 
tento 1' orecchio al minimo rumore di voce umana che 
li chiamasse . 

La loro intrepidezza agguagliala lor vigilanza ; nin- 
no infelice li chiama invano , essi lo ritraggono quasi 
soffogato di sotto gli avanzi delle valanghe, lo ravviva- 
no agonizzante pel freddo e pel terrore , lo trasportano 
sulle braccia mentre i loro piedi sdrucciolano o si af- 
fondano nelle nevi ; questo e il loro ministero si della 
notte come del giorno. La pietosa loro sollecitudine ve- 
glia sull'umanità in que' luoghi maledetti dalla natura, 
ove essi presentano lo spettacolo abituale di un eroismo, 

• li'' ■>■"■ " il. «I ..tu >I >H ImM inI.-[„. ni- Imi ili' 
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Uopo una lunga ora, cinque religiosi e i loro do- 
mestici orano sulle tracce de' viaggiatori , allorché il la- 
irato dei cani ci annunziò il loro ritorno. Quelli Mani 
< tir;igi!Ìosi , compagni intelligenti delle scorrerie de' loro 
padroni, vanno sull'orme degl'infelici; precedono le 
guido, ed essi medesimi talvolta sono guide: alla voce di 
i|uesli ausiliari , il viaggiatore intirizzilo ravviva la sua 
speranza , e segue le loro tracce sempre sicure. Allorché 
gli scoscendimenti della neve, tanto rapidi quanto il ba- 
leno, inghiottiscono un passaggoro, gli Alani del S. Ber- 
nardo lo discoprono dal disotto del precipizio, la guida- 
no i religiosi i quali ritraggono quel corpo quasi fatto 
cadavere , e sposso lo ritornano a piena vita. 

Tosto 1' ospizio fu aperto a dieci persone spossate 
per la fatica , e per lo spavento. Le loro guide dimenti- 
carono lo proprie sofferte fatiche ; poiché dalla più can- 
dida biancheria , fino ai liquori più corroboranti , e tut- 
lociò che I' ospitalità la più attenta può offrire di meglio, 
lutto ciò che non si riunirebbe che a prezzo d' oro ne- 
gli alberghi delle nostre città . tutto fu apparecchialo al- 
l'istante. , e distribuito senza distinzione, con sagacità 
insieme ed amorevolezza (1). 

Aggiungiamo al fin qui esposto una osservazione 
essenziale intorno alle istituzioni dal prole cattolico 
fondate in favore della sofferenti: umanità. Dicesi che 
sid moine S. Goliardo (2) un'aria troppo clastica e pun- 
ti) Meliti dn Pan. 



rtuilu, circond alo ila qualche rape ini ilun-n-iiH-iili: Hoala, ili l'nr- 
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genie consumi la respirazione , e non vi si viva più di 
dieci anni. Cosicché il monaco che si rinchiude in quel- 
1' ospizio, può calcolare presso a poco il numero dei 
giorni , che gli restano a viver quaggiù ; e lultoeiò che 
guadagna al servizio ingrato degli uomini , si è di co- 
di questo deserto, ove 11011 noiosi hi mìnima Irartiii ili vegeta/io- 
ne, li cosìi slnimi e soi-|ii ciiilciil e per un abitimi i 1 della jiismurji tro- 
varsi nel silenzio perfello dir regna in quella piallali il, poiehè 

no» sciitcsi il più leggero i numi e . 11 vento clic solila attraverso i 
cicli, colà non incontra una foglia: solamente allorquando e impe 
looso, imiggc il' unii maniera lugubre conico le punte delle roeee 
che lo rompono. Sarebbe poi vano salire le sommili accessibili, rhe 
circo n ila un questo deserto, collo speranza di seunpnre coli' occhio 
qualche contrailo obilabilc: perchè al disotto non vedeai che un 
caos ili rupi e di torrenti; ila lungi non si distinguono rhe pun- 
ii aridi e coperti di nevi eterne, strisciandovi le nubi ebe ondeg- 
giano sulle discese, e ricnoprrndnlc spesso come dì no velo impe- 
netrabile. DÌ lultoeiù elle esiste al di la , mi Ila giungi! «gli sguardi, 
eeixltualn un rielo [tutu di mi fusi;» a/zurin, elle seciulriub il- 
io al disotto dell'orizzonte, termino ila tulle le pani il quadro, c 
sembro essere un muro immenso, ehi' ciii-iinda quuslo umiliassi) ili 
montagne. 

I poveri Cappuccini, e.lie abitano 1' ospizio, stanno (piasi nove 
mesi dell' anno sepolti nelle nevi, che multe volte in una sola Flut- 
to tanto s' inalzano sino mi a^gua ^linre I' oliczza ilei loro letto, oi- 
lurnodo tutti gì' ingressi ilei eonvento . Allora fa loro mestieri aprir- 
si un passaggio dalle liueslre superiori che servono di porle. Da 
ciò si deduca clic il freddi) , e la lame sono quei Macelli, cui seno 
frequentemente esposti , e clic , se esistono dei eenobili , i quali 
abbiano diritto alle liinosiiit, snn dessi. 

Vcilesi sui Pirenei uno stabilimento simile n quello del limole 
S. Bernardi). Al ritorno de! cardinal di Borbone dopo aver con- 
dona la sfortunato Elisabetta in Ispagna , egli si fermò all' ospizio 
di Bonceuaux, e mirando intorno si vide a tavola con trecento 
vingginiori ; a riaseuiiii ilei quali diede ire reali perchè proseguis- 
sero il toro viaggio . 



noseeru il momento dulia morte, clic è nascosto al re- 
sto dell' uman genere. Assicurasi che mito le suore del- 
l' Hotel-Uieu limino abitualmente mia lenta febbre che 
In consuma, ciò derivando dall' atmosfera corrotta cho 
respirano : i religiosi cho abitano le miniere del Nuovo- 
Mondo, in fondo alle quali eressero tra gli orrori di una 
eterna nolle ospizi per gli sfortunali Indiani ; questi re- 
ligiosi abbreviano i loro giorni, mentre il vapore metal- 
lico gli avvelena ; infine que' Padri che si rinchiudono 
nulle giilei'e appesiate di Costantinopoli, si dedicano ad 
un martirio anche più sollecito (3). 

Qui pure ogni altra espressione vien meno, non ci 
resta che la lacrima abbondante della tenerezza e della 
animi razi une . Oh quanLo sono a compiangersi coloro che 
vogliono uccidere il sacerdote cattolico, o lo hanno a 
sprezzo ! Lo Stoicismo non ha dato che un Epitelio, dis- 
se Voltaire , e la filosofia cristiana genera migliaia di 
EpileLti, che neppur conoscon se stessi; e la di cui vir- 
tù giunge perfino a ignorar se medesima (4). 

(;ì) Clialcaubi'iiim), Genio dr.l Crinfiiincmmo ; T. IV. r. 4. 
(t) Corrispondenza generale, T. Ili, p. 223. 
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Le Suore dell» Carità. 



Eiu ti pur ammirabile quella religione la quale ilal 
sesso il più debole e il più dilicato fa nascere il più 
eroico dei sagriflzi. Chi dì noi non ha ammiralo quelle 
povere suore della carità le quali con quell'angelica dol- 
cezza, che solennemente le contraddistinguo van prodi- 
gando tutte le cure che domanda l'umanità sofferente! 
Niuna miseria è a loro estranea, e ciò che anche più 
sorprende, si è che non ignorano per ciascuna di quelle 
opportuno il rimedio. 
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l'i'k^uiikiiK'iili.! esistono wAki patria, nostra ben quat- 
(romila figlie (1) di S. Vincenzo de' Paoli. 11 loro nu- 
mero va sempre aumentando in proporzione de' poveri e 
de' malati, che vieppiù ingombrano le nostre citta, e i 
nostri spedali. La scienza economica dei nostri filantro- 
pi si confossa impotente, e si spaventa r impello a que- 
sto golfo sempre più crescente del pauperismo. Le no- 
stre suore della carità si moltiplicano per ricolmarlo . 
E sopra tutto riflettasi che quelle figlie, per la più par- 
te , appartengono ad opulente famiglie. Moltissime ri- 
nunziano a un avvenire venturoso, ad una brillante for- 
tuna , e quasi sempre alle affezioni più tenere e più le- 
gittimo , e ciò per andare a passare i loro anni più verdi 
a costo del capezzale del inalato, per fasciar piaghe le 
più stomachevoli, e dopo tanti e siffatti sagrifizi guada- 
gnarsi il disprezzo dell' ingrato . Esse si seppelliscono 
vive in quelle immense e fetide tane del dolore e della 
malattia , lugubri vestiboli della morte . 

L' Oriente e l'Occidente oppressi dal peso delle loro 
miserie, chiedono alla Francia che invìi loro i suoi an- 
geli di carità. Ad Algeri, a Coslantina, a Smirne, que- 
ste degno figlie di S. Vincenzo danno saggi di uno zelo 
c di un sagrifìzio a tutta prova. Gli stessi nemici della 
uroce rendono giustizia a tanta annegazione, a tanta vir- 
tù, ne restano attoniti e si riempiono di confusione. 
Alessandria e Costantinopoli godranno ben presto di que- 
sta pietosa istituzione. Nel Belgio, in Germania novelle 
suore sono con ansietà ricercate: Torino possiede una 
casa di novizie , e da questa fonte l' Italia, il Piemonte 
attingono le loro inesauribili beneficenze. Quella che per 

[I) Corriere flette campagne , l Dicembre (841. 
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un tempo si recò nelle mani i destini del mondo. Ma- 
ria Luisa , stallili a Piacenza le suore della carità. Colla 
nostra fede, e culle sue consolazioni quelle umili figlie 
propagano, inalzano, e glorificano il nome della Francia. 

Ora, chi le sostiene quelle anime elette in mezzo 
ai loro duri ed incessanti travagli? Gii dà loro la forza, 
e il coraggio per benedire colui che lo maledice, per- 
donare chi le ingiuria, e amare chi le dispreiza? To- 
gliete alla loro pietà la parola di Dio, i santi misteri, 
l'uso de' sacramenti, i consigli, le consolazioni, i soc- 
corsi spirituali che ricevono dal prete cattolico, e voi le 
vedrete inevitabilmente perire. Quanto adunque son cie- 
chi ì nemici del sacerdote! Dessi sono, senza avveder- 
sene, Ì nemici dei loro simili; poiché non si aeeeor- 
gono, che se il prete cattolico venisse a spengersi, si 
vedrebbe con lui estinguere lutto ciò che consola, e 
solleva nella maniera piìi efficace V umanità soffrente . 
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I fratelli delle scuole cristiane. 



■ Lascisi; che > feocluih M • ■■ ■■■ a ree. 

■ Ls giorantò r il Bori' deUe .. >.i Eri A 
- appunto .ti' 910 -Ui tao Ronfi bisogna 
■ roliioarp (1 fruito 

riMtw. 

Chi sono quelli uomini cho con liirga c nera ve- 
sto passano per le nostre contrade silenziosi, c modesti? 
Qnal è il ministero che esercitano? 11 malvagio gli di- 
sprezza ; il loro nome è un soggetto ti' ironia . f fratelli 
delle scuola Cristiane ! E a queslo nome , a chi dei no- 
slri superili filosofi non ispuntò in sul labbro il sogghi- 
gno della pietà, chi di loro non crollò in disprezzo la le- 
sta? Ah inondo ingralo ! Ma sappi, che per la scherze- 
vole gioventù, e pe' luoi spensierati figliuoli non vi so- 
no maestri migliori, poiché non avvenc de' più religio- 
si, né ile' meno interessali. Questi uomini sì utili, e 
ad un tempo sì necessari per la loro modestia, sono 
stati partoriti dalla carità del prete cattolico, e ciò fa 
si , che il prete acquisti un dritto immenso alia ricono- 
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secnza della società; perchè se nelle altre circostanze 
penose della vita il prete cattolico pel suo ministero at- 
tenua lo miserie fisiche e morali doli' umanità, quivi le 
previene, e le soffoca nel nascer loro. Quanti onesti ope- 
rai non furono formati dalle mani e per le diligenze di 
questi buoni fratelli! Quanti padri di famiglia oon deb- 
bono la loro fortuna e tranquillità ai principii di virtù, 
che appresero nelle loro scuole. Quanti vecchi ebe ri- 
cordano con vivo piacere le prime lezioni, che ricevet- 
tero da questi uomini di Dio; o io medesimo non mai 
riporlo al pensiero senza compiacenza vivissima quei gior- 
ni felici della mia prima adolescenza, in cui fui alleva- 
to da loro. Questa preziosa rimembranza resterà sempre 
: impressa nella mia monte , ove avrà sempre vita un' in- 
delebile -riconoscenza . 

lo mi congratulo col mio paese, e con quelli che ci 
governano, chò hanno saputo finalmente apprezzare la 
missione, ed il talento di questi uomini per la prima 
educazione della infanzia a niuno secondi; questa pieto- 
sa istituzione ha sentito il bisogno del secolo ; si è ele- 
vala sino all' altezza del secolo prescnle, e può ben dir- 
si , che nulla oggidì le manchi per mantenersi in avve- 
nire nel posto che ha preso. 11 ministro della istruzione 
pubblica Naguèri! ha fallo il loro elogio; e noi siamo 
grati al Sig. Villcmain di questo atto di giustizia. , 

Dopo luntì dibattimenti ed umiliazioni si è acqui- 
stala la stima della società; ed ha trionfato di tutti gli 
ostacoli, e come il prete cattolico di cui e la primoge- 
nita, così dessa è stata più forle della pessima volontà 
degli uomini. Del resto, se allri coinbatlimenli l'atten- 
dono, avvcrla di non perdersi di coraggio. 

Non è forse comnn destino di tolti i henefatlorì 
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della umanità l'essere ingiuriali o sconosciuti fi)? Il lo- 
ro fondatore potè egli sfuggire a si barbara legge ? Il 
modesto e virtuoso Abate di Lasalle visso perseguitato 
e calunniato , sino a vedere il suo istituto disperso e 
quasi annientalo; abbandonato dai suoi superiori, ingiu- 
riato e percosso dal popolo pel quale si sagrilìcava; con- 
dannato dai magistrati a chiudere le sue scuole, con- 
dannato dal suo Vescovo che gli tolse ogni facoltà: mo- 
rì poscia nello scoraggimelo , e nell' afflizione, soste- 
nuto dalla sua sola rassegnazione e pietà, sospettando 
forse in quel supremo momonio di essere stato il tra- 
stullo d'una illusione nel continuare per tutta la sua vi- 
ta in quest'operaia quale sembrava pronta a spirare con 
lui. Eppure ecco qua, questo istituto si debole in prin- 
cipio, tante volte alla vigilia della sua mina, al di d'og- 
gi ha sparse nel mondo intiero lo sue scuole ed apre le 
sorgenti di un' educazione cristiana a quasi un milione 
di scolari ! Ed ecco eziandio , che Roma stessa imparti- 
sce di presento al povero prete interdetto gli onori del- 
la beatificazione ! Taccia dunque la nostra ambiziosa im- 
pazienza, e insieme tacciano le nostre inquieto agita- 
zioni! In questo campo immenso, nel quale ciascun di 
noi preti cattolici ha ricevuto una porzione a coltivare, 
scaviamo coraggiosamente il solco cho ci e toccato in 
sorte , e dopo avervi depositalo il germe bagnato dai nostri 
sudori, mettiamoci in braccio alla Previdenza, perchè il 
suo sole lo faccia germogliare a suo tempo , onde giunga 
alla sua maturità . 1 grandi alberi sono tardi a venire , e il 
povero lavoratore che semina la ghianda , sa bene non esser 
lui che si riposerà sotto 1' ombra della querce. 

(1) Uiui'ualc l'Educazione. 
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CADITOIO XXIV. 



Stato nttnale della società. — 
Itcllglone, Filosofia, Storia, Letteratura ed Arti. 



un l'alto inconicslabilc , «he la società è maiala, 
lo spirilo pubblico è allaccalo da non so qual febbre frene- 
tica che si manifesti) all'esterno per dei sintomi allarmanti, 
e per traviamenti funesti. Amaro assai è il vedere che 
I' uomo avendo perduto di visla l' idea della vita avve- 
nire, scommuova con ostinato ardore il fondo della vita 
presente per trovarvi il suo benessere, e il suo riposo; 
die percorra arditamente l'arido deserto della vita, ed 
esulti di allegrezza all' incontro dei più vili piaceri : in 
questo impeto che lo incalza , egli si sforza di raunarc 
tulli i godimenti che gli offre questa vasta scena che 
dicesi mondo, talché li varia, e li moltiplica quasi al- 
l' infinito. Vano travaglio di cui egli sento il vacuo, il 
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nulla , e l' incapacità di spengere la sete ardente che lo 
divora: que' frutti terreni, seducenti all'esteriore, na- 
scondono una segreta e pungente amarezza, e ben pre- 
sto stanco egli di un' opera inutile, si asside tristamente 
e senza speranza sui confini della vita. Privalo della forza 
e dell'amore in quella tenebrosa regione, l' anima allora 
fa prova di seppellirsi sotto le rovine del suo corpo, 
come un re detronizzalo che si seppellisce sotto le ro- 
vine del suo palazzo. 11 suicidio è figlio del nulla. 

Sui passi di questa malattia morale camminano In- 
ni ul tuo sam ente i disordini d'ogni specie. 11 freddo e 
brutale egoismo, spada a due tagli, che uccide l'uomo 
e la società; l'indipendenza e 1' anarchia sua sorella; il 
disprezzo per l'autorità; una lega di (ulte lo passioni, 
che congiurate si avanzano a bandiere spiegate alla di- 
struzione dell' ordine sociale . Così lutto si sconvolge . 
tutto si agita, perchìì tutti i legami sono infranti. La 
terra ha fatto divorzio col cielo, e I' uomo con tutto ciò 
clic vi ha di bello e di onesto. 

Ma tutto ciò devo forse sorprenderci, quando la re- 
ligione , questa sublime filosofia , che segna l' ordine , 
1' unità della natura, e spiega 1' enigma del cuore umano; 
la religione, il più potente motivo per condurre 1' uomo 
al bene, poiché la fede lo tiene continuamente sotto 
1' occhio della Divinità, e agisce con uguale dominio sulla 
volontà, e sul pensiero; la religione il più bel codice 
della morale, i cui precolli tendono tulli a comandare, 
a rafforzare, e perfezionare tutte le viriti; ma quando, 
diceva io, questa religione è interamente sconosciuta, 
disprezzata, ed avvilita? I grandi, quo' stessi che por- 
ger dovrebbero edificanti esempi vivono in -un divorzio 
completo dalla religione; colesti , senza accorgersene , dc- 
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moralizzano e corrompono la massa popolare. La religio- 
ne elio ben sanno essere loro necessaria per dominare, 
la disnaturano, e la discompongono ; e in luogo di amar- 
la, la temono. Il governo slesso, e lo diciamo con di- 
spiacere, non ha che una religione interamente politica, 
non è in lui veruna convinzione profonda, niun fermo 
sentimento decisivo, almeno esteriore. Noi non preten- 
diamo che esso si adoperi a fare un proselitismo reli- 
gioso ; no , non è questo il suo ufficio , bensì vorremmo, 
che ci distendesse chiaramente e coraggiosamente una 
dichiarazione, una forinola dolla sua credenza, e 1' osser- 
vasse egli slesso, se trova nocumento a fare osservare 
al popolo il giorno, il gran giorno del Signore, che 
d'altronde dappertutto si santifica con iscnipolosa esattezza. 
Presso tutte le altre nazioni si riconosco un giorno con- 
secrato al riposo per onorare I' Essere supremo; in Fran- 
cia non se ne riconosce veruno. Cosi la religione, per 
il popolo che è naturalmente imitatore, è senza signi- 
ficato , senza influenza . Le grandi parole , lo parole si 
potenti Dio, società, ordine, re, confusi con uguale 
disprezzo, sono calpestale. Appena forse nelle nostre 
scuole pubbliche si osa pronunziare il nome di Dio. La 
scuola normale , questa scuola dond' escono ogn anno i 
professori per l'istruzione della gioventù francese, e che 
per conseguenza esercita una grande ìntluenza sopra i 
destini futuri del regno, non-ha il menomo segno di 
religione. Ciascuna facoltà ha il suo professore spechlu, 
la religione non ha un prete per rappresentarla, per in- 
segnarla, per farla gustare a questa gioventù (■*), la quale 

(*} Qui si può rilepKcrr la niHn ilei Trattili Iure iiilomo al li- 
bero in segna ni tnlo . 
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ciò nonoslante fi dilla avida di fede, di lumi, di carità, 
di divozione. 

Non è permesso al nostro generoso soldato di an- 
dare la Domenica alla messa: egli viene occupalo sino 
alle undici , e nulla mono si sa bene che alla partenza, 
al momento della dolorosa separazione, quella è sempre 
l'ultima parola d'addio, l'ultima raccomandazione che 
sbocca dalle materne labbra in mezzo alle lacrime ed 
ai singulti . In Affrica il Francese mette in ridicolo l'Arabo 
che prega. La Francia dà al mondo uno spettacolo il 
più strano, di essere una nazione sema Dio, senza re- 
ligione, senza fede. Ebbene! Noi asseriamo clic con sif- 
fatto disordine di cose , la società non può vivere ; I" or- 
dine non pud mantenersi, le leggi sono impolenti. Si 
potrà bene coli' aiuto della forza materiale, della mitra- 
glia e del patibolo arrestare il torrente impetuoso delle 
passioni ; ma ciò non potrà essere che per un tempo; verrà 
poi un momento che l' immoralità non avrà più ritegno, 
ogni argine sarà atterrato. In fine le passioni lungamen- 
te compresse si faranno più gagliarde dì qualsisia osta- 
colo che si potrà loro opporre. 

Questo è un fitto che l'esperienza di lutti i secoli 
ha confermato, essere all' uomo necessaria una religione; 
ed ecco il perchè non troviamo una sola nazione la qua- 
le non abbia avuto i suoi Dei, e il suo cullo. La Gre- 
cia e l' Italia non si sarebbero mai inalzate a quel grado 
di gloria e di possanza, che noi ammiriamo malgrado 
il nostro egoismo nazionale , e non sarebber mai divenu- 
te nazioni modelli, se non fossero stale profondamente 
religiose . Quando la filosofia vi s 1 introdusse per bandirne 
la religione, scemarono sensibilmente della loro gran- 
dezza. Kgli è pure un altro fallo fermo e indubitato, che 
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i secoli i [liti religiosi furono i secoli i più tranquilli; 
e il secolo di Luigi XIV n' è una prova che non può 
essere ricusata. A Roma la religione è in onore; quindi 
osservate come il popolo ò contenuto; làvivesi assai be- 
ne, e quasi per nulla. Colà nìuna turbolenza, ninna sol- 
levazione, niun tentativo per rovesciare il governo reli- 
gioso e paterno che Iddio le ha dato . A Parigi , per 
lo contrario, esca e fucina di tutte le passioni, arse- 
nale d' empietà , tutto e in sommossa, niente sta al suo 
posto, un malessere penoso, che si la dappertutto sen- 
tire. (•) 

II governo agitalo , e come posto sopra un vulcano, 
cerca de' mezzi per arrestare lo scoppio che lo minaccia; 
sf rivolge alla scienza, allo accademie, ai tribunali di 
polizia; ricerche inutili; non avvi che un mezzo solo, 



{"] 11 sccolu di Luigi XIV per verità non lo avrei eilalo in 
esempia con tanta sicurezza come 1' Bui ore ha fatto, avvegnaché 
uhi lesso quella Storia non potrebbe in lutti i sensi convenire 
con lui . 

Quanto poi all' asserto clic riguarda Roma, convien riflettere, 
che 1' autore scrivevo nel t842; e quindi se avesse vergalo que- 
ste pagine in questi ultimi tempi, non avrebbe potuto scriverne 
con tanto favore — . Nel resto ha egli sentito ottimamente, allor- 
ché ha detto « dove la religione è leuula in onore, ivi il popolo e 
contenuto, le vettovaglie sono a vii prezzo, non 
ludi, sollevazioni, rivolle; ma dacché la religioi 
paese n perdere, quella perdila è guadagno pei mal costume, per 
la indipendenza, per la ribellione, e per tulle le miserie e sven- 
ture elle ne vengono appresso > — .E infatti, 1' uno e I' altro si 
è pur troppo avveralo in Homo, ove si c giunto a degli eccessi clic 
faranno dinanzi a' posteri arrossire qualche pagina della nostra isto- 
ria — . 11 celebro cardinal l'in.i-a, quasi pi csapo . accennò nella sita 
storia sopra Pio VII, di tanti eccessi seguili le non calcolate ea- 
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mezzo rigeneratore c salvatore , la Religione ! Se no ten- 
teranno anche altri sino all'infinito; ma ninno riuscirà, 
se la Religione non gli serve di base .... La religio- 
ne b la vita dei popoli . Uno sialo senza religione è uno 
stalo contro natura; egli è il regno di Satana, un orrido 
teatro di continuo ansietà, di persistenti disordini, di 
sconvolgimenti incessanti. E non e questo d' oggigiorno 
lo stalo della nostra Francia? 

In filosofìa, in storia, in letteratura e persino nel- 
le arti, non v' ha nessuna idea di Dio. La filosofia e 
tutta panteista, atea, scettica, incredula; spezzato ogni 
legame, che ha la sua ragione nella unità di Dio, ella 
vuol vivoro della sua propria sostanza: di qui dunque 
deriva il sensualismo, 1' eccletticisvno, fino alla presen- 
to filosofia del progresso ; teorie umane , fredde come la 
materia d' onde scolano; in questo senso la filosofia 
moderna non saprebbe produrre che una scienza falsa, 



arbili 



ìossuet lo storico cattolico, 

' lui, nulla si è avverato 
nento della parola di Dio. 
tei Vescovo di Meaux che 
■degnando i documenti ter- 



sili colpo d' occhio, ne molto luminosa acutezza, né la 
cognizione di quelle cause profonde, le quali, come si 
esprime il medesimo ISossuet, hanno determinalo le ope- 
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re della Previdenza. Lo storico del giorno non la parola 
di Previdenza, o se ne parla, lo fa con un cerio modo 
Lasso, e derisorio, col quale viene piuttosto a negarla, 
the ad ammetterla. Per Ini il inumi» è senza padrone 
intelligente; il solo destino è, secondo lui, cho presie- 
de al suo corso. 

Nell'istoria cattolica, voi non vedete che un solo 
motore, arbitro sovrano dogli umani rivolgimenti . Iddio 
che fa lutto, comanda tutto e tutto eseguisce . Nel si- 
stema dei nostri storici fatalisti, la Previdenza non vi 
e per nulla, e non eseguisce che por l' intermediario del- 
le cause seconde . La meravigliosa propagazione del Cri- 
stianesimo, per esempio, è ai loro occhi un fatto sem- 
plicemente umano, che si spiega da per se slesso, per 
1' azione cioè dello cause seconde, per una combinazione 
dì avvenimenti politici e di effetti morali condotti dal 
concorso delle svariate vicende. 11 Cristianesimo non è 
dunque che una bella speculazione filosofica, più l'elice 
d' ogni altro sistema anteriormente immaginato dalle di- 
verse scuole di Roma, e della Grecia. 

Detestabili errori si manifestano in questo sistema. 
La fatalità stata introdotta pel conducimenlo negli uma- 
ni avvenimenti ben mostra l'inabilità dello storico, c 
ne scopre lo spirito limitalo, o infingardo. Ammettere 
la fatalità nella storia, egli è sbarazzarsi dalla fatica di 
pensare, ed un risparmiarsi la pena di rintracciare la 
causa degli avvenimenti; è porre la società sotto dei 
grossi macigni per ridurre in pasta gli uomini e le cose; 
basta rilasciare il freno alle passioni per veder tutti 
andare in fascio, in mina. 

Nella letteratura, l' immoralità signoreggia con isver- 
goguala impudenza. E non sono più approcci contro la 



religione ; ina insidie tese ad arie alla innocenza, ed al 
pudore . A che è ridotto in oggi il romanzo , di mezzo 
a questo nugolo di libri elio inondano la sncielà? Quale 
ili questi liiiri può mettersi senza pericolo in mano al- 
la gioventù? Non ve ne ha uno; il migliore di lutti è 
il meno eattivo: vi è il dramma di cui il protagonista 
ò 1' amore, indi vi traspirano qua e là sentimenti dì di- 
sgusto per la vita che brutalmente insinuano il suicìdio; 
viltà estrema dell'uomo. Uditelo in un esempio. 

Quando si è tutto perduto senza speranza, la vi- 
ta è un obbrobrio, e la morte un dovere. 

Io sfido a trovarmi un romanzo che non contenga 
cotali idee. Or bene, qual possa non hanno sullo spi- 
rito della gioventù tutti quei quadri, tutte quello im- 
magini esagerate, e quelle dottrine fatali, contrarie alla 
natura? 11 giovane non polendo essere 1' autore dì un 
romanzo, vuol divenirne il campione, l'eroe: quindi cer- 
ca realizzare nella sua vita ciò che lo ha sedotto in quel 
libro . E questo è ciò che dicesi progresso! 

Anco le arti hanno assai sofferto, e soffrono lolla- 
via per questo mancamento dì fede. Veramente a' dì 
nostri, non può negarsi, che siami dei grandi artisti, de- 
gli abili artisti e dirò anche esservi genio nelle ani; ma 
in tutta 1' espressione del termine dirò ancora che non 
vi è più arie . Di presente 1' arie si sforza dì riprende- 
re vita, ed una giusta lode si è dovuta agli artisti di 
merito che travagliano non senza gloria per rialzarla dal- 
le sue rovine; ma essi non possono far più di quello 
che può far l 1 uomo isolato , 1' uomo individuale; egli- 
no non saprebbero dare alla società ciò che le manca, 
la coscienza di una fede che all'atto non ha; e, perchè 
1* arie divenga ciò che. deve essere, bisogna che le ere- 
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•lenze gettino i loro fondamenti e si propaghino; hiso- 
gna che piii esteso e pi ìi puro esca da' nuovi tipi il 
concetto di Dio e dell' universo, dell' umanità e delle 
sue leggi, delle site attribuzioni e de' suoi destini. 

Dunque nella società attuale non vi è cosa che ri- 
conduca a Dio, primo ed unico principio dell' ordine, 
e della prosperità. Oggidì lutto e materializzato: i sor- 
didi interessi, 1' oro e 1' argento governano il mondo, e 
ci dovrà poscia sorprendere che esistano i disordini che 
vediamo? Per me dico essere anzi una meraviglia, che 
non se ne veggano di vantaggio. E nel vero, che ci si 
può aspettare da un popolo allevato nei princìpii del- 
l' ateismo, e che ragiona cosi: " Mangiamo e beviamo; 
« perchè domani forse non saremo più . Se tutto finisce 
•< con questa vita, a che 1' uomo affaticarsi, Ì manioche 
« un altro coglierà i fruiti delle suo fatiche? A che i 
« duchi, i principi, i re hanno ad esser coperti d'oro, 
« e di porpora , mentre noi moriamo di fame e di mi- 
seria (1) ? 

Ciò dunque e lo stesso che diro, non esservi un 
rimedio a questi mali gravissimi? A Dio non piaccia che 
noi disperiamo della pubblica cosa ; ma alla presenza del 
male , invasi come siamo per ogni parte dal flusso e ri- 
flusso delle bollenti passioni, noi diremo ai re , e a quel- 
li che ci governano: « pensate allo classi che soffrono; 
ascoltate le loro giuste querele (2); badale beno che des- 
so siano costantemente 1' oggetto della vostra benevolen- 
za, della vostra sollecitudine; raddoppiale gli sforzi per 
moralizzarlo, e migliorarne lo sialo; a questo solo pat- 
ti) Times Giornnle Incese , \!i Settembre I8H. 
(2) Madamigella Pailtet ilìfi-su: atto II imo del 13 Settembre. 



Io avrete adempiuto 1' opera v 
irai izza to le influenzo di quel 



Agli operai mime iliro: « Si cerca ingannarvi con 
dello funeste delirine: la vostra ambizione viene solle- 
ticata con vane speranze. Quelli che ci chiamano alle 
armi non ascoltate giammai, essi son vostri nemici; vo- 
gliono coprire di disonore voi, e le vostre famìglie, e 
quindi spingervi al patibolo; conosceteli bene, e guar- 
datevi da non lasciarvi strascinare dai loro perversi di- 
scorsi, o infinocchiare dalle loco bugiarde promesso. Il 
vero onore, la solida proibita è vivere della sua mer- 
cede, e giusta lo stato in cui la Previdenza vi ha po- 
sti. Il vostro amico è il prete cattolico Egli vi 

solleverà, e vi condurrà sul sentiero dell' onore e del- 
la prosperità. Il vostro amico è lui; si, la sua fede, il 
suo Vangelo, la sua Chiesa, oh! valgono assai più dei 
club , ove vi chiamano ad adunarvi; si si, più che le 
parole sediziose che vi si spacciano, e più delle armi 
che vi distribuiscono. Il vostro amico, eccolo, ascol- 
tatelo 
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Stalo del Prete nella società attutile. 

■ In niuodo crai . ci roundua cimi non cogito* 
. vii ..... in |iro|iriii viìnil . et sui Rum 
• non recepcrunt -. 

S. Giovarsi . 

Quale e dunque lo stato del sacerdote cattolico 
in mozzo di cotesta società senza Dio? Egli ò ano sta- 
to di violenza, uno stato contro natura: questi sono i 
due estremi; e il peggio si ti, che questa e una vita 
avvinghiala alla morte. 11 prete cattolico è straniero nella 
sua patria in mozzo a suoi concittadini , e in grembo 
della sua stessa famiglia; la sua patria, i suoi concit- 
tadini, la sua famiglia non 1' intendono, ne più voglio- 
no conoscerlo. Neil' epoca in cui viviamo, il preLc cat- 
tolico ha perduto olire ogni credere qucll onore che de- 
vesi alla sua dignità, decaduto dalla pubblica estima- 
zione, non ha più influenza sui popoli. La sua autorità 
sulle masse popolari non ha riguardo, che alle sue qua- 
lità personali. L' individuo ò tuttavia rispellato, ma il 
corpo sacerdotale non più; si stima 1' uomo, e si di- 
sprezza il sacerdote; cosa deplorabile, ma il fatto e cer- 
to, l'er dubitarne bisognerebbe essere inferamente estra- 
nei allo spirilo del mondo. 
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Qual' 6 dunque la cagiono di questa nullità pro- 
fonda cui il prete cattolico fi ridotto? È forse la sua 
ignoranza cito contrasterebbe troppo coi lumi del secolo? 
Oh! noi non lo pensiamo nò anche a mille miglia. In 
oggi il clero e generalmente istruito. Fuvvi veramente 
un tempo in cui la Chiesa necessitata a riempire le im- 
mense lagune, ammise nel santo ministero dei neofiti 
e dei preti poco istruiti. Oh! sarebbe bene per tutti, 
che non ci potessimo rimproverare quei tempi! E que- 
sta è dunque la colpa del prole cattolico, se la scure 
rivoluzionaria miete tanti santi ed illustri ministri? E 
questa la colpa del prete cattolico, se per molti anni 
gli fu impossibile formare degli allievi pel servizio del 
Santuario? D'altronde, non si creda che il prete per 
essere utile abbia bisogno del genio e della scienza di 
Bossuet. Quando egli ben conosca i libri santi, e le re- 
golo della morale cristiana, e a ciò unisca il buon sen- 
so, e una solida pietà; ben potrà il prete cattolico ren- 
dere i più preziosi servigi. Colla sola spiegazione dei co- 
mandamenti di Dio, egli spargerà fra mezzo al popolo 
de* buoni principi! d'ordine, di giustizia, e di sociabi- 
lità, mentre t.mt' altri con la lor falsa scienza non fan- 
no che inserir** nel corpo sociale germi ili dissoluzione, 
<■ di morte. La Francia non manca di sapienti o non 
pertanto fu essa in nìun' olir* epoca più violentemente 
agitata, e scossa'' I principi! dell' online furono giam- 
mai più indegnamente aggrediti e disconosciuti? 

Sarebbe forse la sua condotta ? 1 suoi costumi? An- 
che meno. Non può negarsi, che dappoiché la rivolu- 
zione sfrondò tutte le cose del Santuario per non la- 
sciarvi che .le spine, le vocazioni si sono ripurgate: mai 
più il corpo sacerdotale offri ai popoli, nel suo insie- 



CAPITOLO XXV. 26 f 

me, un più belio spettacolo ili regolarità, ili decenza, 
o di virtù , quanto al presente . 

Darebbe a ciò causa la sua ambizione? La legisla- 
zione attuale lo ha dispogliato di quasi tulle le prero- 
gative di cilladino. 11 prete è respinto da ogni impiego 
civile; non gli si e lascialo che il suo Santuario. 

Lo si attribuirebbe alla sua sete per le ricchezze ? 
Chi oserebbe dirlo quando il prele cattolico , e niuno 
lo ignora, percepire appena di che sussistere, mentre 
in qualsiasi am ministrarono un commesso d' uffizio ri- 
ceve delle grosse provvisioni, e può ancora aspirare ad 
una pensiono di ritiro per la vecchiaia? 

Dunque la causa del male non e qui, ma la è, se 
non c' inganniamo, nell' avergli tolta la sua costituzio- 
ne: e in fatto, intantochè tulli gli altri siali della so- 
cietà sono regolarmente costituiti, avendo tulli la loro 
gerarchia detcrminata, e i loro dritti riconosciuti, fìsse 
lo loro leggi, e speciale la loro disciplina; il solo clero e 
privo di lutti questi vantaggi. Un corpo non è potente 
che per I' unione, e il concerto de' suoi membri , e quel- 
li del clero sono separali, e sparsi come i soldati di un 
armata in congedo. I nostri santi Vescovi non hanno più 
cui principe della Chiesa clic dei rapporli ben rari, o 
poco importanti; talché le membra e il Capo non pos- 
sono né riunirsi, nò concertarsi fra loro. 

La posizione del prete cattolico e dunque falsa, 
umiliante; ne è impedita 1' azione; paralizzata la sua in- 
fluenza, olla è imbrigliata per inalzarsi alla elevatezza 
di sua missione, e per mettersi a livello degli attuali 
bisogni del popolo. 11 sacerdozio non può nulla intra— 
prendere, niente fare, nulla impedire. Giammai non eb- 
bero Ì popoli un più pressarle bisogno della sua dire- 
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zione, ne mai fu più difficile il dargliela. Questo slato, 
e non temiamo a dirlo, non polrobhe durar più a lun- 
go senza mettere in pericolo la salute della religione, 
c quella dello stesso ordine sociale. 

La Francia, come abbiam detto, deve la sua ci- 
vilizzazione al prete cattolico , a lui devo i suoi lumi , 
le sue istituzioni liberali; a lui deve il popolo la sua 
affrancazione, le sue libertà. Il clero cattolico è in og- 
gi ancora il corpo il più commendevole per la sua edu- 
cazione, per i suoi lumi , per le sue virtù. Qual pos- 
sente influenza non polrebb' egli dunque esercitare sul- 
la società, se fosse veramente nelle condizioni della sua 
esistenza? Egli reca in se 1' avvenire della patria, per- 
chè reca in so I* avvenire della religione, sola base di 
felicità, e della prosperità dei popoli. 

Per rimettere il prete cattolico nel suo stato nor- 
male, bisogna rendergli la sua primiera costituzione. Mi- 
rale la Chiesa; ha olla attraversalo diciollo secoli intie- 
ri. Chi I' ha fatta trionfare di tutti gli ostacoli che ha 
incontrati nel suo cammino ? La sua sola organizzazione: 
si, ella si è costantemente inoltrala come un esercito 
ordinato in battaglia. Appoggiata alla sua costituzione se- 
colare , anche in oggi sfida i suoi nemici e prospera in 
tutti gii altri stati cattolici. Per rigenerare adunque in 
Francia il prete cattolico , basta far cessare lo slato ec- 
cezionale , in cui e costretto a vivere , e rimetterlo in 
armonia col rimanente della cattolicità. (1). 

(1) Aliliiamu li'llo in proposito un ottimo libro «he porti» per 
inulti Siate alitiate del clero di Francia . Noi pregili amo quel- 
li Ira Ì misti- i Icltori , elio non conoscessero Y antiMi eoslilii7Hmc 
del clero, :i leggerla, non essendo nostro iiileiulimi'nlo tli «ni ri- 
portarla. 
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Ciò che potrebbe «orvenirr alla nazione francese , 
me queefo stalo di cose tuttavia dnrasse. (1) 




Quando il colosso romano ebbe posto il piede iti 
Affrica od in Asia, un autore scrisse le seguenti parole 
che ci sembrano di notevole autorità. Gli avvenimenti 
conducono il mondo ad una certa unità. 

Ciò che accadde in allora, non lo vediamo forse rin- 
novare anche ai di nostri? Malgrado tutte le lor dis- 
sensioni reali , o apparenti che si siano, le nazioni cri- 
stiane di Europa, e di America tendono all'unita. Aspet- 
tiamo ancora qualche concessione semplicemente riguar- 
dante qualche costumanza e qualche pregiudizio, e ve- 
dremo il mondo interamente unificarsi. 

fi) L'Universo, 1841. Noi abbiamo attirilo il» questo eccel- 
lente giornale tulio cifl che Corina presso « poto la materia ili 
questo capitalo. 
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La Grecia, Costantinopoli, la Siria, 1' Egitto, 1' Af- 
frica, Turchi ed Arabi sono rientrati senza indugiar mol- 
lo nella sfera di questa azione di unità universale. La 
China, essa pure vi s'incammina a gran passi. Ora, a 
chi si dovrà la gloria di questo parto di unità ? Sicura- 
mente alia nazione che vi avrà più energia caro e me con- 
corso colle dottrine di pace, di conciliamento , e di re- 
ligione; questa non tende che all' unione. 

Or, diciam noi, che se questo slato di cose conti- 
nuerà, vale a dire, se la nazione francese non ritornerà 
sinceramente a Dio, alla religione, al sacerdote catto- 
lico, e non toglierà questa specie d' interdetto eh' essa 
gli ha lancialo da circa cinquanta anni in poi, e se non 
Io francherà da questo stalo di tutela che esercita sopra 
di lui, perderà sicuramente ogni gloria sull' avvenire. Noi 
desideriamo di lutto cuore che i nostri filosofi, i nostri 
scrittori del giorno intendano bene che non consiste so- 
lamente sui sistemi d'industria, sulle scoperte,, e sulle 
macchine, che una nazione si conservi e fiorisca , ma 
bensì sull'ordine e sulla tranquillità. Ora, questi due 
elementi di prosperità nazionale non hanno la lor sor- 
gente che nella religione , nel rispetto e nel!' amoro ver- 
so i suoi ministri. Io so bene che questa dottrina parrà 
singolare, e forse anco inopportuna a certi spirili; ma 
che ci fanno le idee degli uomini irreflessivi , se noi 
siamo dalla parte della verità? Chi può negarlo ? 

11 mondo si scuole, una visihil tendenza per la Fe- 
de cattolica agita le nazioni. In Inghiltcra appaiono dei 
segni i più certi di un ritorno al seno della Chiesa uni- 
versale . Di già quasi due quinti della sua popolazione 
sono cattolici. In ogni anno più di duemila protestanti 
si l'anno cattolici: la prima delle sue università, quella 
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di Oxford, tende visibilmente al cattali cismo; molte isole 
deli' Oceano, sino a tanto elio appartennero alla Francia 
non poterono avere un Vescovo, ma dal giorno che ap- 
partennero alla Inghiltcra , sono i Vescovi cattolici che vi 
han fede; molli collegi unicamente cattolici sono in In- 
ghilterra ammessi dal governo coi privilegi dello Univer- 
sità, lo che in Francia non si avvera in veruno stabili- 
mento puramente cattolico. 

Nel Belgio, il cattolicismo va mirabilmente aumen- 
tando. Col favore della libertà d' insegnamento già con- 
ta il Belgio una Università cattolica, in cui la Teolo- 
gia, la Filosofia, c tutte le altre scienze procedono con- 
cordemente, e rigenerano la nazione Belgica, come il 
cattolicismo nei primi tempi rigenerò tutte ie nazioni 
cristiane. 

La Germania spinge in avanti il movimento datole 
da qualche tempo in poi ; sembra che Dio abbia avuto 
pietà di quel popolo. Gli antichi scandali spariscono!, le 
cose sono insensibilmente migliorate: sugli avanzi del- 
l' antico clero ne sorge un nuovo pieno di viriti . Le dot- 
trine ortodosso, leggermente attaccate , riprendono la loro 
superiorità. La facoltà di Teologia cattolica di Tuninga 
è un modello di ortodossia, di scienza, di pietà e di 
erudizione; quella di Friburgo possiede de' professori al 
di sopra d'ogni elogio. Aggiugnele a ciò, che il prote- 
stantismo invia alla Chiesa cattolica i suoi più beli' in- 
gegni, e delle persone d' ogni più eccellente qualità alla 
scuola dei Zoì'ga, dei Winckclman, degli Hainan, dei 
Slolberg, dei Schlegel, e degli Haller. 

In mezzo a questo movimento generale la Francia 
che fa? Nulla . Divisa contro se slessa per cagion dei 
parlili , dei club, degli scrittori , degli uomini ignari affatto 



del eatlolicismo , essa non si avvede nè punto nò poco di 
questo movimento universale . In fallo di religione 6 sta- 
zionaria, e verrà un Icmpo, in cui si durerà fatica a 
credere sin dove sia giunta l' indifferenza, la leggerezza, 
c in questo riguardo , l' ignoranza della nazione france- 
se . Di tutti i parlili , e di tutti gli uomini , che hanno 
segnalata la Francia da cinquant' anni in poi , ve a' 6 
uno che abbia avuto cognizione, e sentimento della fede 
cattolica? E di presente ve ne ha uno almeno che sia 
entrato nel sentimento e nello spirito del Caltolicismo ? 
Tutti costoro giudicano della religione a seconda delle 
loro proprie idee , e dei loro sistemi di religiosità che 
si sono piaciuti foggiarsi, studiando Platone , o Confucio; 
ma , uno non ve n' è per fermo , che abbia studiato il 
Vangelo . 

Ora , se questo slato di cose è per durare tuttavia 
lungo tempo , clic succederà egli alla Francia? Avverrà 
elio invece di camminare alla testa dello nazioni, e di 
entrar la prima in quest' era della unità che si va pre- 
parando, la nazione francese andrà a perdere della sua 
dignità, e della stessa sua influenza . Se qualcuno dubi- 
tasse della legittimità di quest' asserzione, che al primo 
aspetto può sembrare esagerala, ascolli per un istante 
ciò die altri uomini, in altri termini, han ripetuto pri- 
ma di noi e forse ancora più energicamente di noi . 

« È una verità , dico il divino fiatone , che se Dio 
« non ha presieduto alla fondazione di una città, e che 
« perciò abbia avuto un cominciamento per sola opera 
« dell' uomo, essa non può sfuggire ai più grandi mali (H). 
« Cereale, dice Hume, un popolo senza religione; e so 

(8) Pitti, De Ley. pag. 180. 
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« voi lo trovale, sialo sicuri clic esso non dissomiglia 
« molto dai bruii (3). In uno slato libero, aggiunge 
» Polibio, il più grave timore dev' esser quello degli 
« Dei. » 

Lo scetticismo accanito, io spirito d' irreligione tra- 
smutato in sistema politico , e prossimo alla barbarie più 
che non si creda . Si sa bene ciò che sarebbe un po- 
polo discettici e d'atei! L'effetto inevitabile dell' atei- 
smo è di condurci all'idea della nostra indipendenza , e 
conseguentemente alla rivolta; e allora quale scoglio per 
tutte le virtù necessarie al mantenimento dell' ordine so- 
ciale? Lo scetticismo dell' ateo tanto disgiunge gli uo- 
mini tra loro, quanto la religione li unisce: osso snoda 
tutte lo fila che stretti ci legano 1' uno coli' altro ; ina- 
ridisce loro la sensibilità; strozza nel loro nascere tutti 
gli slanci spontanei della natura; rafforza 1' amor proprio 
e lo fa degenerare in sordido egoismo; sostituisce i dub- 
bi allo verità; arma le passioni, e diventa impotente 
contro gli errori ; conduco colla scienza delle opinioni a 
quella dei vizi; corrompe il cuore, spezza tutù i lega- 
mi, in una parola discioglie la società 

Per costituire uno stalo, le leggi e la morale non 
sarebbero suilìcenti . Le leggi non regolano che certe 
azioni; la religione le abbraccia tutte. Le leggi non sono 
relative che al cittadino; la religione s'impossessa di 
tutto I' uomo . Quanto alla morale , che sarebb' ella se 
dimorasse rilegata nell'alta regione delle scienze, e se 
lo istituzioni religioso non ne la facessero discendere por 
renderla sensibile ai popoli? La morale senza precetti 
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positivi lascerebbe la ragione senza regole: la morale 
senza ordine religioso non sarebbe che una giustizia sen- 
za tribunali Le massimo e le virtù le più 

necessarie ali" ordine sono dappertutto sotto la salvaguar- 
dia dei principi! religiosi e della coscienza. Esse ot- 
tengono così un carattere di energia, di stabilita e di 
certezza, che aver non potrebbero dalla scienza degli 
uomini L interesse dei governi umani è di proteg- 
gere la religione, avvegnaché per essa avviene, che la 
morale e le grandi verità che le servono di sanziono e 
di appoggio, diventino l' oggetto della credenza pubblica; 
essa infine Ci sì, che l'intiera società venga posta sodo 
la possente guarentigia dello stesso Autore della natura. . . 

Sono slate le idee religiose che più d'ogni altra 
cosa hanno contribuito alla civilizzazione degli uomini. 
Noi siamo socievoli non tanto per le idee che per le 
nostre adozioni. Colle sole idee religiose hanno cercalo 
tulli i legislatori di moderare e regolare lo affezioni uma- 
ne. Non bisogna giudicare di una nazione dal piccol 
numero degli uomini che splendono nelle grondi città. 
A Ironie di questi uomini evvi una popolazione immen- 
sa, che ha necessità di essere governata, la quale e più 
suscettibile d' impressioni che di principii, e che, senza 
il soccorso c il freno della religione, sarebbe vittima del- 
l'infortunio, e non conoscerebbe che il delitto. Gli abi- 
tami delle nostro campagne non offrirebbero in breve che 
orde di selvaggi, se, vivendo isolati in un vasto terri- 
torio, non accorresse la religione per richiamarli ne' suoi 
tempii, non fornisse loro dello frequenti occasioni di rav- 
vicinarsi, e non li disponesse in tal modo a gustare le 
dolcezze di una sociale familiarità. 

Questo è unicamente lo spirilo della religione che 
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conserva lo spirilo di società. Togliete alla massi titoli 
uomini la religione; che polvcic voi sostituire? Se non 
ci occupiamo nel bene, ci daremo al male. Lo spirito 
e il cuore non possono slare nell' inazione. Quando non 
vi sarà più religione, non vi sarà Dcmmen più ne pa- 
tria, nè società per gli «omini, i quali, acquistata 
la loro indipendenza , non avranno che la t'orza materiale 
per abusarne . 

« Ma fra tutte le religioni, il Cristianesimo c il più 
« sociale... Il solo Cristianesimo ha civilizzato i popoli 
« dell'Europa, e loro Ita dato una superiorità incontra- 
li slabilo su lutti i popoli. Evvi forse una religione che 
» meglio si confaccia allo slato di tutte le nazioni civi- 
li lizzate, c alla politica di tutti i governi? Questa re- 
» ligione non ci offre nulla di puramente locale, nulla 
« die possa limitare la sua influenza a tal paese, o a 
« tal secolo piuttosto che a un altro secolo, o ad altro 
« paese; essa si mostra non come la religione dì un 
« popolo, ma come quella degli uomini; non come la 
« religione d' un sol paese, ma come quella del mondo.... 
« In morale, non e ella la rcligion cristiana elio ci ha 
» trasmesso il corpo intiero della legge naturale? Non 
<■ insegna luLto ciò che è giusto, tutto ciò clic è santo, 
« lutto ciò che è amabile ? Nel raccomandarci 1' amore 
« degli uomini, e nell' inalzarci sino al Creatore, non 
« ha ella basalo il principio di tulio ciò che è bene? 
« Non ha ella aperio la vera sorgente dei costumi? Se 
i corpi delia nazione, se gli spiriti i più semplici, e 
« i meno istruiti sono oggidì più l'ermi che non erano 
« gli antichi sapienti intorno allo grandi verità dell' uni- 
« la di Dio, sull'immortalità dell'anima umana, sulla 
« esistenza della vita futura, non ne siam noi debitori al 
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Cristianesimo? II solo Cristianesimo prescrive tulle le 
« virtù e comanda tutti i sacrifizi che sono atti a pro- 
« curare il benessere delle società. Allorché siamo te- 
« stimoni di certe virtù che la religione cristiana ispira, 
« sembraci veder brillare un raggio celeste sopra la tor- 
ti ra. E che! avremo noi la pretensione di conservare 
» in noi le virtù, disseccando quella fonte d' onde sgor- 
« garono tutte? Non c'illudiamo: non vi è che la ro- 
« ligione la quale possa riempier lo spazio immenso che 
« esiste tra Dio c gli uomini (4) . » 

Il male della Francia, il gran male che l'avvilisce 
anche prima di perderla intieramente , si e il manca- 
mento di fede a di religione; I' abbiamo già detto, e lo 
ripeteremo anche una volta , questa è la gran piaga dello 
slato sociale. Essa fi già assai profonda, e noi ci lusin- 
ghiamo col non crederla incurabile; ma affrettiamoci al 
rimedio; cittadino oscuro qual mi sono, prete senza no- 
me e senza rapporti o relazioni col potere , nulla affatto 
mi appartiene di tracciarle il cammino; non posso che 
avvertirla, rammentando qui la celebro formula dei Ro- 
mani quando la patria era in pericolo : videant Consu- 
les ne Respublim aliquod delrimentum patìatur . 

(i) Porinlis il vrediio, Discorso al Corpo Legislativa, 13 ger- 
minali', unno X, sulln orpnniMuiioiic; dei culli. 
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d£PIf OLD ESTIL 



Avvenire del Prete Cattolico. 



■ Non temete, o Signori, di seguire questo veni 

■ progresso dello spirilo umano, ebo non af- 

■ fiderà mai il destino, e l' indirizzamento 

■ capitani più o mano abili, nè alla forza blll- 
• late, sibbene pero ai nobili combattimeli II 
- dello spirito, e alle lotte della iateltigsnzo. 

linnnvEn, 0. Gonnajo 1S31. 

Il cristianesimo germe d'ogni civilizzazione o d'ogni 
libertà, affida al proto ' cattolico una missione di luco, 
di civilizzazione c di libertà progressiva. Ecco perchè 
il divino Maestro disse ai suoi discepoli: voi siete la luce 
del mondo. Neil' essenza del Cristianesimo 1' idea di 
progresso si estende a lutlc le coso umano. Ci si mostri 
una ristorazione che dir non possa: questa è opera mia? 
Si, ogni luce deriva dalla lede cattolica. 

Il prete cattolico spedilo per ispargere dappertutto 
la luco, darà al suo insegnamento formo progressive , e 
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mentre un' immutabilil.fi sublime e misteriosa indicherò 
por sempre il centro del dogma, i melodi <li esposizione 
seguiranno lo sviluppo dello spirito umano o il cammi- 
no del tempo. 

Un' impresa immensa dunque è allidala al prete cat- 
tolico: questa è la rigenerazione del mondo, e peculiar- 
mente della Francia. 

A fronte di questo abisso di corruzione, a petto 
di questo mancamento di fede, che caratterizza la società- 
moderna, il sacerdote cattolico si armerà di coraggio e 
di zelo, ma di uno zelo prudente, di uno zelo illumi- 
nato, di una tolleranza cristiana, che riprenda senza ran- 
core, che corregga senza amarezza. Egli combatterà le 
passioni, ma prenderà gli uomini con dolcezza; pregherà 
piuttosto che maledire, perche il mondo ha gran bisogno 
più d' indulgenza , che di anatemi ; discenderà sino agli 
ultimi gradi della società per ravvivarla e rigenerarla. 
Colla fiaccola della fede in mano mostrerà a ciascuno i 
suoi doveri, c il suo posto. L'ignoranza tonde a cen- 
tralizzare le popolazioni; e il sacerdote cattolico sì sfor- 
zerà di respingere o frenare questa tendenza; e affezio- 
nerà ciascuno alla propria condizione, prima per 1' amoro 
del benessere individuale, e poscia pel ben sociale. A- 
postolo della libertà evangelica , sarà l' amico costante 
dell'ordine stabilito e della forza che lo guarentisce. 
Egli infine si farà tutto a lutti per richiamar tutti a se, 
come disse il Salvatore : venite a me , o voi tutti , che 
siete afflitti, ed io vi consolerò. 

Sappia adunque il prete cattolico, e tenga per fer- 
mo, che i destini dell'avvenire si stanno riposti nello 
sue mani, perchè a lui solo e riserbata la rigenerazione 
morale e fisica della società. 11 secolo è illuminato, e 
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anche il (irete dev' esserlo . la sua destinazione non fu 
giammai piti grande, uè più vivamente seniilo il bisogno 
della sua presenza, della sua attualità circa le altezze 
della scienza e dulia politica . Tultociii, per certo, non 
si opererà dai libri e dai giornali eh' egli non legge , 
avvegnaché, tali quali sono, possono piuttosto perdere, 
che ricondurre il -popolo alla religione e alla sommis- 
sione , al potere ; neppure potranno essere le leggi che 
egli disprezza e ne scuole il giogo ogni volta che im- 
punemente lo può . Non saranno neppure i magistrali , 
che più non apprezza, e cui, seppure ubbidisce, egli è 
per forza : finalmente nemmen sarà la stessa forza ma- 
teriale , di cui il polere può disporre , avvegnaché cosa 
è la forza a fronte di quella che possiede il popolo , e 
di cui gli e stato si bene insegnato a servirsene per ro- 
vesciar tulio ciò che fa ostacolo alle sue passioni? Mol- 
to meno sarà la for/.a morale , perchè , ove trovarla in 
oggi di mezzo a questo scetticismo generale, a questa 
indifferenza profonda in cui vanno a perdersi tutti i prin- 
cipii, non meno che tutto le verità? Chi dunque polrh 
rassodare la società scossa sin dalle fondamenta? 

Il solo prete cattolico può operare questo cangia- 
mento ; questa è una verità , frutto dell' esperienza e della 
riflessione. Il popolo non può essere illuminalo, diretto, 
condotto che dalla autorilà religiosa , e il solo prete cat- 
tolico è capace di slrapparlo alle illusioni dell' cmpielà, 
allo spìrito di anarchia che essa ispira , e ricondurlo al- 
l' amore dell' ordine o al rispetlo delle leggi , col ricon- 
durlo fra le braccia della religione. 

Oh possa ella quanto prima rinascere brillante que- 
sta fiducia al genio sacerdotale, della quale vediamo di 
già in alcune parti sorgere una novella aurora . Oh pos- 
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sa la sua luce ri splendi; re in tallo il mondo, e soprat- 
tutto in Francia, su questa Francia, i cui re furono chia- 
mati dai Romani Pontefici, primogeniti della Chiesa, o 
che, alla lor volta, li secondarono sì bene e sì spesso 
nei loro sforzi gloriosi ! Possa 1' umanità tutta vivificarsi 
al calore di qucsl' astro benefico, e camminare al suo 
lume sulla via di questo incessante progresso, che fin 
dal suo nascere ha costantemente progredito! 11 dogma 
di una perfettibilità indefinita non trovasi ella forse in 
quelle parole del primo Sacerdote cattolico Gesìi Cristo: 
siate perfetti come il vostro Padre che è ne' cieli! Cioè 
a dire, approssimatevi per quanto è in voi alla intelli- 
genza infinita, e alla giustizia infinita di Colui che b l'es- 
sere per eccellenza: questo inlento voi non potrete rag- 
giungerlo mai, nulladimeno vi ci potrete avvicinare. Avan- 
zatevi dunque, e avanzatevi sempre. Questo mandato del 
divino Maestro in ogni tempo e stalo ripetuto dal prete 
cattolico non solamente all' individuo, ma alla società 
tutta quanta, e Io ripeterà in avvenire mai sempre. Si, 
in avvenire come per lo passato, la sua voce possente 
farà risuonare a capo dell' umanità quel grido francese, 
che il nostro Chateaubriand, attraversando le squallide 
solitudini che piangono intorno a Gerusalemme, udì 
echeggiare tra i sollazzi dei teneri fanciulli del deserto, 
quel grido che avean loro insegnato i guerrieri di Gof- 
fredo, di S. Luigi, e di Napoleone, quel grido, parola 
d' ordine del genere umano, e soprattutto della Francia, 
perche essa ubbidì ciecamente sì nei perìcoli che nella 
gloria, quel grido infine che la sola nostra lingua espri- 
me con lanla energia, perchè immedesimato nel genio 
nazionale: avanzatevi. 
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(BUFIMI,© XX7IH. 



Alno va mondo da conquistare . 



. La prima cusa necessaria ad apprenderai (• 

■ cho esiste un Dio, e che lutto governi 

• colla sua yrovidenin j indi fa di mestieri 

- esaminare quol sia la sua natura. Questa 

- ben ronosriiiM . tiiso^rj.i iiorps ^..irLiimejil i> 

• che quelli, i quali vogliano piacergli ed 

■ ubbidirgli, facciano tulli i loro sforzi por 

- rassomi aliarli) -, die essi cioè siano liberi, 

- fedeli , h co elici , miaericordioii , tnagoi- 

Maauale IV EriTErTo Uh. 11. 

Il prete cattolico ha un mondo lutto nuovo a con- 
quistare; come un tempo, alla scesa del Calvario, 1' u- 
manità giaceva sotto i rottami della sua grandezza c della 
sua gloria; cosi oggi come in allora, cerca una guida, 
un protettore, un appoggio: stanca del suo isolamento, 
spaventata dall' abisso che andava sempre più allargan- 
dosi dinanzi a se domandava a gran voce un rimedio ai 
suoi infortuni; la filosofia, in cui aveva per un momen- 
to affidati i suoi destini, indegnamente la ingannò. Lu- 
ce incerta, face ingannatrice è la ragione, e appunto la 
ragiono getto 1' umanità in disordini fino allora sco- 
nosciuti. Le passioni e l'invidia si disputano il s uo ca- 
davere; l'egoismo brutale, la feroce sensualità, la in- 
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saziabile cupidigia, 1' ambizione instancabile, la sordida 
avarizia sconvolgono, tormentano, e lacerano i brani di 
quella vita che ancor lo rimane. Idolatria d' un nuovo 
genere, ma non meno materiale die difficile a vìncersi 
ed atterrare. Aggiungete a cotesti vizi i raffinamenti del- 
la voluttà, e l'abuso d'una religione divina. Allorché 
il primo de' sacerdoti cattolici calando dalla sublimità 
dei cieli, apparve nel mondo per salvarlo, il mondo af- 
frettavasi a sciogliere i legami che lo tenevano in ischi a- 
vilìi. Di presente si compiace starsene avvinto dallo sue 
catene, il fango delle passioni forma le sue delizie, egli 
non trova il suo contento che tra le oscurità del nulla; 
e mentre alcune anime elette contemplano altri oggetti, 
e aprono gli occhi alla vera luce, la moltitudine tratta 
da chimere le loro teorie, teorìe che il loro pensiero 
non saprebbe raggiungere; perciò le lascia inebriare di 
una felicità che. essi credono immaginaria. Celesta mol- 
titudine viene da Platone rassomigliata a dogli uomini 
incatenati nel fondo di una caverna sin dal momento del 
loro nascere; stretti ed immobili, non hanno mai la con- 
solazione di vedere il piii debole turno del giorno che li 
rischiara; o quando fissano I' occhio sul fondo delle lo- 
ro caverne, veggono delinearvisi Io ombre indistinte de- 
gli oggetti che passano al disopra del loro capo, e chia- 
mano giorno quel crepuscolo , e quelle vano ombre real- 
ta. . Allora se qualcuno di loro sciogliosi da' suoi lacci , 
e va sino all'uscita dell'antro, discopre finalmente la 
vera luce del cielo e del mondo , della natura e della 
vita ; coloro che se ne rimangono tranquillamente inca- 
tenati, e che amarìo teneramente la loro prigione ( che 
agli occhi loro è tutto ) trattano i loro racconti di men- 
zogna, c di follia la loro saviezza. 
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Eccovi il mondo , eccolo lai quale egli è. Nè mi si 
accusi di esagerazione , perchè io l' lio dipinto senza sde- 
gno , e senz' odio ; curvato io al pari di tulli gli uomi- 
ni miei fratelli, sotto il giogo dulie miserie umane, ose- 
rei rinegare la. mia origine ? Io sono uomo o nulla di 
ciò clic appartiene all' umanità mi è estraneo . Io 
non mi reputo da più di quel che sono, e se avessi la 
presunzione di credermi da più dell' ultimo degli uomi- 
ni , le mio proprie miserie , triste ma inevitabile appan- 
naggio di una natura viziala, mi richiamerebbero ben 
presto ad idee più sano e mi griderebbero a gran vo- 
ce: o uomo, ricordali chi tu sei! 

Ma io che sono in dovere di dire la verità, dovrò, 
quale scrittor lusinghiero, o filosofo compiacente, chiù- 
dere gli occhi dinanzi al morbo che divora 1' umanità? 
Scolla forse impotente si ma infedele non mai, addite- 
rò, anche a pericolo della mia vita, il nemico che cerca 
sorprenderci. Siano pure altri, che profelino senza mis- 
sione, e assonnino coi loro discorsi incantatori 1' uma- 
nità interno a' suoi \hi e alle sue deviazioni; ma io 
amante, do' miei fratelli sino alla morte, per formo non 
nasconderò alcuno dei loro difetti; e se non giungerò a 
correggerli, avrò almeno la consolazione di averli avver- 
tili, e se non altro, sarò inteso dalla posterità, e la 
sua gratitudine sarà certamente la mia ricompensa. 

Sacerdote del Dio vivente, non temere; tu puoi tul- 
io col favore di Colui che ti ha invialo; la Ina missione 
ò di presente assai penosa , e lo sarà in appresso ; ma 
grande sarà la tua gloria ; perchè la fede ti promette la 
vittoria, e la fede è la spada che vinse il mondo. 
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Carattere «Iella mi a sin ne ninnile 
del Prete Cattolico . 



• Discile a me quii miti! suro, el burnii» 
il Vangelo. 

■ 11 Irioafo (iella luce sari sempre favorevole 
> .illa dignità o al minlioramenlo della specie 

Had, Dt Stìil Comii- sullo rivalla. 
Frnneeis, T. 1. p. %. 

Grli uomini di questo secolo hanno 1' anima dili- 
cata, ed il cuore sensibile; sentono di essere infermi, 
ma pur si compiacciono della ioro infermila; temono il 
rimedio che potrebbe guarirli anche più del male che 
gli divora, e giungono persino ad affrontare la morte; 
anzi direbbesi aver essi patteggiato con lei. II prete cat- 
tolico regolerà con prudenza tale sensibilità eccessiva, e 
questa profonda suscettibilità, opponendole le dolcezze 
del Vangelo; non proporrà a prima giunta i sagrifizi e 
le austerità della Croce; nasconderà gli uni e le altre 
sotto le delizioso speranze di ima felicità reale, d'un pre- 
mio certo, di una gloria infallibile: mostrerà il Calvario 
attraverso il 'l'aborre : bisognerà in somma eh' egli fac- 
cia amare la religione anche prima d' imporla; s' insi- 
nuerà, e persuaderà a forza di carità e «li tolleranza. 
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Frattanto, solo egli nel suo oratorio e dinanzi al 
suo crocifìsso farà le sue preghiere , poiché 1' arme del 
prete cattolico 6 1' orazione; inoltro egli amerà, perchè 
la sua forza sta noli* amore; quando perciò il mondo ve- 
drà che il prete cattolico lo ama, anche il mondo amerà 
lui. Quando gli uomini vedranno che noi non siamo ne- 
mici uè de' loro talenti, nè de' loro progressi, nè delle 
lor macchine; ma che per contrario facciam plauso alle 
loro imprese , che anzi gì' incoraggiamo , oli ! siamo si- 
curi che avranno in noi tutta la fiducia, o ci ameranno. 
Inoltro ci scuseranno di non assistere alle Jor feste mon- 
dano e clamorose, allorché vedranno, che noi non ìsde- 
gnamo di associare il nostro ministero alle loro fatiche; 
nè ci attribuiranno a delitto la regolarità della nostra 
condolla, se lor mostreremo, che noi facciamo per odio, 
o per isdegno, o per orgoglio; sibbene per dovere, per 
coscienza, per amore, o che volentieri imploriamo sul- 
le opere del loro genio quelle benedizioni del cielo, che 
fanno tutto prosperare quaggiù. Si, il mondo ci amerà, 
se sapremo sagrificare i nostri beni , e la stessa vita 
per tutti coloro che soffrono, non riserbando per noi che 
ì obolo necessario per vestirci , e alimentarci . 

E sopra ogni altra cosa nou dobbiamo presumere di 
por rimedio colla intolleranza ai mali che ci affliggono; 
no , non è mica cogf impeti di un carattere brusco, vio- 
lente , o poco manieroso , che si faccia amare e rispet- 
tare la religione; il prete cattolico inflessibile nei retti 
principi!, in tutto il reslo deve agire con misura , con 
prudenza , con saviezza , dolcezza e bontà ; mostrarsi de- 
gno emulo del Salvatore Gesù , cioè a dire , amico dei 
peccatori , sostegno dei giusti , providenza dei poveri , 
appoggio del debole, consolatore della vedova e dell'or 
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fano , angelo della pace e del buon consiglio, luce de- 
gli «omini, ambasciatore dell' Altissimo sì per la gravi- 
ti) della sua condotta che per la dignità dei suoi par- 
lari ; ecco il dovere del prete cattolico in mezzo alla, so- 
cietà attuale; ecco le disposizioni clic sole renderanno 
la sua missione fruttuosa e abbondante. Il dotto e pio 
Vescovo di Cambrai, l'enelon, aveva ben compresa lulla 
la necessità di questa condiscendenza , allorquando diri- 
gendo il discorso ai preti della sua diocesi, diceva loro 
per animarne lo zelo: « siate padri, è poco; siale ma- 
dri." Gesù Cristo, tuttoché fosse Dio , non avrebbe sal- 
vato il mondo, se egli non lo avesse amalo. Questo fu 
quell'amore che fecondò il nulla, e fu del pari l'amore 
clic rigenerò la creaziunc decaduta ; e non poteva avve- 
nire diversamento, perche Dio e carità. <> 

Del resto eccovi qui lo esigenze del mondo, le quali 
il prete cattolico deve ben comprendere; esse ci sono 
traccialo da una penna senza dubbio espertissima , pen- 
na bensì che non fu sempre cattolica , ma che poi la 
presenza di un prelato nel giorno della inaugurazione 
della strada di ferro da Strasburgo a Itasilea , bastò per 
riconciliarlo alla Chiesa . Ascoltiamolo , e dai sentimenti 
di uno solo giudichiamo quelli di tutti gli altri . 

« Ciò che non posso esprimere in questo stilo di 
processo verbale , si ò il raccoglimento perfellamcnle 
naturale , e pieno di rispettoso entusiasmo in cui si è 
terminata la benedizione . Eccellente popolo dell' Alsa- 
zia , stirpe amorevole , la di cui tolleranza accoppiasi ad 
una fede viva c sincera! Egli era un prelato cattolico 
che ulliziava, c i protestanti formavano la maggiorità de- 
gli assistenti per quattro quinti almeno. Vero è ezian- 
dio , che il prelato il quale benediceva la strada ferrata 
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eretica lasciatasi benedirò 
i liturgia romana , egli e pure 
ir la sua carità e per la sua 
noma medesima , questa pie- 
a, questo matrimonio della 
spore , per parte di un pre- 



tini 



per un odio implacabile , clie per maggior disgrazia ave- 
vano provocato, bisogna dirlo, certi eccessi individuali 
e talvolta collettivi; falli, e se volete, anche delitti. La 
Chiesa aspellava con pazienza il fine della tempesta. Che 
imporlavanle gli schiamazzi del secolo? Ella aveva per se 
1' eternità! e aspellava , perche ben sapeva aver essa an- 
nunziato, che al termine del laberinlo filosofico, le na- 
zioni raffrontandosi coli' abisso del nulla , retrocedereb- 
bero colpite dallo spavento-. Essa aspettava, inviluppata 
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nel suo manto, assisa sulla rupe del tempo, dirimpcilo 
al vulcano che tuonava, e di fronte al mare che veniva 
spumante ad urlare la Santa Sede : il sovrano Pontefice, 
vecchio cadente, uon avendo più che pochi minuti a vi- 
vere sulla terra , slavasi tranquillo e sereno , come se 
fosse stato certo di comandare con un cenno agli ele- 
menti scatenati; e neppur uno dei Titani poteva mirar- 
lo in faccia senza abbassare gli occhi : tanto è imponente 
la fede , tanto il sentimento dell' eternità imprime di mae- 
stà sulla fronte ancor dei più deboli! Ebbene, il momento 
predetto al secolo beffardo ed incredulo è giunto . Le 
nostre nazioni, nominatamente cattoliche, che uscendo 
presuntuosamente di via , scuotendo la polvere dei loro 
piedi, e ridondo di un riso beffardo, si erano gettate nel 
laberinto di una filosofia scettica, immaginandosi di sco- 
prire all' estremità dei suoi andirivieni il paradiso terre- 
stre, hanno trovato che quel labirinto era senza uscita, 
ed eccole ritornare sui loro passi ; e vedendo il caltoli- 
cismo che gli uomini facevano qualche passo verso di 
lui, esso pure si mise in movimento per riscontrarli. 
Lo si era creduto estinto, perchè stavasi immobile; ma 
osservatelo che già si rianima. Il tronco antico di Gcsse 
e alla vigilia di rinverdire. 11 succo è sempre lo stesso, 
sempre nuovo , è il succo immortale della carità clic vi 
circola ; nuovi rami germogliano a seconda della novità 
dei tempi . In oggi questo è il ramo dell' industria , e 
questa vi dee fiorire. 

11 clero francese dirizza la sua attenzione e i suoi 
sforzi pel lato dell' industria. Leggete gli ordini dei suoi 
prelati più dotti e più santi; ascoltate le predicazioni 
dei Buoi più eloquenti apostoli: si , tutto 6 detto e fatto 
per eccitare gli uomini al lavoro, come sorgente di mo- 



ralita. L' attivila, che allontana le all'annoso inquietudini 
e le sinistro ispirazioni della miseria, è sempre onorata 
ed esaltata . Inoltre la Chiesa inframelte nel circolo del- 
le sue solennità le feste industriali. Osservale a Nancy 
il Vescovo che inaugura i battelli a vaporo della Mo- 
selle e della Mourtlie; a Strasburgo il coadiutore che be- 
nedice il canale dell 111 e le barche a vapore del Re- 
no al loro ingresso in citta; a Bordeaux 6 pur l'Arci- 
vescovo che presiede all'aprimento del canale delle Lande 
e della strada di ferro della Teste-, e non dite che in 
ciò il Catlolicismo si allontani dalla sua via, e lacerile 
sue tradizioni: no, non è vero, poiché le feste dell'agri- 
coltura, che apparentemente È un' industria, furono sin 
dall'origine della Chiesa solennizzate. Essa le circondò 
dt tutte le sue pompe, le consacrò con affettuose pre- 
ghiere. Questo È il secolo del rinnovamento coli' essersi 
fatto manifatturiere, col ricoprire la terra di canali, di 
strade ferrate, di battelli a vapore; e la Chiesa estende 
ai manifatturieri e a tutte queste creazioni utili all' uo- 
mo , ciò che aveva già fatto per [' agricoltura . Noi dob- 
biamo seco lei gratularcene e ringraziamela di tutto cuo- 
re, perocché ben conosciamo i patimenti e i pericoli che 
di presento tien celati sopra lutto pel sistema manifat- 
turiere , a cagiono della mancanza di religione, avver- 
tendo gli uni che lutti gli nomini sono fratelli per es- 
sere lutti figli di un i I Diu; facondo intendere 

agli altri, elio la sommissione è una gran viriti e gra- 
ditissima al Signore ; e che quando si sa ubbidire si di- 
viene degni di comandare. 

Nell'intervento della religione, e nei nostri paesi di 
Europa meridionale, non vi e nulla dì mezzo in fatto di 
religione tra il catlolicismo e un filosofismo egoista; quindi 
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Il sistema inanilalLni'iere corruttore ruinoso diventerà una 
molla di brutale anarchia , o lo strumento di una degradante 
oppressione; per contrario all'ombra religiosa, servirà a 
costituire solidamente la libertà pratica, di cui le popo- 
lazioni sono affamale: col creare immense ricchezze e col 
ripartirle equamente, allora gli uomini adotteranno gli 
elementi materiali doli' uguaglianza organica. Impercioc- 
ché la legge <li Cristo fu sempre una legge di franchigia 
insieme e di disciplina; e l'uguaglianza proporzionale di 
quaggiù, clic altro si e, se non 1' immagine lerreslre 
dell' uguaglianza dell' altra vita lai quale 1* oÈTre il Cri- 
slianesimo in prospettiva agli uomini? Se volete convin- 
cervi, che il Callolicismo ricomparendo in azione sulla 
scena del mondo, è tale oggidì qual fu sempre, ani- 
mato dall' amoro dell' umana liberta; tornate a leggere 
1' ultimo breve del sovrano Pontefice, breve troppo po- 
co considerato in mezzo al fracasso che fanno i nostri 
meccanici parla meni ari in favore dell' abolizione della 
schiavili!. Prova luminosa cho l'impulso a cui cede og- 
gidì il cloro, è- eminentemente gerarchico, e che la re- 
ligione si regge secondo le leggi dell' equilibrio, la te- 
sta in alto e i piedi in basso; e può dirsi altrettanto 
della nostra politica perfezionata? (1) 

11 prete cattolico non può dunque ripromeltersi di 
compiere la grande missione che gli h imposta, di ri- 
condurre gli uomini nella via della verità e dello virtù, 
se non favoreggiando ie tendenze del tempo, imposses- 
sandosi dell' attuale movimento, e indirizzandolo a Dio 
per mezzo de' suoi lumi, della sua bontà, della sua lol- 

, SS. Sei- 
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lenitila, della Bua pazienza, c della su,i carila. Che sia- 
vi un movimento verso la lede, tulio il mondo ne con- 
viene; ma queslo movimento ìi tullavia senza direziono, 
indeciso. L' uomo piega verso le credenze religiose; ne 
sente ancora la loro necessità, e la comprende; ma aspet- 
ta una mano che gli additi la via, un uomo che lo get- 
ti in seno alla fede. Quest' uomo atteso è il prete cat- 
tolico. S' impossessi egli adunque di quest' opera, e di 
queslo movimento: questa e la missione a compiersi da 
lui nella società attuale, cotesta debb' essere la sua co- 
stante ed unica applicazione; e perciò nulla deve intra- 
lasciare: sliidii , preghiere, carità, veglie, lo slesso ri- 
poso, lutlo deve essere sagrificalo a questa grand' opra 
della intellettuale rigenerazione. 
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CAPINOLO XXX. 



Il Prete Cattolico apostolo del popola. 



Nel tempo in che viviamo, in questo secolo di 
miseria e di profonde amarezze a Un di ricondurre i po- 
poli alla cristiana rassegnazione , noi non sapremmo ab- 
bastanza ripetere quelle parole del dolce Salvatore, le 
quali dipingono al vivo la soffrente umanità. Perciò se 
il popolo di Francia e la società tutta quanta vogliono 
un rimedio a' loro mali, un ristoro efficace agi' infortu- 
ni che gli affliggODO, non hanno che una via, via uni- 
ca, ma infallibile; ella è la via che conduce a Dio, al- 
la sua religione, a' suoi sacerdoti. Venite a me voi tut- 
ti che soffrite, ed io vi darò conforto; parola maravi- 
gliosa! espressione sublime d' un cuore ardente di amo- 
re pel popolo! questa è la parola del Verbo, di Gesù 
Cristo. 

Noi 1' abbiamo soventemente ripetuto nel corso di 
quest'opera, e lo ripeteremo ancora, perchè crediamo 
che questa verità, che questo ritorno versola legge mo- 
rale, verso la religione, siano della più alla importanza, 
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perchè necessari mozzi al miglioramento delle classi , e 
in conseguenza alla lotici là del popolo. Mai non vi sa- 
rà verace conforto, se dalla Religione o dal Sacerdote 
cattolico non venga; e in vero, per qual altro mezzo 
ottener polrebbesi il desiderato miglioramento ? 

Forse col mezzo delle sommosse , delle ribellioni ? 
Ma da dieci anni in qua che questi falli si succedono 
frequenti, qual frutto hanno essi recato? Lo spavento, la 
diffidenza, 1' a rren amento del commercio nella società; 
e per qualche individuo, il disonorerà carcere ed il pa- 
tibolo all' estero, stanchi ornai del nostro umo- 
re incessantemente irrequieto 0 rivoluzionario, i re ed i 
popoli ci temono, ma non ci amano; per conseguenza 
hanno per noi poca o niuna simpatìa. Noi facciamo una 
famiglia a parte nella grande famiglia europea; nell'in- 
terno poi, il potere instancabilmente occupato a repri- 
mere le fazioni, o a sorvegliarlo, non pensa, nè può 
pensare che a questa vita del giorno, che non gli lascia 
fare il bene , perchè è sempre occupato a reprimere il 
male. 

Ci verrà forse dal rovesciamento del governo? Ma 
chi non sa che le rivoluzioni non si fanno mai che a 
profiilo dì pochi? E di fallo, qual fu quella rivoluzione, 
in cui il popolo non ne fosse lo zimbello o la vittima 
della sua credulità? Si prevalsero di lui per preparare 
e compier 1' opera, e I' opera portala a termine, che ne 
avvenne? 11 popolo fu ricaccialo nella oscurità, e nella 
più profonda miseria. Anche il popolo Romano applaudì 
Bruto nella espulsione dei Tarquini, ma fu egli perciò 
più felice? 

Tutti quelli adunque, che sotto )' ipocrito velo 
della filantropia, dicono al popolo: rivoltati, rovescia il 
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governo, tieni le armi; si, cotesti uccidono quel popolo, 
brutalmente lo sgozzano , lo immolano alla loro ambizio- 
ne, e poi mutilano il suo cadavere, e lo gettano al mon- 
dezzaio. 0 popolo non prestar mai orecchio a queste vo- 
ci insidiali'ici . 

Non pertanto si è trovato un uomo rivestito di un 
carattere sacro, dotato di una di quelle rare intelligen- 
ce, che appariscono di tanto in tanto sulla terra per di- 
re ai loro simili parole e cose sublimi, il quale ha te- 
nuto al popolo un linguaggio diabolicamente bello, e ha 
tentalo di sedurlo. Sventurato! Udite ciò che diceva: 

« Guarda, o popolo, se non è questo il tempo dì 
« giustilicare V autore degli esseri , procurandoti da per 
i< te stesso una sorte piii conforme alla sua giustizia, e 
« alla sua bontà. » 

« Tu dici; ho freddo; e per riscaldar le lue mem- 
« bra smagrite, te le stringono con triplicate catene. » 

« Tu dici: ho fame; e ti si risponde: mangia le 
« briciole avanzate nelle sale dei nostri conviti. » 

•< Tu dici: ho sete; e ti si risponde: bevi le tue 
« lagrime . » 

« Tu soccombi sotto il lavoro, e i tuoi padroni 
» se ne compiacciono; e chiamano le tue fatiche e il 
« tuo spossamento, freno necessario del lavoro. » 

« Tu ti lagni di non poter coltivare il tuo spìrito, 
« e sviluppare la tua intelligenza; e i tuoi dominatori 
« dicono: ciò esser bene! perchè bisogna che il popolo 
« sia abbrutito per potergli comandare. » 

Parole empie hestcmmialrici , che di un colpo uc- 
cidono Dio, la società, e ci riconducono ai saturnali del- 
l' anarchia 

Gesù Cristo, il dolce Salvatore che ha amato il 
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popolo sino a dare la sua vita per Ini, non parlava così; 
e allorquando nelle sue corse apostoliche faceva udire 
questo parole ; venite n me voi tutti che soffrite , io vi 
ristorerò, non diceva mica cosi per sottrarre il popolo 
alla dominazione dei re ; ma predicava, o al tempo sles- 
so egli medesimo praticava la sommissione più profon- 
da; e l'Apostolo, commentando il Vangelo del suo Mae- 
stro, vuole che noi ubbidiamo non per timore, ma per 
dovere, per coscienza, per amore, imperocché nell' ub- 
bidienza perfetta tiovasi la paco, la felicità, la prospe- 
rità dell' uomo e della società. 

0 popolo , torna coli' occhio dell' anima sopra il 
passato, e dimmi se tu non abbia sempre (rovaio pres- 
so la croce , presso il Sacerdote cattolico un alloggia- 
mento ai tuoi mali, e quella libertà stessa di cui si avi- 
do sei? 

Che eri tu, o popolo, nel mondo antico? Una man- 
dra, un vile bestiame, un canile. Chi ti ha riscatta tu 
da si profonda miseria, da siffatto brutale avvilimento.' 
Non fu egli Gesù Cristo, primo Sacerdote cattolico? 

Nel medio evo, cosa eri tu? Un povero schiavo, 
una proprietà che i signori e i grandi sfrullavano a lor 
profitto. Quando tu cri stanco della lor tirannìa, o non 
avevi più forza di sopportare la tua miseria e i cullivi 
trattamenti che ti venivano fatti, ove andavi tu? Presso 
del prete cattolico; si andavi a picchiare alla porta dei 
suoi monasteri, delle suo abbazie, de' suoi chiostri, e 
cola tu eri ricevuto come uno di casa . 

Là si riscaldavano le tue membra intirizzite, là si 
copriva la nudità do' tuoi figli , là ti si dava il pane ne- 
cessario alla vila. 

Chi ti ha incessantemente difeso contro la tirannia 
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e le oppressioni dei tuoi signori? Non fu per avventura 
quel vecchio coronato , il capo dei preti cattolici ? 

In tempo di peste, chi 6 venuto a visitarti al tuo 
letto dal dolore, chi ad addolcire le lue pene, a pro- 
digarti cure materne? Dì su! Non fu il prele cattolico? 

In tempo dì carestia e di strettezze, chi li Ita nu- 
drilo, rivestito, riscaldalo? Non fu sempre il prele cattolico? 

Sul campo di baitaglia non è forse lo sipsso prete 
cattolico, che raccoglie l'ultimo sospiro de' tuoi figliuo- 
li, elio gli aiuta a morire, o a vivere? 

E se dunque e il prole cattolico che si sagrifìca 
dì tal maniera per alleggerir le tue pene, perchè non 
vorrai tu amarlo? Perchè non vorrai ascollar la sua voce 
quando ti parla? Oh! quella voce è si dolce, sono pur 
consolanti le parole che escono dal suo cuore! Son desse 
a chi soffro ciò, che è sul meriggio allo stanco viaggia- 
tore 1' ombra d' un albero frondoso . 

La filosofia ti ha fatto traviare, le cattive passioni 
li hanno perduto. Esse ti han fatto credere che il prele 
sia un egoista, un avaro, un nemico della tua felicità; 
e tu l'hai credulo, e perciò li sei distaccato dalla mano 
del tuo benefattore per gettarli in seno del tuo più cru- 
dele nemico! Sei forse felice dacché tu segui le dot- 
trine perverse? Metti la mano sopra il tuo cuore, e 
rispondimi, e se tu non sei felice, perchè non ritorne- 
rai come il figlio scialacquatore al tuo padre, a quel 
padre che ti ama e che ti amerà sempre ad onla dei 
tuoi traviamenti? 

Oh! quante lagrime gli sei costato, e gli costi an- 
che al presente nel conoscere lutti i mali che li afflig- 
gono; si, oggi stesso, bisogna pur dirlo, oggi slesso, che 
ha dovuto sopportare tulio il furore dc'lnoi traviamenti. 
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non può mirare la tua miseria senza sentirsi commosso 
dalla tenera compassione. Egli si è portalo in mez- 
zo agli immilli pur far udire dappertutto questa voce: 
voi tutti che soffrite, e che siete oppressi, venite a me 
ed io vi consolerò . Ed ecco il perchè egli salo con teco 
sino al quinto piano; ecco perchè benedice le tue stra- 
do ferrato, i tuoi canali, i tuoi vascelli e le lue offi- 
cine; ecco il perchè adorna le sue Chiese, e le restaura; 
infine egli tì aspetta pazientemente, perchè ha tutta la 
fiducia nella tua giustizia, e nella sua missione. 

Comprendi una volta il suo sagriGzio, la sua carila, 
ed ascolla ciò che son per dirti io sacerdote , io del po- 
polo come sei tu, 

Quando tu mancherai di pane, invece di andare a 
stender la mano a quelli che te lo porgono a nome della 
rivolta e de! delitto ; va pure a trovare il prete cattoli- 
co, che te lo darà in nomo di Dio tuo Creatore e Pa- 
dre; perchè così vuole Iddio che tu lo chiami. 

Quando mancherai di lavoro invece di associarli al 
disordine, invece di cacciarli nei club, e nelle riunioni 
societarie o comunistiche, va a trovare il prete cattolico, 
ed egli li procurerà il lavoro. 

Quando li sentirai noiaio e slanco della vita, in luo- 
go di respingerla come penoso fardello, va a trovare il 
prole cattolico, ed egli ti aiuterà a sopportare le disgra- 
zie del presente, colla speranza di un migliore avvenire. 

Allorquando sarai malato, manda a cercare il prete 
cattolico , ed egli verrà ad assisterti , a incoraggiarti. Non 
temere; la sua presenza non saprà recarti che felicità. 

Quando sarai perfettamente ristabilito, in luogo di 
spingerli a quelle feste clamorose, le quali non servono che 
a spossare [a tua salute, e dar fondo a' tuoi risparmi, 
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portati dal sacerdote cattolico, e la tua gioia sarà più 
pura , e la tua saluto sarà più florida . Anche la sua pa- 
rola reca felicità. 

Infine, por isvenlurato che tu sia, il sacerdote cat- 
tolico sarà, sempre più grande che tutte le disgrazio , e 
sperimenterai tutta la verità di queste parole; venite a 
me voi tutti che soffrite, e siete oppressi, che io vi pre- 
sterò conforto. 
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CAPINOLO 1£XL 



Educazione del giovani Leviti. 



- lai uè della loro foga rimase icstiiia 

■ [.'oro del martino o della sera, de - giorni 

- e dulie noti! insieme con essi si dllegua- 

- Ma ull solilo™ chiostro nella remila diuio- 

- ra mi accolse; che eli è dolce riposare il 
■ cuore in Dio, come uo prefumo rinchiu- 
. so oell' oro, perchè ne serbi 1' odore: è 
. soave sospirare a mola cotanto sublimo, 
. e mirar traccialo la via, e vivere sci anni 

- assorto sempre Hall' islesso pensiero! 

7Vad De CiUÀtmxE 

Dinanzi a Dio non vi La preferenza di sorla, non 
vi ha accettazione di persone nò pel cielo, ne pel sa- 
cerdozio. Iddio per manifestare la sua gloria, come per 
continuare il ministero del Figlio jsuo, si serve indistin- 
tamente di tutti gli uomini. Ed è perciò eh' Egli sce- 
glie a ministro della sua Chiesa, e a dispensatore delle 
sue grazie, e quando un pastore in mezzo al gregge, 
corno S. Vincenzo; e quando nel fracasso e nel tumulto dei 
guerreschi campi, come S. Ignazio; quando finalmente in 
mezzo al silenzio degli sludii, e dello letterarie imprese, 
come S. Francesco Saverio . Iddio conduce le anime da 
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lui elette nel fondo della solitudine e del ritiro, e là par- 
la al cuor loro; ed uomini venerabili , neslori dei tempi 
moderni, maestosi avanzi della milìzia di Cristo, i capel- 
li de' quali s' ine anni irono all' ombre del santuario, pre- 
siedono a quella educazione. 

Assai prima dello spuntar del giorno, quando tut- 
to intorno ad essi riposa, la campana del mattutino in- 
terrompe il sonno dei giovani levili, e gì' invita alla fa- 
tica; duratilo il mio troppo breve soggiorno nel semi- 
nario, io udiva sempre quella voce di bronzo con un 
moto di gioia celeste; la notte, il riposo, il silenzio, il 
sonno, lutto ad un tratto sospesi, e quelle grida, glo- 
ria a Dio, benediciamo Dio, che si ripetevano di ca- 
mera in camera, di corridoio in corridoio, e prolunga- 
vansi insìno all'ultima cella del seminarista, tutto ispi- 
rava ben altri sentimenti che carnali, o terrestri. Indi 
gli esercìzi della preghiera cominciano; ciascuno prega 
con fervore, perchè sente il bisogno che ne ha; là si 
prega per i suoi amici e pei nemici , pe' giusti e pei 
peccatori, per il re e per i suoi sudditi , pel sovrano 
Pontefice, e pe' suoi vicari in terra. L' orazione, que- 
sta preghiera dell' anima, quesla elevazione dello spirito 
e del cuore a Dìo, questa meditazione profonda sopra 
se stesso, sopra i propri difetti, sulla grandezza del Sa- 
cerdozio, sulla necessità dello studio, sull' eccellenza 
dell' ubbidire, è seguita dalla preghiera vocale; poi giun- 
ge il momento del sagrifjzio, ciascuno vi assiste con ri- 
spetto, con raccoglimento e con amore, come chi Io 
dovrà nn giorno celebrare . Dopo questi santi e pietosi 
esercizi, ci si applica agli studi,! quali tra giorno non 
sono interrotti, che da una breve e saggia ricreazione, e 
da qualche frugai pasto , avvegnaché il seminarista non 



si assido a mensa comò il viaggiatore all' osteria, egli 
mangia per vivere: giunge la sera, o il giorno santamen- 
te incominciato si termina santamente ; non si perde mai 
tempo in oziosi pensieri, non mai la rea invidia dal tru- 
ce sguardo , non il feroce linguaggio della rivalità tur- 
bano la pace del cuore, nè la dolce tranquillità di quei 
luoghi . 

La piccola cella del levita è semplice e modesta; 
un letticciolo, una sedia, una tavola ed una scarsa bi- 
blioteca, c al disopra di essa un crocifìsso per domina- 
re e benedire la scienza, alcune immagini di santi, qual- 
che massima analoga al santo ministero, un' immagino 
della Vergine, ecco tutto il mobiliare del figlio del san- 
tuario. £ perchè si abitui alla povertà, non gli si con- 
cede che il necessario. 

Ed e colà che, lontano dai tumulto delle passioni 
e delle tempeste del cuore, il giovane levita si prepara 
per lo spazio di sei anni , col mezzo de' seri studii del- 
la filosofia, e della teologia al gran ministero ecclesiasti- 
co. Ben si comprende quanto vi abbisogni, durante quel 
tempo, di annegaziono di se stesso, e quanto continui 
esser debbano i sagrillzi della propria volontà, dei de- 
sideri e della propria inclinazione, mentre un' austera, 
benché paterna sorveglianza, viene su di loro dai supe- 
riori esercitata. Eccovi la vita del seminarista: oh quan- 
to e dissimile dalla vita degli altri giovani studenti 1 . Il 
primo passa i piti bei giorni della sua vita nel sagrili— 
zio o nella immolazione; gli altri ne' piaceri e nelle al- 
legrie . 

Ma ciò non basta pel giovane levita ; arriva il tem- 
po dello ordinazioni. Avendo i superiori istantementr 
e per lungo tempo invocato i lumi dell' Altissimo, <■ 
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riunitisi in consìglio, mettono a deliberazione, se deb- 
bansi ammettere ai santi ordini i seminaristi , che l' età 
e gli studiì sembra aver resi alti e idonei; là regna la 
più esatta giustizia, e la rettitudine la più perfetta: niu- 
na passione, niuno sdegno, nulla di umano presiede a 
questo sacro voto . A ciascuna elezione presiedo la stes- 
sa prudenza , e la stessa saggezza : e potrebbe dirsi che 
questa prudenza venga ingrandita, e questa saggezza qua- 
si divinizzata , allorquando trattasi di far passare un gio- 
vane levita dai minori agli ordini maggiori. Fino a quol- 
1' ora non erari pel seminarista che una separazione tem- 
poraria col mondo : alcune cerimonie avevano avuto luo- 
go, è vero; eragli stala tolta una parte de' suoi capelli, 
per renderlo consapevole che ogni foggia di lusso, ed 
ogni mondanità dovevano essere per sempre sbanditi 
dalle sue vestimenta; gli erano state consegnate le chiavi 
della chiesa, perche sapesse esserne il vigilante guardia- 
no; fu rivestito della bianca tunica, per farlo avvertito 
dello stato d' innocenza e di purità in che doveva sem- 
pre mantenersi, quantunque non avesse per anche fat- 
to alcun voto. Era tuttavia del mondo, se non col cuo- 
re, almeno colla qualità; ma nel prendere il suddiaco- 
nato egli abbandona per sempre il mondo, s' incarica 
di praticare le tre grandi virtù che fanno dell' uomo un 
altro Cristo sulla terra, un altro Verbo fatto carne: la 
castità, l'ubbidienza c la povertà. La castità, per al- 
levare i figli della Chiesa e non essere occupato che del- 
le cure spirituali ; 1' ubbidienza per tenersi pronto a com- 
battere contro gli assalti dell' orgoglio, vizio il più mo- 
struoso e non pertanto il più ordinario che affligga l'u- 
manità; 1' orgoglio, il peccalo del demonio, il princi- 
pio d' ogni male: e fu pure 1' orgoglio che inandò il 
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mondo in perdizione, e V ubbidienza di Gesù Cristo Io 
riscattò, ed e la sola ubbidienza del prete clic può con- 
tinuarne la redenzione. Senza ubbidienza, niuna gerar- 
chia, senza gerarchia niuit ordine. Un prete ubbidiente, 
un Sacerdote umile, sarà sempre un prete secondo il 
cuore di Dio, un uomo del miracolo; se cade in qual- 
che fallo, non larderà a ravvedersi. Mn un prete orgo- 
glioso è un demonio sulla terra, non vi è male, che 
non sia capace di commettere. La povertà infine, per- 
che non riserbando nulla per se, dà tutto ai poveri, 
agli amici di Dio. Oh! che un prete ò pur grande al- 
lorché (vada egli ovunque} queste tre virtù lo accom- 
pagnano! Fa egli il volo solenne eziandio di recitare il 
breviario, compendìo sublime, memoriale augusto di tut- 
to ciò che la santa Scrittura e i Padri han di più bel- 
lo. Osservati gì' interstizi, vale a diro, compito il lem- 
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ed è allora, che il mondo conosce lutto il bene che fa. 

Ora mi si venga a diro se il Sacerdote sia un uo- 
mo come un allr' uomo ; no , il prete non e uomo ugua- 
le all' altr' uomo ; può egli avere i suoi difetti , le sue 
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debolezze, ma ciò non è il prete, e l'uomo. La gran- 
dezza del prete sta nella sua consacrazione , egli è di- 
venuto per I' imposizìon delle mani 1' unto del Signore, 
il figlio del real Sacerdozio , il rampollo di una nazione 
eletta e santa; no, il prete non è come gli altri uomi- 
ni ; egli è separalo dal mondo per la veste , e pel ca- 
rattere ; la sua vita è la vita d' un angelo , la sua co- 
stante occupazione è la felicita degli uomini; nel sacer- 
dote cattolico , sempre opere di carità : e intanto che la 
grandezza dell' uomo consiste nel soggiogare lo sue ma- 
le tendenze, nel reprimere i suoi grossolani appetiti; il 
prete non è occupato che ad arricchirsi senza posa di 
nuove virtù, di nuove conquiste: 1' uomo combalte, il 
Sacerdote regna. 
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Celibato ecclesiastico . 



vi abbandoni ; che quel Uio , clic. ;i ìc ru. 
vuole, non e un Dio goloso . I voti mici 
mi consacrano a lui, ma non mi tolgono 
a voi; e quanto più L'oceano della divi- 

0 del mondo; e nostri sono i pietosi do- 
veri, gli onesti legami, i dolci affetti dei 
- parenti e degli amici. ■ 

Trai. Lmhutise. 

Quando da noi s' incominciò a scrivere questo li- 
bro non era nostra intenzione di parlar punto del celi- 
bato ecclesiastico , avvegnaché lo credemmo, c lo credia- 
mo tanto conforme alla ragione, e sì intimamente legato 
agli interessi della Chiesa , che essa ne ha perciò fatto 
un punto essenziale di disciplina, sì utile ai popoli in 
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mezzo a' quali vive ed abita il prete cattolico, talrnen- 
tei'lit" un» ci sarebbe mai salito al pensiero di metter- 
ne in campo lo splendore, e di proclamarne gì' inesti- 
mabili vantaggi. Ma in questi ultimi tempi essendoci 
capitalo tra le mani un nuovo libro (1), nel quale il ce- 
libato ecclesiastico i) talmente malmenato, sfigurato, ca- 
lunnialo- che ci fece credere nostro dovere, come- pre- 
te e come moralista, di rispondere ad asserzioni co- 
tanto pericolose. La questiono dei celibato ecclesiasti- 
co vi è trattata con una leggerezza ributtante; bisogna 
ubo 1' autore sia molto ignorante , ovvero die siavi in 
lui una profonda malizia. Può darsi che sia I' uno e l'al- 
tre ma in uno scrittore non è perdonabile nè l'uno, ne 
V altro. S. Paolo e S. Girolamo sono trattati in quel brut- 
to libro da empi, c da bestemmiatori; i passi de' Pa- 
dri, e della Scrittura santa sono stali da lui falsificati, 
e snaturali; i papi e i concilii pur dessi vi sono stati 
da lui estremamente ingiuriati! Forse non isfuggì giam- 
mai dalla penna di un uomo uno scrillo più sconvene- 



( 0 Edu&aione delle Madri di famiglia, o delta civilista- 
zioae del flettere umano per le Donne, scrittura del Sig. Ama- 
to Martin. Anche noi siamo convinti clic le madri possono mollo 
mlluirc nel inigliiiranwnlo sodale , c eia- i' avvenire sia notte loro 
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jj ilei Sia Marlin? D' allra parie noi ei proponia- 
[ pubbli»™ su qui.» proposi» un nostro |mr», 
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vole. Se il celibato ecclesiastico non piace ai nostri fi- 
losofi, sono ben liberi dall' impegnarmi: ma elio senza 
aver mai studiata la questiono, senza averla mai esami- 
nata, so non cogli occhi della passione e del pregiudi- 
zio, abbiasi voluto fare il processo alla Chiesa; e siasi 
osato affermare contro ogni verità storica, che il prete 
cattolieo si è fatto celibatario per interesse, per calco- 
lo, per egoismo, per ispirilo di dominare: oh! ben si 
comprende donde scaturiscono colali massime, son des- 
se que' luoghi comuni, che evidentemente ci disvelano 
1" odiosa alligliaztone del Voi le nanismo contro la Utilizimi;. 

Quelli stessi riguardi, quello convenienze medesime 
che ogni scrittore deve prima di tutto a se slesso, e 
quelle che non può negare al pubblico, sono dìITorma- 
te, calpestate, sacrificate al pregiudizio, alla preoccupa- 
zione di una rabbia impotente spinta sino al delirio. 

La civiltà, questa virtù si eminentemente francese, 
che trovasi in ogni anima generosa e ben nata , è affat- 
to sbandita dal libro di cui parliamo . Tutto ciò clic il 
prete cattolico ha fatto di bene, lutto vi è messo in ri- 
dicolo, appunto perchè il prete cattolico vive nel celi- 
bato. Se non che noi non ispingeremo più olire le no- 
stre considerazioni su di un libro, il quale olire al re- 
sto, ha puranco il tristo merito di essere troppo prolis- 
so, e che ridotto ad un terzo, non perderebbe nulla del- 
la sua importanza. 

A tutto quesle opinioni più o meno azzardate , er- 
ronee e passionate, noi opporremo la storia; essa ri- 
sponde per noi, e meglio di noi. Contuttoció siamo de- 
bitori al nostro cavaliere di sacerdote e di scrittore reli- 
gioso, d' indicare V Educazione delle Madri di Famitjfia, 
come un libro dannoso, immorale ed inesatto. Sotto il 
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manto di una filosofia caritatevole e tollerante, l' intolle- 
ranza vi ò portata all' eccesso . 

II celibato era in onore anche prima di Gesù Cri- 
sto. La più gran parte dei sapienti, e de' filosofi dell' an- 
tichità lo custodirono. 1 ginnosofisli, i Bramini, i gero- 
lanti, gli Ateniesi, una gran parte dei discepoli di Pi- 
tagora e quei di Diogene, tenevano la castità in sommo 
onore: era poi in certa guisa una legge per quelli che 
si dedicavano al servizio degli altari. Presso gli Egizia- 
ni, i sacerdoti d' Iside osservavano il celibato; in Persia 

10 donzelle destinate al tempio del Sole facevano voto di 
verginità. Gli Ateniesi avevano una casa di vergini. Tutto 

11 mondo conosce le Vestali di Roma. Presso ì nostri an- 
tichi (ialli, anche i Druidi si facevano una legge del ec- 
himio. 

Melebisedecco fu un uomo senza famiglia, e senza 
genealogia. Appo gli Ebrei, quelli che si destinavano al 
servizio di Dio e al culto della legge, erano dispensati 
dal matrimonio, ed anche le fanciulle potevano profittare 
di questo privilegio. Mose congedò sua moglie, appena 
ebbe ricevuto la legge dalle mani di Dio. Egli ordinò ai 
sagrilìcatori, che quando avvicinavasi il loro giro per do- 
ver iilliziarc all'aliare, si appartassero per qualche gior- 
no dalle loro mogli. Dopo Mose, i profeti Elia, Eliseo, 
Daniele e i suoi tre compagni vissero in continenza. 

Questa eccellenza del celibato che l' antichità aveva 
pregustata, fu da Gcsii Cristo santificata, e in certa guisa 
divinizzala: Egli nacque da una Vergine, e morì vergi- 
ne. 11 discepolo, cui Egli manifestò sempre un* affezio- 
ne tenerissima fu S. Giovanni, 1' apostolo vergine. La Chie- 
sa depositaria delle volontà del suo Maestro, dacché le 
circostanze glie lo permisero, diede ai preti successori 
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c rap presoli tanti di Cristo, In legge del celibato; quindi 
noi veggiamo il papa Sirie-io ed Innocenzo prescriverò il 
celibato ni chierici, e ciò sino dall' anno 585. Dotta leg- 
ge fu poi confermata dal concilio di Toledo nel 400; da 
quello di Cartagine nel 419; da quello di Orange nel 
441; da quello d'Arles nel 452; di Toutb nel 461; 
d' Agde nel 506; d' Orleans noi 538; e il Baronia pro- 
va , che il voto del celibato era generale in tutta la Chie- 
sa nel sedicesimo secolo. Ecco la legge; ed io ponsò, 
checche ne dica la filosofia, clic tuli' altro desse moto alla 
formazione di colai logge, eccello lo spirito di ambizione 
e di egoismo. 

Ora se noi consideriamo i vantaggi che questa log- 
ge del celibato ecclesiastico ha procurato alla società , 
troveremo essere immensi. E invero, da mille ottocento 
anni in poi, che altro ha più contribuito ai progressi 
delle cognizioni? Chi, durante la notte del medio evo, 
ha dilucidati i manoscritti, e conservala la scienza? II 
prete cattolico, e già lo abbiam dimostrato. Chi ha dis- 
sodate le terre incolte, disseccali i luoghi paludosi, ri- 
purgati i paesi malsani, incoraggiata 1' agricoltura, aper- 
te le' strade, nudrite le popolazioni? Non fu egli il prete 
cattolico? Chi ha consolala la sciagura, vestito il pove- 
ro, assistito il lebbroso e l'appestalo? Non fu egli il 
prete cattolico? Ebbene, fate che il prete cattolico ab- 
bia de' figli, una sposa, gl'imbrogli del secolo, e allora 
vedrete che quelli studii, che quo' sagrifìzi c queir amore, 
eh' egli consacra alla società, tulio volgerà a profitto dei 
suoi congiunti . 

E sia pure, diiassi; non può negarsi però clic le 
leggi generali della popolazione reclamano contro questo 
sistema . Ed io rispondo esser questo un errore ; e per 
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.lisiruggcrlo non avvi che duo considerazioni ;i farsi: la 
prima è, ohe quando Gesù Cristo apparve in terra, il 
numero degli abitanti era giunto presso a poco al suo 
compimento ; il mondo aveva in allora perduta la soli- 
ludinc in cui trovavasi ai tempi di Àbramo; il celibato 
adunque non fu più nocevolc , e , per vero dire , come 

10 sarebbe stalo? Gesù Cristo che era venuto a rigene- 
rare il mondo , avrebbe egli forse incomincialo col di- 
struggerlo? Del resto, la storia e a tutti nota e mani- 
festa per rispondere al Sig. Martin: l'universo e deser- 
to, perché la Chiesa diede ai suoi preli la legge del ce- 
libato.' Mediamo 1* occhio sulla Francia, sulla Spagna e 
sull'Italia, le vediam forse mancar di abitanti, perche il 
clero cattolico ha fallo voto di castità? Eh! non é il man- 
car di abilantì che rovina gì' imperi, bensì 1' eccesso 
degli abitanti . 

1 partigiani del matrimonio de' preti persistendo sem- 
pre nei loro allaccili contro il celibato, allegano la dis- 
solutezza, il libertinaggio, lo scandalo degli uomini, e 

11 suicidio del genere umano che ne derivano; ma che? 
Ignoriam noi forse che vi è più dissolutezza e liberti- 
naggio nel matrimonio che nel celibato? Quelle turpitu- 
dini ignominiose di cui risnonano quasi giornalmente i 
nostri tribunali, donde derivano? Da chi son esso ge ilo - 
ralmcnte commesse? E perche nello spazio di diciollo se- 
coli qualche prole, infedele ai suoi voli, avrà dalo al 
mondo un argomento di scandalo ; ne viene di conseguen- 
za, che il celibato ecclesiastico sia fomento alla disso- 
lutezza? Se ciò che dico e vero, forza k convenire, che 
non sarebbe mollo logico tirare da un'eccezione una con- 
clusion generalo contro il celibato. 

Pretendesi finalmente, che uno de' più possenti mez- 
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zi per richiamarci alla religione sia il matrimonio dei 
preti. E noi leniamo lutto i! contrario: e a prima vista, 
porcili; abbiamo dinanzi agli ocelli gli ammaestramenti del- 
la esperienza: e per verità se il clero cattolico fosso posto 
in uno stalo non secomlo natura, non si sarebbe mai e- 
levato all' altezza in cui e salito, e ciò sia dello poi gas- 
salo. Per il presente, noi non abbiamo diflieollà di as- 
serire , che dal celibato dei proli dipende 1' avvenire e 
la gloria della religione, e clic il malrimonio dei proli 
produrrebbe infallibilmente la caduta del cali olici s ino ; i 
nostri filosofi lo credono quanto noi, ma eccovi il perchè 
essi schiamazzano con tanto strepito contro il celibato; 
il caltolìcismo è una cosa che lor pesa mollo, e dà gra- 
vo pena al loro cuore , e perciò desidererebbero di torlo 
prontamente dal mondo. 

L'anima del prete debb' essere, dice S. Giovanni 
(Crisostomo, più pura che i raggi del sole; « il ministro 
cristiano, dice inoltre S. Girolamo, ò l' interprete fra Dio 
c l'uomo. « E necessario dunque, aggiunge il Sig. di 
u Chateaubriand, che il prete sia un personaggio divino; 
« bisogna che presso di lui regnino la virtù , e i miste- 
« ri; elio ritirato Ira l'ombre sacre del tempio, facciasi 
■i udire sonza esser veduto; che la sua voce solenne, 
« grave e religiosa pronunzi parole profetiche, o che 
« canti inni dì pace entro la sacra profondità del laber- 
« nacolo; che il suo mostrarsi in mezzo agli uomini sia 
« breve, che non si mostri nel secolo se non per fare 
u del bene agl'infelici, ed è a questo solo prezzo, che 
« egli si guadagna il rispetto, e la confidenza. Ma per- 
ii derà egli bentosto e 1' uno e 1' altra , se vien trovalo 
« alla porta de' grandi, se si è impacciato con qualche 
» femmina, se taluno si familiarizza seco lui, se sia mac- 
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u chiato di tulli que'vizi, che rimprovera al mondo, e 
« se si può per un istante sospettare esser Ini un uo- 
« mo come sono gli altri uomini . » 

» Che se ci vengono a porre innanzi i paesi pro- 
« testanti, noi torneremo a dire col medesimo autore. 
•■ che in quel paese si è dovuto abolire gran parte del 
« cullo esteriore; che il ministro si mostra nel suo tein- 
<• pio solamente due o tre volte per settimana: che quasi 
« tulle le comunicazioni tra il pastore ed il suo greg- 
« ge sono cessate ; e che cotesto pastore è sovente quel- 
li l'uomo del mondo che appresta balli, conviti pe' suoi 
« figliuoli. Quanto ad alcune sette pensierose e gravi, 
« che affettano la semplicità evangelica e che vogliono 
» una religione senza culto, noi speriamo che queste 
« non ci sì vorranno porre dinanzi ad esempio . Infine , 
« nel paese in cui il matrimonio dei preti si è stabilito, 
« la santa confessione» la più eccellente delle istituzioni 
« morali non esiste più; si, ella ha dovuto cessare sul- 
« l' istante . Ed è ben naturale che niuno più non vo- 
li glia render padrone dei propri segreti quel!' uomo che 
« ha fatto una donna padrona dei suoi ; si teme con ra- 
« gione di confidarsi al prete che ha infranto il suo giu- 
<• ramento di fedeltà fallo a Dio e che ha ripudiato il 
« Creatore per isposarsi alla creatura . » 

S' ingannerebbero stranamente coloro i quali com- 
piangessero il prete cattolico a cagione dell' isolamento 
in cui lo getta il volo del celibato: eh! il prete catto- 
lico non è mai solo, perche ora egli è occupato a spez- 
zare il pane della limosina al povero che batte alla sua 
porla, ora a dar consigli a chi glie li dimanda, quan- 
do trovasi coi buoni per istruirli ed edificarli , quando 
cogl' infermi per consolarli e fortificarli; e quando non 
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e cogli unmini , trovasi con Dio, col suo crocifisso, col 
suo breviario. Ma non vogliamo giudicare di lutti i pre- 
ti dal quadro, che un illustre seritlorc, e poeta ci ha 
non ha guari delineato; quella è una delle posizioni le 
più fatali, se non fosse fantastica. No, il prete non sof- 
fre punto pel suo celibato; anzi a lui è per contrario 
un leggiero fardello, una santa e libera necessità, che 
1' unisce al suo Dio, alla sua Chiesa, a' suoi poveri, al- 
l' umanità tutta quanta, e a niuna creatura in particola- 
re. Oh ! quanto il prete cattolico mi sembra grande nel 
celibato ! Iddio gli comunica i suoi ordini pel suo su- 
pcriore, ed eccolo che allo semplici voci de! suo Ve- 
scovo si mette sul cammino del mondo; egli non ha 
quaggiù niuna fissa dimora, la volontà dì Dio e il suo 
unico movente; egli abbandona senza rincrescimento il 
gregge che gli vien tolto, perchè sa bene clic va a tro- 
varne un altro appartenente al medesimo padrone, allo 
stesso ovile, e sa ancora che affaticarsi o a settentrione 
o a mezzogiorno, egli è sempre affaticarsi per Gcsii Cri- 
sto, e per la Cliiesa; ma se il prete tenesse moglie, po- 
trebbe egli avere il medesimo dislacco e le medesime 
sollecitudini? Il ristretto cerchio del domestico focolare, 
egli è il regno dell' uomo del mondo, del padre di fa- 
miglia ; regno che un fanciullo in tre passi lo misura ; 
ma il patrimonio del prete caltolico e, per opposto, ii 
mondo intiero. 

Conchiudiamo adunque, che nulla può opporsi che 
ragionevole sia contro il celibato del prete cattolico, 
poiché esisteva sino dalla antichità sotto la protezione 
della sapienza e della filosofia; c perché dui momento in 
cui fu consacrato da Gesù Cristo non ha cessato mai di 
affaticarsi al progresso delle cognizioni, al perfeziona- 
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monto delia morale, al sollievo dell' infortunio. Queste 
sodo, a nostro credere, tre prerogative troppo eccel- 
lenti, perchè delibasi perdonare di buon cuore al prete 
cattolico il suo celibato. (") 

E qui cade in acconcio valersi del seguente passo 
di un uomo clic non fu sempre favorevole al prete cat- 
tolico, ma che in questa materia ha reso giustizia alla 
verità; questi c il Signor Montlosior; nome che per cer- 
to non sarà sospetto. «11 celibato, dice, è pel Sacer- 
« dozio una necessità; i dominatori delle caltrede deb- 
« bono esservi sottomessi. Quelli che somministrano le 

« forze debbono esser forti basta farsi un'idea 

a del vero carattere del prete, considerare l'origine del 
« rispetto che vi si annette , e poscia 1' autorità che ne 
« proviene. » 

« Una delle parti più nobili nel carattere del pro- 
li le ( e che è propriamente particolare all' eccellenza 
« della religione cattolica) si è il celibato che gli è 
« imposto . Io non vedo in generalo se non i soli mon- 
« dani che apprezzino questo sagrifizio. Quelli che han- 
« no studiato con attenzione i primi sviluppi della or- 
li gariizzazione, sia nell' uomo, sia negli animali, ben 
« possono dirci a qual punto tutta questa natura dan- 
a naia alla morte, e che ne ha il presentimento, incita 
» tutto in opera dai primi momenti non solo per man- 
ti tenere la propria vita, ma forse più ancora per tril- 
li smetterla e propagarla » 

» Nel corso della vita, il prete dovrà probabilmcn- 
« te trionfare di molte cose ; e per preparatisi, biso- 
« gna che cominci a trionfare di so medesimo, e quin- 
ci Udii! irmiiii!! ! 
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« di non v' ha per luì che un continuo slato di soffc- 
« rcnze e di comhatlimcnli segreti, che manifestandosi 
« sul pallido volto della vittima, ho dovuto soventemen- 
« le abbassare gli occhi per tenerezza e per rispetto.» 

« Ma questo non h il solo sacrifizio dui prete ; 
« 1' uomo del mondo si fa hello dello sue possessioni , 
« e si pavoneggia de' suoi figliuoli , e tra le miserie del- 
ti la vita gli e una consolazione, un sostegno. I nostri 
« figli, dice lo Spirilo Santo, saranno come i germogli 
<• dell' oliveto all' intorno della vostra mensa (2); e di 
» questa guisa sarà benedetto colui che teme il Signo- 
« re (5). >■ 

Ma il prete non può sperare nò questa benedizio- 
ne, ne questa ricompensa; privalo di quella carnale im- 
mortalità , verso cui la natura animalo vivamente il tra- 
sporta ; il prete che pensa ad una immortalità piti pre- 
ziosa, c per la quale si e consacralo a Dio. si dedica 
perciò all'orazione, lo apro il libro che gli fu conse- 
gnato , e miro , che giusta la regola che gli fu data , 
egli deve pregar Dio all' ora di prima , poi a terza in- 
di a sesta, appresso a nona, indi la sera, col rociiare 
vespro e compieta, e finalmente mattutino colle laudi. 
Una giornata divìsa in questa maniera , oh lascia pur 
poco tempo ad oziare ! 

(2) i'ilit lui siiuL nnvpllic oliviiium in circuirli mcnsie Ime. 

(3) liceo sic li e ii wli ce lui' Inumi , ipii limi'l Uinn inuni. 
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e A ip jt ss a,© xxxio. 



Che saremmo nel senza li Prete cattolico? 



. Ciò clic distingue il Cristian esimo da tutte 




- esser sorto poi ricchi, c pei felici dol su- 
. colo, sorse poi poveri e per gì' infdiri ; 
• similmente invece d' imporre un giogo 
. novello all'avvenire, ha spezzato quel 

■ giogo di lorro cho gravava sul collo delle 

■ generazioni passale . 

Cario Nodi». 

Prima dì rispondere vittoriosamente alla quislione che 
abbiamo proposta, che sarebbe il mondo senza il Pre- 
te cattolico, bisognerebbe aver esaminata la profondita 
della ignoranza, l'eccesso della immoralità, e i calcoli 
dell'egoismo; non si apprezza mai un bene nel suo giu- 
sto valore , se non per mozzo della privazione che se ne 
risente. Il ricco non si avvede gran fatto degli orrori 
della fame. Circondati, come siamo oggidì per ogni par- 
te dai lumi cito il Sacerdozio cattolico ci ha trasmessi, 
noi siamo, dirò cosi, ingrati; mentre non attribuiamo a 
questa sublime istituzione che la sola gloria , della quale 
siamo infastiditi , credendola inutile per noi . Perciò nel 
por (ine a questo volume , osserviamo ciò cito proba- 
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bilmente saremmo, se il prete cattolico non ci avesse 
comunicato i suoi lumi, la sua morale, e la sua carità. 

Cos'è la China, questo vasto impero, i cui confini 
si estendono sino ai due mondi? Per molto tempo la si 
ò creduta una delle regioni le più avanzale nel progres- 
so; le scienze vi orano coltivalo con una perseveranza 
ed un successo da farci arrossire . Ci venne mostrato 
quel popolo come il primo in fatto di civilizzazione , e 
ci si disse, essere la sua costituzione veramente ma- 
ravigliosa. Tale era a un dipresso il linguaggio della fi- 
losofia. In oggi che abbiamo potuto penetrare nell'in- 
terno di questo cadavere coperto di una brillante ver- 
nice, che vi abbiamo scoperto, che ritrovalo? Un igno- 
ranza la più grossolana . I letterali , i mandarini vi san- 
no appena leggere; e notate bene, che se la China ha 
qualche nozione di scienza, non da altri la ricevette so 
non dal prete cattolico. Egli 6 per fatto dei nostri sa- 
pienti e coraggiosi missionari , eh' essa deve colali ricor- 
danze di gloria scientifica e letteraria, le quali sono ri- 
maste nella sua memoria come il passar d' un sogno, o 
come il rcflcsso di una luce artefatta: nel rimanente, 
quale abiezione di sentimenti! quale dimenticanza dei 
sacri doveri di natura! colà si gettano i teneri bambi- 
nelli propriamente nei porcili ; ne perciò evvi ombra di 
carila. , questa leggo principale del Vangelo , questa leg- 
ge del cuore vi è interamente ignorata. Colà infine niuna 
pietà per gì' infelici , niuna consolazione per gli afflitti. 

Che sarebbe di noi senza il Sacerdote cattolico? Ciò 
che egli è 1' impero maomettano. Quale stupidità signo- 
reggia quel popolo un tempo sì grande, quale immobi- 
lità ! Sin da quasi mille duecento anni che la mezza lu- 
na fu sostituita alia croce, e die il mussulmano ha sene- 



!H2 IL GESIO DEL SACERDOTE 

ciato il prete cattolico, uhm progresso colà, niuna ci- 
vilizzatone, il popolo maomettano è in oggi ciò che era 
in allora. Esso non ha fatto un passo da che Maomet- 
to inchiodò la pianta de' suoi piedi alla pietra del de- 
serto; egli è là immobile in mezzo alla schiavitù elio 
1' opprimo, e la dissolutezza clic lo consuma, senza odio, 
senz'amore, e quasi senza famiglia; gli è come un in- 
formo abbandonato, il quale vive soltanto, perche non 
può morire. Insensibile al grido della gloria come al di- 
sonore di una disfatta, non conosce che le strade del 
deserto, e il nitrito del suo corsiere; istinto e questo 
quasi consimile a quello del dromedario. 

Ecco ciò cho probabilmente sarebbe anco di noi 
senza il prete cattolico! Figli ingrati tornerà dunque be- 
ne adornarci delle spoglie e dell' eredità dei nostri pa- 
dri, e ad un tempo rinnegare la nostra origine corno se 
fossimo stati noi gli autori della nostra gloria e delle 
nostre ricchezze! Ah! bruita cosa sarebbe volere osti- 
natamente disconoscere ciò che il prete cattolico ha ope- 
rato a nostro bene. E a questi giorni medesimi, sen- 
za rimontare al passato, sopra di che riposano le spe- 
ranze de' nostri moralisti? Sul solo prete cattolico. Ed ec- 
co il pcrchò, senza amarlo si tollera. E hanno ragione, 
montre non possono trovare miglior cooperatore in fuor 
di lui, avvegnaché piti il prete cattolico sarà conosciu- 
to, e rispettalo, e piti gli uomini saranno illuminati, sot- 
tomossi, e felici. La forza materiale del soldato e tal- 
volta dannosa anche allo stesso potere die dessa h in- 
caricata a conservare e difendere ; ma la forza morale 
del prete non è mai nocovole, perchè il prole è il mi- 
nistro di pace , V amico dell' ordine e dei governi sta- 
biliti. 
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Volete voi dunque conoscere la gloria e la gran- 
dma d' una nazione; osservato il sacerdote cattolico. 
Se egli vi è tenuto in onore, se il suo ministero vi è 
apprezzato, se la sua influenza è molto estesa, sogno è 
che avvi tuttavia della vita, o per conseguenza anche 
la forza ; ma se voi vi vedete poco rispettato il prete cat- 
tolico, se lo si tome piutioslochò amarlo, se si tollera 
come una necessità, e perchè non se ne può faro di 
meno ; credete pure, che cotale nazione non è lontana 
dalla sua caduta (1) . Per ismuovcrla ed abbatterla non 
vì è bisogno che del braccio di qualche ardito. 

Quanto a noi Francesi, ebe siamo sommamente te- 
nuti al prete cattolico, e por 1' acconcezza delle nostre 
istituzioni, e per la gloria del nostro nome, per le scien- 



(0 Simmaco ci mos 
quel punto I' indifferenza 



■ ] lon ora v crai Ics purcnlnm \tslnli:s vii-gincs, ac minisi™* 
deorum, vielu molliti) jusliaijiiu [irivilir^iis . Steli! monoiis Iiujus 
integritns uhimu ad degeneres Lr-iin.-7.iUis , imi ail mcrccdcni vilium 
Lujiiloiuin sarruc l'aslìhilis ulimi'iilu vcilcmnl. Scema est bui; fa- 
ctum l'amcs pubiica, ci spciu |hui inriaivim omnium mentis segni 
decepit. Non sunl hoec vilja terrarum . Nihil impuUvmus asli is. 
Net rubilo scgeiuibus olfuil, lice avena fruges necnvil . Sacrilegio 
ormus cxuruiL. Ficcete eoim l'uil. omnibus perire, ipiod religioni- 
bus negabalur . Gerle si est bujus muli aliqnod exeiiijdiini, iiiijhil- 



dodonas arborei plebis malica: inopia ciuivoluvil . I.luid labe pro- 
vincia: perliilcriml, nini n-li^iiiiiiiiii mioisirii.s Inumi puldicus pa- 
scerci? Quando in usus bomiiiuiii concussa ijucroiis? Quando vul- 
6te suol herbarum radices? Quando alurnus rcgimuim deferta* 
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ze e per la letteratura, per le nostre ricchezze, per la 
nostra libertà, per Y agricoltura e pel nostro commer- 
cio; si, per tatto ciò noi siamo beo persuasi che la par- 
te la quale dobbiamo rappresentare nella politica del 
mondo , in questa fusione di tutte le membra della gran- 
de famiglia, dipendo dal rispetto, dalla gloria di cui 
cingeremo il prete cattolico, e dalla fiducia che mette- 
remo in lui. 

ik-siTLiiE l'mcundiias mutua, cum populo et virginibus sacris com- 
mnms esset inno»? Coni menda li al enim Icrrarum proventus vitlua 
autislilum et remedium mugis quam largitas crai. An dubium 
est scinpcr prò copi» omnium ilalum ipiod mini; inopia omniuiu 
v indicali! ? 

Simmaco . 
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